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RICCHEZZA , E AIAGNIFICENZA • 

DELLE CHIESE. 


OPUSCOLO riGUSI.MO SETTIMO. ' 

Jl Signor Romualdo Curato eli San Medar- 
<lo si trovava una mattina per tempo in Cit- 
tà nella bella Piazza di Luigi il <Jrande . 
Usciva allora (li Casa il Finanziere Cotel- 
let ,che scontrandolo , siccome suo amico , 
il prese per mano : e che miracolo , gli dis- 
se , che di quest’ ora vi veggo in Parigi ? 
Voi., gli rispose il Curato , per le vostre 
fiiccende^ e io perle raie^ Pensate forse , 
che anche in Campagna non vi sieno affari 
d’ importanza , -che chiamino talvolta alla 
Città V Ma che affari ! riprese il Finanzie- 
re . Voi delle vostre Finanze , disse il Cu- 
rato , e io della mia Chiesa , Sono in opera 
attualmente per riedificare la Chiesa della 
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mia Parrocchia , e vedete bene , che a que- 
sto effetto occorrono molti lavori in Città • 
Oh la vostra Chiesa! ripigliò eoa qualche 
agitazione il Finanziere : ecco dove si con- 
sumano le sostanze de’ poveri Agricoltori , 
e dove si perdono i nostri Artefici , Si si , 
disse il Curato , a San Medardo starebbe 
meglio una Dogana ? Non é vero Signor 
Cotellet ? 

Queste non furono, che le prime scintille 
di una seria quistione, che si agitò per buon*, 
ora su quella Piazza tra il Curato , e il Fi- 
nanziere ^ Cotellet disse tante cose centra il 
numero , e il lusso , com’ egli il chiamava , 
delle Chiese ; e ne aggiunse tant* altre con- 
tro i Ministri , e le sacre funzioni , che il 
Curato non ebbe tempo a rispondergli Ma 
divisi , che furono , nel tornare il Sig. llo- 
niualdo a San Medardo , andava ravvolgen- 
do in mente le disordinate invettive del Fi- 
nanziere , e gli sovvenivano mille risposte , 
che in quel repentino dibattimento non si 
erano presentate alla sui immaginazione . 
Arrivato dunque a casa si pose di proposito 
a scrivere una lettera al Sig. Cotellet su la 
materia , di cui avean disputato su due pie- 
di iu una Piazza dinanzi alla Statua equestre 
di un Re di Francia . Or questa lettera del 
Signor Romualdo Curato è quella appun- 
to , che io qui riporto ad esame , e istruzioi 
ne comune sopra una materia , in cui la Re- 
ligione , e la politica vanno si poco unite di 
massima , e d* inclinazione . 
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Lettera del Signor Romualdo Carato al 
Signor Cofellet Finanziere . Della ricche^.- 
, e magnìjìcenia delle Chiese . 

SiGNOKE , ED Amico . 

oi mi avete fatta questa mattina im iim 
boscata sopra una Piazza ; un’ azione , co- 
me ben vedete , trnppo stravagante , e im- 
pensata . In quella sorpresa non mi ricordo 
nè pur io , che cosa m’ abbia latto . L’ agua- 
to non era preveduto; io non aveva intorno 
le armi necessarie per difendermi , e quelle 
poche , che portava cou me , non mi venne- 
ro nè pur alla mano fra il timore , e la con- 
fusione . Adesso, ch’io sono al sicuro in 
casa mia , e mi sento riavuto da quest-a sor- 
presa , vò rivedendo , riordinando , e ripu- 
lendo la mia piccola armeria , perchè non 
voglio pià lasciarmi affrontare cosi disar- 
mato , 

Amico , lasciamo le inezie metaforiche • 
Voi già mi capite , che parlo della nostra 
contesa avuta sopra la Piazza di Luigi il 
Grande intorno alle Chiese . Il mio ritorno 
da Parigi a San Medardoè stato un viaggio 
tutto di meditazione , e di apparecchio , e 
giunto appena a casa ho esaminata la picco- 
la armeria de’ miei libri , e mi trovo adesco 
in buon arnese non solo per difendermi , 
ma anche per assalirvi . Ma voglio, che fac- 
ciamo tra voi , e me una guerra ben ordi- 
nata ; voglio , che anche quelli , che ci ve- 
dran combattere , possano giudicare , so 
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sappiamo ben 1’ arte di questa scienza mi- 
litare . 

Tutto il nostro dibattimento fu adunque 
principalmente intorno alla mag^nificenza , e 
aj^li ornamenti delle Chiese . Voi dicevate : 
che importa tante Chiese V a che serve pro- 
fondere nelle Chiese tanto oro ? gli Ariefi- 
ci vanno raendici ; il Commercio indeboli- 
sce ; il mio Re vede impoverir le sue ren- 
dite » Poche Chiese ,, e queste poche del 
gusto , e della semplicità di quelle de’ Cap- 
puccini , sarebbero insieme e di maggior 
culto di Dio , e di minor incomodo- alla so- 
cietà . 

Non furono queste presso a poco le vivo 
obbiezioni , che voi mi vibraste incontro 
quest» mattina ? Ora osservate bene , come 
per difendermi dal vostro assalto io pianto 
dinanzi alle mie mura due Forti ittes^jjugua- 
i>ili ; e dico , che il numero e la ricchezza 
de le Chiese non è punto inconveniente, ^ba- 
date bene a ogni parola ) anzi nelle p-resenti' 
circostanze è quasi necessario , o si cerchi 
la ragione , o si esamini la istoria . Queste 
sono le prove , e le difese , che io avvanzo 
della mia proposizione , e cheson pronto a 
sostenere in questa mia Lettera . Voi vedete 
bene , che per questa strada noi arriveremo 
certamente a ritrovare la verità e uno dei 
due bisognerà , che si arrenda prigione alle 
armi , e alla maestrìa del suo rivale 

Ma sul principio bisogna , Signor Cotel- 
let, che vi domandi in grazia un patto, sen- 
za cui io posso ben aver ragioire, ma voi 
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€erta non la potete sentire . Bisogna , che 
prima di legger questa lettera vi dimenti- 
chiate di essere Finanziere del Re di Fran- 
cia . Voglio piuttosto-, che alziate un guar- 
do al Cielo , e consideriate , che quell’ arco 
azzurro , e stellato-, che voi vedete , sosten- 
ta sul dorso il gran palagio del Monarca del 
Cielo- , e della Terra . Voi nasceste Suddito 
dì questo Monarca , e nacque pur suo sud- 
dito il vostro Re Quanti furono , e sono 
al Mondo,, tutti son figli di un pugno di 
fango , ch’egli lavorò colle Onnipotenti sue 
Mani in figura di Uomo . Quanto v’ ha di 
bene , e di piacer su la Terra , tutto é dono 
del benefico suo cuore , che volle arricchir- 
ne le sue creature senza lor merito ► Là su 
quel Cielo egli ha preparato una splendida 
eterna abitazione anche a voi per ricompen- 
sa di un breve servigio su questa Terra • 
Sò^ , che voi convenite con me su questa 
punto; ma ho giudicato necessario rimet- 
tervelo in mente per base del mio discorso . 

Perché sentite adesso , che cosa io vi do- 
mando . Ditemi r voi , e gir altri vostri si- 
mili dovete molto a Dio ? M’ avete a ri- 
spondere , che gli dovete ogni cosa . A lui 
1’ essere , a lui le fortune , a lui il posto , a 
lui la futura felicità E bene vi par dunque 
molto y che a lui si alzino delle abitazioni 
nella vostra Città , che si arricchiscano di 
quell’ oro , che da lui riceveste , che s’in- 
crostino di quei marmi ,. che voi avete nelle 
vostre case , che vi si mantengano per de- 
coro , e per servigio numerosi Ministri ? 

a it 
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NellaPiazza dové^ noi questa mattina ci siam 
battuti, i nostri Maggiori alzarono una Sta- 
tua di bronzo al nostro inclito Re Luigi il 
Grande . Voi avrete lette più volte le de- 
corose iscrizioni scolpite su la base di quel 
simulacro » Tutto questo non è , che un mo- 
numento della gratitudine Francese all’eroi- 
che , e benefiche azioni di un si gran Prin- 
cipe . Egli difese i nostri beni , e^i dilatò i 
nostri confini , e il nostro nome ; quantun- 
que noi fece senza il sangue dei nostri Con- 
^ cittadini . Ma se per pochi palmi di terra , 
eh*^ egli ci acquistò colle nostre forze , coll’ 
armi nostre , col nostro sudore, e col nostro 
sangue , noi abbiam eretto una si bella sta- 
tua a questo Re , vi parrà poi strano , che 
inalziamo alcuni Templi a quel gran Dio , 
da cui riconosciamo iì tutto , e sin le stesse 
vittorie di Luigi il Grande? Siete Finanzie- 
re , ma siete anche Cristiano . Bisogna poi 
dunque , che vi ricordiate , che questo gran 
Dio ci ha conquistato un Regno Celeste, 
non col sangue nostro , ma col Sangue del 
suo Divin Figliuolo » 

Mi par sin di qua vedervi inquieto , e agi- 
tato da un umor bilioso torcere il volto , e 
mormorare tra voi dicendo : osservate il 
Prior di San Medardo , che fa la predica al 
Finanziere ! M’ ha forse preso per un suo 
Parrocchiano , o per un Lavoratore di Cam. 
pagna ? Nò Signore , non tanta colera : v* 
ho preso solo per un Cristiano, Lo siete 
voi Cristiano, o nonio siete ? Se nò, rimet- 
tiamo nel fodero la spada , perché non in- 
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lemlo cH convinceTe mi Selvag^gia, che non 
ha Dio , nè Religione . Ma se siete Cristia- 
no , e se amate di parer tale , io- vi ho dato 
un colpo mortale . Riparatevi , se potete . 

Vedo bene lo scudo , che frapponete al 
colpo ; ma osservate di grazia , che è uno 
scudo di creta . Eh , voi ris[>ondete, discor- 
si da Uomo , e non da Filosofo . Dio non 
hi bisogno delle nostre Chiese ? egli non è 
ristretto , e circoscritto da spazio ; Dio ha i 
Cieli per suo Palagio : la Terra non è che 
lo scabello de’ suoi piedi ; e su questo sca- 
bello voi volete formare una Casa alla sua 
grandezza ? 

V’ ho inteso , Signore, e vi son tenuto 
dei lurai,eon cui soccorrete la mia ignoran- 
za , perchè cosi mi scaricate del femminile 
imbarazzo di tanti Pater noster , Orazioni , 
Messe , Benedizioni , segni di Croce , Ge- 
nuflessioni e di tante altre incomode inezie 
di Divozione . Certamente; perchè che bi- 
sogno ha Dio , che io gli reciti un Pater 
noster ? Dico anzi , che deve prender a sde- 
gno , che un Figlio del fango osi chiamar 
per Padre un Dio % Che bisogno ha Dio , 
che io pieghi le ginocchia per Terra , che 
alzi a lui le mani , e che gli dica : E/ife su- 
premo vi adoro ? Che bisogno ha Dio , che 
io mi taccia un segno di Croce , e che pro- 
testi con questo di essere suo Soldato in fac- 
cia al Diavolo ? Sto a vedere , che Dio è co- 
- stretto a ricorrere alla mia mano per difen- 
dersi dall’Angelo delle Tenebre , eh’ e^li ha 
cacciato in un abisso di caligine , e di fuo- 
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co • Sicuramente tatteqaeste cUvote prati* 
che sono antiche superstizioni elegge della 
piccola attenzione di femmiaette , e di fan ^ 
ciulli » Volete voi anche > che facciamo ug* 
altra cosa ? Penso » che quel bronza impie- 
gato in una Statua inerte di Luigi il Grande 
nella vostra Piazza è un metallo perduto > 
Che bisogno ha Luigi il Grande di una Sta- 
tua (li bronzo , se piu non vive V Credete 
voi , ch^ egli nel Mondo di là sia informato» 
che noi gli ahhiam fatto una Statua in una 
piccol* area , com* è una Piazza , o che si 
compiaccia di vedersi immobile tutto Panno 
chi era eli un genio si vasto , e si vivace ? 
Non sarebbe meglio con questo metallo' fon- 
dere un qualche pezzo <P artiglieria , e mar- 
ciare alla conquista di una Fortezza VAbuoii 
conto io mi vi esibisco per Arti^^liere , per- 
chè dopo che voi avete pronunziata la sen - 
tenza contro le Chiese , mi. par di vedere 
serrate le porte di San Medarclo ; e io pove - 
ro Prete come potrò vivere , se non vado in 
una armata a uccider gli Uomini ^ posto che 
non mi avete lasciato nella mia Chiesa a saF - 

var le Anime ? ^ 

Che cosa dite , non ho forse ragione ? Ma 
mio caro amico , dove siara noi ! Non com- 
prendete ancora 1’ insussistenza , e la pue- 
rilità della vostra risposta ? Dio non ha bi- 
sogno delle nostre Chiese . Verissimo ; ma 
vero altrettanto , che noi abbiam bisogno 
di Dio , e che per impegnarlo a nostro favo- 
re dobbiamo onorarlo con tutti quegli atti 
di ossequio , che convengono a una Maestà 


sii augusta . Col Atbbricare a Dio elei Templi 
non gli facciamo nulla eli bene , ma ci mo- 
striamo per altro impegnati per la sua glo- 
ria ► Egli può star senza le nostre Chiese, 
ma noi non possiamo negtirgli una casa in 
Terra senza mostrare elei elisprezzo , e eJella 
non curanza per lui Luigi il Granele non 
ha bisogno al presente di una Statua di 
Bronzo ; ma non saremmo noi forse ingra- 
ti , e meritevolidi eterna infomia , se di- 
struggessimo questo prezioso monumento 
delle sue imprese , e de’ suoi benefizi ? 

Per comprendere il fonelo della fallacia di 
questa vostra opposizione , dovete dunque 
riflettere , che questo vostro che bisogno hi 
Dio ? distrugge tutte le opere di Dio mede- 
simo » Che bisogno ebbe Dio di creareil 
mondo? Che bisogno ebbe di mandare in 
Terra il suo Divin Figliuolo ? Che bisogno 
di salvar gli Uomini V e cosi andiam discor- 
rendo ^ Tutto ciò , che Dio ha fiitto , non lo 
ha voluto , perchè egli ne avesse bisogno a 
crescere nella sua telicità , e grandezza . 
Quest’Essere supremo èessenzialmente,iiifi- 
nitaraente , intrinsecamente beato , non può 
dunque aver bisogno di una gloria estrinse- 
ca , che è fuori di lui , e che non può ag- 
giungergli un grado solo di felicit<à * Quan- 
do egli ha creato il mondo , lo ha creato 
per se medesimo : Universa propTer seme^ 
Tipsiini operatns est Dominus (Prov. i6. 
cioè per comunicare ( ^iig» /. 1 1 » Confesm 
c. Thom^ part, i . qn. art. 'j.. la 
propria bontà alle sue creature , e nè pur di 
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questo avea egli bisogno , Ma ' esercitando 
peraltro colle creature un’ atto così Divino 
di liberalità , ha poi voluto da loro la sua 
gloria estrinseca , non come fine delle.sue 
operazioni , ma come una soddisfazione del 
loro debito colla sua sovranità , e munifi- 
cenza. Mi negherete .voi questa volontà di 
Dio?E bene; questa è cosa di fatto: andiamo 
dunque alla storia . 

Vedete voi là nel mezzo del Paradiso 
terrestre quella pianta piu frondosa , e più 
sublime delle altre ? Quella é 1’ albero del- 
la scienza del bene , e del male , il rii cui 
Irutto Dio ( Gen. 2 . ) ha interdetto ad Ada- 
mo . Ma che ! Ha forse Iddio bisogno di 
.queir albero , e di quel fruito ? Nò certamen- - 
te ; ma vuol esercitare un’atto di sovranità 
.colla sua creatura , ed esige da lei un’ atto 
di sommessione , e d’ ubbidienza ; segna il 
più grand’ albero , riserba il più bel frutto, 
perchè egli è il Signore . E là que’ due alta- 
ri gli vedete voi V II primo è 1’ altare , sn 
, cui C^ino offre a Dio i frutti ( Gen. ) del- 
la terra ; ma nè a Caino , nè a suoi doni 
Iddio rivolge il guardo . Quell’ altro è 1’ al- 
tare , su cui Abele scanna in sacrifizio a Dio 
J Primogeniti del suo armento , e Dio accet- 
..ta con gradimento il suo sacrifizio , E per- 
chè questa diversa dimostrazione in Dio ? 
Perchè Abele gli offre il meglio della sua 
greggia , là dove Caino gli presenta solo i 
suoi rifiuti . Ma che ! ha dunque Dio biso- 
gno dei pingui Capretti , e dei grassi Agnel- 
li degli armenti , ehe pascono l’erbe del pra- 
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^ premia in Abele la sua j^rati- 

tudine , punisce in Caino il suo disprezzo . 
E là quell’altare , che fuma , lo vedete voi ? 
Quello è r altare , che , su la ( 6V//. 8. ) 
terra limacciosa , e solitaria alza Noè dopo 
il diluvio , e su cui abbraccia in olocausto 
a Dio i più mondi di tutti ^li armenti della 
terra , e di tutti gli uccelli del Cielo . Alza- 
te gli occhi , e osservate là Iddio , che se- 
dendo su le nuvole piega il capo , e par che 
riceva con gioja 1’ odor soave dell' olocau- 
sto , che tra i vortici del fumo sale al Cie- 
lo Odoranisque est Dominiis odorem siiavi- 
tiitis ( Gen, 8. :ìi. ) . Ma forse ha Dio biso- 
gno di ricevere quell’ olocausto , o di ricre- 
arsi a quest’odore ? No certamente . E per- 
chè dunque permettere un tal sacrifizio? 
Sono così pochi gli animali salvati nell’Ar- 
ca , e anche di questi pochi Dio per se vuo- 
le i più belli , e i più mondi V Si : non per- 
che ne abbia bisogno , ma affinchè con que- 
sto olocausto Noè riconosca il suo Dio , e il 
suo Liberatore ; e tanto gradisce Iddio que- 
sto atto di ossequio , e di gratitudine , che 
immediatamente dice , e protesta di non vo- 
ler piu maledir la Terra colle acque inon- 
dalrici del Diluvio : Odoratitsqite est Domi-- 
nus odorem smivìtatis , et alt : Neqiiaquam 
lUtra maledicam terree propter Homines . 
( Ce/7. 8. 21. ). 

Vi vedo già alquanto annodato di queste 
osservazioni , che vado schierandovi sotto 
degli occhi . Ma voglio darvi un tal ricor- 
do , che non abbiate mai più a lasciarvi fug- 


n 

g^ir di bocca in tutta la vostra vita queste 
sprezzanti parole; CAe bisogno ha Dio del~ 
le nostre Chiese ? Abbiate pur dunque ancor 
sofferenza 

Io trovo nella Legge scritta da Dio , e da 
lui data a Mose , che egli si era riserbato 
fra gli Israeliti tutto il meglio dei loro pro- 
dotti in obblazione , in sacrifizio , e in olo- 
causto * Ma che bisogno avea Dio di esige- 
re questo si pesante tributo dagli Ebrei ? 
Eccolo il bisogno j perché , dice egli mede- 
simo , questi prodotti sono miei , e io ne 
sono il padrone : Mei siint : Ego Dominiis 
(Ninr:*^ J. ijO* A, lui doveano dare gli Ebrei 
tutte le decime sia delle biade del campo ,, 
sia delle frutta degli alberi : Oinnes decimce 
Terree sive de frugibus , sive de poniis arbo^ 
rum , Domini siint , et illi sunctificantur 
{Levita 22 * 50.) . A lui tutte le primizie delle 
biade del campo : Primitia^ friignm terree 
Tnee deferes in domimi Domini Dei tui( Exodm 
115. IO.). A lui i Primogeniti di tutti gli ar- 
menti : Primogenitwn fiUorum tiionim da- 
bis mihi , de bobiis quoque ., ef ovibus siini- 
liter facies : sepTein diebus sif cwn matre 
sua , die octava redeles iUiim mihi . (^Exod^ 
22» 2^.)»A lui in obblazione pane^,: e incenso 
del piti prezioso; Oblationem meain , et pa- 
ney , et ineensum odoris suavissimi offerte 
per Tempora sua QNum^ 28. 2.)-H lui in sa- 
crifizio y. e in olocausto Agnelli , e Capri , 
e Vitelli con effusione di Oglio , e di Vino ,, 
altri per ogni giorno' „ altri per alcune so- 
lennità y come potete di leggieri vedere 
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scorrenflo tutto il capo vcntotto , e veuti- 
nove de’ Numeri ► Ah Signor Fmaiuiere , 
che consumo è mai questo di denaro ^ e di 
tutti i più bei pro<lotti della terra V I Pri- 
mogeniti degli Uomini , dopo che sono of- 
ferti a Dio , bisogna , che i lor genitori gli 
redimano con denaro ; e (pielli degli armen- 
ti , altri convien riscattarli a un dato prez- 
zo , altri si scannano , e si abbracciano sull’ 
altare (^Nuni, iHr i e? seq>')À)i quel , che é 
offerto in sacrifizio ^in olocausto , in obbla- 
zione parte si scanna , parte si abbruccia , 
parte si versa (iVnm. 28. ef 29.)* E quello , 
che non si consuma in questa guisa , va a 
mantenere C sentite , Signor Finanziere , 
che profusione ! ) va a mantenere una Tribù 
intiera di Preti Ebrei {Niiw, alibi) • 

Che bisogno ha Dio di questi Preti ^ e di 
questi Sacrifizi ? Non sarebbe stato meglio 
con questi prodotti mantenere una tribù di 
Fabbricatori di stoffe , di nastri , di sete , 
e di orologi, con cui commerciare colle 
lontane nazioni , e introdur nello Stato la 
ricchezza , e aumentare le Finanze? Certo 
se voi eravate in Mose , avreste assai contor- 
to il viso a questi ordini di Dio , e chi sa , 
che non gli aveste detto in faccìa-.MaSigno- 
re f. voi non avete bisogno di tali cose ; per- 
donatemi questa mi pare una strami pro- 
fusione - Non è vero , Signor Finanziere , 
non glie 1’ avreste voi detto 

E pure abbiate ancor sofferenza, che e 
qualche cosa di peggio - Voi sapete , se gli 
Israeliti là nel deserto eran poveri . E’ vero. 
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che avean portati con seco dall’'EgIlto mof- 
ti vasi cl’ oro , e d’ argento , tolti ( F,xo(h 
*2.55* ) per ordia di Dio ai lor tiranni. Ma 
il disagio del lungo cammino , il doversi 
quasi continuamente provveder di viveri , e 
poi la debolezza , in cui eran caduti di fon- 
dere tutti i loro orecchini d’ oro in un Vi- 
tello , dovean averli di già molto impoveri- 
ti . E pure Mosè per comando di Dio nois 
ha difficoltà d’ intimare a questo Popolo in- 
felice di recare alla costruzione del Taber- 
nacolo oro , argento , bronzo , pietre pre- 
ziose , e quanto avean di meglio eoa loro .. 
Leggete , e racapricciate ; Separate apnct 
vos primitìas ^ Exod. 5^5., et seq. ) Dominoi 
Omnis vo-liinturnis , et prono animo ojferat 
eus Domino : aiintm , et argentum , et as^ 
byacinthiim , et fmrptiram , coecwnque bis“ 
tinctwn , et byssiim , pilos caprannn , pel-- 
iesque arietiim rtibricafas , et janthinas^ ti- 
gna Setim , et olewn ad luminaria concili- 
nanda , et ut confciatiir unguentHUi ^ et 
thymiama siiavissiiniim , lapides onychino^^ 
et gemmas adornatiim super Immeralis , et 
rationalis . Qiiisquis vesfrum sapiens est , 
veniat , etflicìat , quod Dominns impera- 
vit , Ma dunque è vero , che cosi comanda 
Iddio ? Possibile , che non abbia compas- 
sione a questa popolo,e che voglia spogliar- 
lo di tutte le sue poche ricchezze l E pura 
un Popolo cosi duro , c cosi ingrato ubbi- 
disce prontamente , e lieiamente al coman- 
do , e concorre di buon animo con tutte le 
sue sostanze a fabbricare il Tabernacolo , 
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che deve a tutta ragion chiamarsi la prima 
Chiesa, ‘che in terra sia stata dedicata a Dio. 
Portarono alla fabbrica di questa Chiesa tut- 
ti i loro ornamenti da collo , da orecchie , 
e da mani , e i vasi d’ oro , e sete , e bisso, 
e porpora , e metallo d’ argento , e di bron- 
zo ; le donne dieder persino le stoffe , che 
avean lavorate colle loro mani ; e i Signori 
offrirono aromi , e pietre preziose ; K//r 
Clini imilieribiis 55. 22., et seq,') 

prcebiieriint anniUas -, et inani es , unnlos , 
et dextralia : onine vas aiirewn in donaria 
Domini sepurutiini est , Si qiiis habebttt 
hyucinthwn , et purpurani^ coccumqiie bis- 
tinctiim , byssiini , et pilos capruniin , pel- 
les arietiini nibricatas , et janthinas , «r- 
genti , cerisque nietallu obtulerunt Domino^ 
lignaqiie setiin in vai ios usiis . Sed et nm- 
lieres doctce , qiue neverant , dederiint ìiyu- 
cinthiini , piirpiiram , et tei inicnluni^ ac 
byssinn , et pilos caprarnni y sponte peopria 
ciincta tribiien/es . Principes vero obtuLernt 
lapides , onychiiios , et genimas ad super 
hinnerale , et rationale , aromataqne , et 
oleum ad luminaria concinminda etpracpa- 
r and uni unguentiim , ar thyniiama odoris 
siiavissimi compone nd uni - Omnes viri , et 
niulieres mente devota obtulerunt donaria , 
ut fierent opera , qiuc jusserat Dominus per 
nianuni Moysi . Ciincti fìlii Isral volunturht 
Domino dedicaverunt . Oh qui sì , che mi 
par di sentirvi sospirare , e ripetere dal più 
profondo del cuore : Che bisogno ha Dio di 
tante ricchene per il suo Tabernacolo ? 
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■ Sieuraraente : non bastava forse per questo» 
Popolo povera,, c raniing^o una semplice , 
e clivota Chiesetta alla Cappuccina ? Che 
piacere in volerli cosi spogliati , e in veder 
gli artefici tutti occupati in lavorare intor- 
no a una Chiesa ^ di cui Dio non ha biso- 

-gno ? Non era meglio che se avean dell’ 
oro, stabilissero una Compagnia per il com- 
mercio , e che in tanto gli Artefici pensas- 
sero » travagliare dei ricchi cortinaggi , e 
dei morbidi soffà per questo infelice Popolo 
costretto a sedere su le infuocate arene di 
un inospito deserto ? E pur conviene aver 
pazienza , mio caro Amico j Iddio- pensa di- 
versamente da noi .. 

Da questa Chiesa portatile degli Ebrei 
passiamo adesso al loro Tempio . Un Re bel- 
licoso , e conquistatore , com-’^era David- 

• de , dopo avere stabilita nel suo Regno la' 
pace, passeggiando un giorno per le magni- 
fiche stanze del suo palagio , agita nel suo 
capo un inquieto pensiero .♦ Che inconve- 
nienza y egli dice , è mai questa ? Io abito 

■ in una splendida casa di cedro prezioso , e 

--P Arca di Dio se ne sta chiusa in mezzo alle 

pelli ? Reg. a.) Certamente bisognerà 

■ pensare a fabbricare un Tempio a Dio, per- 
ché io provo rossore , e rib rezzo- di abita re 
più decorosamente del mio Signore- . E in 
questo pensiero si fa subito chiamare; il Pro- 
feta Natane per domandargli consiglio. An- 
che questo fu un altro errore . Dovea farsi 
piuttosto venire un Ministro di Stato , il 
quale lo avrebbe tratto- con due parole da 
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questa imbarazzo- , e ^li avrebbe risposto ri- 
cleado: Eh Sire noa vi aft’annate per questo ; 
Iddio è più che contento delle pelli del Ta- 
bernacolo , perchè egli non ha bisogno nè 
di Casa ,, nè di Tempio . Ma Satano , per- 
chè era un uomo troppo divoto , gli rispose 
tutto altramente . Va bene , gli disse, quan- 
to pensate r fatelo pure , perchè Dio è con 
voi ► Ma in verità , che Natane questa vol- 
ta s’ ingannò , perchè gli apparve Iddio di 
notte tempo , egli disse , che non era sua 
volontà, che Davidde gii fabbricasse il Tem- 
pio, avendo le mani macchiate di tanto san- 
gue , e che questa impresa era riserbata (a. 
Reg-. 'i. et st-q. , i^Paralip» aar 8 . ) al 
pacifico suo figliuolo Salomone - Posto que- 
sto Davidde avrebbe dovuto mettere il cuo- 
re in pace , e pensare nella sua vecchiezza 
a prolungare la vita . E pure sentite in vece 
a che pensa » Non potendo egli edificare il 
tempio,, si affanna a preparare materiali , e 
denaro per le spese della l’abl>rica , affinchè 
entrando Salomone nel governo possa subi- 
to dar di mano- alla Casa del Signore - Ra- 
duna ( ì» Paralip» 22- per toTiim ) Artefici 
per tagliare , e lisciare le pietre , ferro per 
le porte e per le coramissure e metallo 
senza fine , e legno di cedro senza prezzo . 
Oh che peccato ! Già Dio gli avea detto , 
che non voleva da lui il Tempio ► Non era 
dunque meglio con questo legno, e con que- 
sto metallo pensare alla costruzione di alcu- 
ni vascelli , e mettere in ordine un’ armata 
navale per farsi temere anche in mare V Io 
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credo , che voi andiate dicendo in cuore' : 
certamente questo buon Davidde avea poco 
talento per il governo . 

Quand’ egli ebbe disposto a quel che gli 
parve denari , e Blateri ili per la costru- 
zione del Tempio, chiamò Salomone , e gli 
ordinò ( i. Paralip^'22. ) di edificare la Ca- 
sa del Signore • Io son povero , gli disse , e 
pure ( 1. Paralip. 22. 14. ) nella mia pover- 
tà ho apparecchiato le spese necessarie a 
questa fabbrica. Ma quanto , Davidde? Cen- 
to mila talenti d’oro , e un milione di talen- 
ti d’ argento : Anri talenta centiim mìLlia , 
et argenti mille ìnillia talentornm : i qua- 
li talenti ridotti dal dottissimo ( 12. lib» 1.- 
/'a/a//p. 22. ) Tirino a nostra moneta 

formano la somma di due mila , cinquecen- 
to , e cinquanta milioni di scudi . Che cosa 
dite , Signor Finanziere? Non è troppo per 
tin Legato Pio di una Chiesa tanto denaro ? 
Ecco qua , che sin da allora gli Uomini un 
pò troppo divoti cominciavano a dimezzare 
l’eredità de’ figliuoli per lasciare alla Chie- 
sa . Ma sentite, che non è ancor finito . Cod- 
ine se due mila , cinquecento , e cinquanta 
milioni di scudi f’esser poco ^ vi aggiunse di 
bronzo , e di ferro un peso senza misura , 
e legno , e pietre , e Artefici ben, eruditi 
in ogni sorta di maestrevol lavoro : /b.ris 
vero , et ferri non est pondus , vincitur enim 
mimerus magnitudine : Ugna ( IbkU v. 1^.-) 
et^lapides grappar avi ad imiversa impendia» 
Questo è un Testamento , che in secoli più 
illuminati si sarebbe lacerato per applicare 
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la metà di questo legato ad una Università 
di oziosi Studenti , è 1 ’ altra metà a una 
Fabbrica di veli , o di finissime tele . 

Muore Davidde , e sottenira Salomone al 
governo , il quale subitamente mette mano 
ali’ imjjresa di edificare il Tempio del Si- 
gnoie . Destina dunque gli Artefici , e gli 
Operai per tal effetto sino al numero di 
trema mila ( Reg, 15. , et serj. ) , gli 
Uomini da trasporto sono settanta mila ^ i 
tagliatori di pietre ottanta mila , e i loro so- 
pì aluteudenti tre mila , e seicento ( 2. Pu- 
zzi///'. 2. 2. ) • E P'd spedisce Ambasciatori 
ad Irain Ke di Tiro , affinchè gli mandi e ce- 
dro prezioso , e Artefici eruditi ad operare 
in questa fabbrica - E perchè tanta gente , 
tanta' spesa , tanta diligenza ? La Casa , ri- 
sponde Salomone , che io desidero di edifi- 
care , è grande , perchè è grande il nostro 
Dio sopra tutti gli altri Dei . Doiuiis eni/ti , 
qiiain ccdificare cupio ( 2. Parai. 2- 5. ) ma- 
gnu est : magmis est enini Dominiis Deus 
noster super omnes Deos . Sicché nè pur Sa- 
lomone , non ostante il dono di straordina- 
ria sapienza ricevuto da Dio , capiva questa 
gran verità , che Dio non ha bisogno di 
Chiese , e credeva di dover mostrare alle al- 
tre Nazioni , che il suo Dio era maggiore di 
tutti i loro Dei , coll’ edificargli un Tempio 
più vasto , e più magnifico di tutti i Tem- 
pli degl’ Idoli . O secoli infelici d’ igno- 
ranza ! 

Si compie la fabbrica , arriva il giorno 
della Dedicazione del Tempio , si porta con 
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una solenne ( » et seq» ) pro- 

cessione nel Tempio T Arca , il Tubernaco- 
lo , e i Vasi del Santuario . Ma tra gl’inni , 
e i cantici , con cui tutto Israele riempie la 
nuova Casa tlel Signore , udite voi i lamen- 
tevoli mugiti , e i pietosi belati ^ ehe assor- 
dano di un eco confusa le concave volte 
deir Atrio , e del Tempio ? Sono i raugiti , 
e i belati delle vittime , che in questo solen- 
ne giorno Salomone sacrifica a Dio , cioè 
Tenti due mila buoi , e cento venti mila pe- 
core ^ ( 5. Reg» &. 6j. ^ MacTavitque Saio^ 
ijìon hostias pacijìcas ^ qiiain immolavie Do~ 
mino , boiim vigiliti duo miilia , er oviiirn 
centiim vigiliti duo miilia z et dedicaverimt 
Templuìii Domini rex , et fdii Israel ^ Oh 
che divozione indiscreta , direte voi qui , 
fu quella di Salomone J Che bisogno aveva 
Iddio di nn si numeroso macèllo di vittime , 
chepotean servire ad alimentare tutto il Po- 
polo ? E pure Iddio pensa diversamente da 
voi - In segno di gradir questo sacrifizio , 
appena Salomone ha finite le sue preghiere 
piove il fuoco dal Cielo , che divora gli olo- 
causti ,e le vittime ^ e la maestà del sommo 
Iddio riempie di se stessa tutto il Tempio • 
Cumque complesset ( 2, Para Ufi» 1. ^ 5’u- 
lomon fundens precesjgnis dcscemlit de C^F- 
lo , et devoravit holocuiista , et viethnas , 
et majestas Domini implevit domuin - 
Fermatevi pure , e riposate , che ne ave- 
te ben ragione- Ma fissate intanto 1’ occhio 
sopra quel macigno , che io vo spingendo , 
e rotolando vicino alla porta di quella Chic- 
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sa , e leg’gete questo argomento a foggia 
d’ iscrizione , che vi sta scolpito ; Q^iesTu 
ricchissima Chiesa dotata da un Davidde 
di somma pietà , edificata da un Salomone 
di straordinaria sapienza , è stata accetta- 
ta persila casa da un Diodi infinita santi- 
tà- Dunque la riccheij'^a delle Chiese è con- 
veniente alla pietà dei Principi , alla sa- 
pien:[a dei Filosofia alla santità di Dio* 
Leggetela pure a poco a poco , se siete stan- 
co , e meditatela , che io vi concedo voloa- 
tieri tutto r agio per rispondere -. 

Ma voi non finite nè anche di leggerla ^ 
che v’ .alzate in piedi tinto di flava Lile la 
faccia , e mi vibrate incontro poche , e tron- 
che parole , dicendo , eh via questo non ha 
che far con noi : quelli erano Ebrei , e noi 
siamo Cristiani.* 

Via tornate a sedere , e dimettete la vo- 
stra colera , perchè qui non si cerca altro ^ 
che di scuoprire la verità senza spirito di 
partito . Dunque quelli erano Ebrei ^ e noi 
siamo Cristiani * Va bene : non vel posso 
negare : ve lo concedo . Ma vorrei sentire 
adesso la conseguenza . Eh gli Ebrei , sog- 
giungete voi , erano Uomini carnali ; i Cri- 
stiani sono Uomini spirituali ; dunque gli 
Ebrei avean bisogno di un Tempio magnifi- 
co , che eccitasse la loro fede in Dio ; ma i 
Cristiani basta , che adorino Iddio in ispiri- 
lo , e in verità . L’ha insegnato Gesù Cristo 
i/o. If 2 ^ ) medesimo , e 1’ ha latto inten- 
dere persino a una Donna , che non dovea 
essere di un talento molto svegliato . Possi- 
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bile , che uon. 1’ abbiano da intendere i no- 
stri Preti? 

Voi dite delle buone cose , ma bisogna , 
che r esaminiamo una per una. Gli Ebrei 
erano carnali . Ma Adamo , Ab^le , e Noè 
non erano Ebrei , e non credo , che possa- 
no chiamarsi Uomini carnali . Adamo nel 
Paradiso fu creato colla giustizia originale . 
Abele era un divoto Pastore , e Noè fu 
P Uomo il più giusto , che vivesse di qiie* 
giorni su la Terra . E pure cla Adamo Iddio 
volle P obblazione del più bel frutto del Pa- 
radiso ; da Abele , e da Noè accettò il sa- 
crifizio di tutti i migliori animali, che aves- 
sero . Mose , Davidde , Salomone , erano 
Ebrei , ma non ponno chiamarsi carnali , 
perchè Mosè avea continua fiimigliarità con 
Dio , Davidde come mostra ne’ suoi Salmi , 
avea una cognizione altissima dell’ immen- 
sità di Dio , e Salomone era stato da Dio 
dotato di un singoiar dono di straordinaria 
sapienza . E pure sono stati essi , che haa 
fabbricato il gran Tabernacolo , e il Tem- 
pio • Si, direte voi , Mosè, Davidde, Sa- 
lomone non erano carnali , ma costruirono 
il Tabernacolo , e il Tempio per il Popolo, 
che era carnale . Bene ; chi ve 1 ’ ha detto , 
che questo fu il loro fine ? Domandiamone 
dunque a loro . Diteci Mosè , perchè avete 
voi comandato , che si faccia un si ricco Ta- 
bernacolo nel deserto ? Perché , • risponde 
egli , questo è l’ordine del Signore ; Iste est 
senno ^qiiem pr^cepit Domintis, ExocU 55. 

E Iddio perchè mai ha voluto cosi ? Non io 
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6Ò : ma bene , che la espressione solita 
usarsi da lui è questa sola : Ego Dominiis i . 
perchè io , dice egli , sono il Padrone : Ego- 
Dominns . E voi Davidde perchè pensate a 
edificare un Tempio così raignifico a Dio ? 
Ma vi par conveniente , risponde Davidde , 
che io abiti in un jralagio tutto vestito di 
cedro , e che intanto l’Arca del Signore si 
trovi povera , e non curata sotto le pelli ? 
Vides ne , quod ego hubifem in domo cedri- 
na , et arca Dei ( 2« ^cg, q* 2. ) posira sit 
in medio f)elliiim V E voi Salomone , perchè 
avete fabbricata una Casa al Dio d’Israele ? 
Sapete perché ? risponde Salomone , perchè 
è grande il nostro Dio sopra tutti gli altri 
Dei : Mugniis est enini ( 2. Parulip. 2.5.) 
Vomitiiis Deus nosfer super omnes Deos . 
Avete inteso la risposta ? Nessuno di loro 
dice di aver pensato così , perchè il Popolo 
Ebreo è un Popolo carnale • 

E non è per questo , che 1’ essere gli fi- 
bre! carnali non fosse un nuovo motivo per 
accrescere la magnificenza del Tempio. Lo 
sò benissimo , che gli Uomini hanno biso- 
gno di sensibili oggetti per eccitare il loro 
intelletto alla cognizione della invisibile Di- 
vinità • Per questo appunto Iddio ha lavo- 
rato con tanta maestria , e bellezza la fab- 
brica di questo Mondo , affinché gli Uomini 
dalla contemplazione di queste materiali co- 
se elevassero la loro mente ad immaginare 
la grandezza delle celesti . Invisibilia eniin 
ipsiits ^ dice espressamente San Paolo, a 
creatin a ( ad Roman, 1 . 20. ) mundi per 
Tom.VllI, b 
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ea , <fii(V facta sunt , ihfellecta conspìcìnn^ 
tur : sempiterna quoque ejus virtus -, et divi- 
nitas , ita , ut sint inexcitsubiles.. Non è 
dunque meraviglia, anzi é troppo conforme 
alla ragione , che gh Ebrei per eccitare la 
loro fede avvessero un Tempio magnifico 
dedicata a Dio.Ma questo non fu il solo mo- 
tivo , come vi ho mostrato; e questo stesso 
motivo è comune anche ai Cristiani , come 
son prónto a mostrarvi « 

Esaminiamo dunque l’ altra vostra propo- 
sizione . / Cristiani ^ voi avete detto , ìa- 
sta , che adirino Iddìo in ispirito , e in ve- 
rità V Donde avete voi tratto questa proposi- 
zione ? Dal Santo Vangelo ^ Si dal Santo 
Vangelo ? Dove ? Al capo quarto di S. Gio- 
vanni ; £’ venuta , disse Gesù Cristo alla 
Samaritana , è venuta V ora , ed è al pre- 
sente , in cui i veri adoratori adoreranno il 
Padre in ispirito , c in verità ^ Imperocché 
il Padre cerca Tali persone ^ che lo adorino^ 
Dio è spiri fi) : ed è necessario , che quelli , 
che /’ adorano , io adorino in ispirito , e in 
verità (^foaiu 4 ^ aj» ) .* Dunque è vero , che 
Gesù Cristo ha detto , che conviene adora- 
re Iddio in ispirito , e in verità ? Verissimo* 
Ma che cosa vuol dire adorare Iddio in ispi- 
rito in verità ? Vuol dire adorarlo non 
solo colle esterne cerimonie , come facevano 
di quel tempio gli Ebrei , ma inoltre , e 
molto più cogli atti interni del cuore . Vuol 
dire adorarlo non insieme cogli altri Dei 
delle Nazioni , come praticavano i Samari- 
tani , ma quale egli è veramente , unico , « 
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solo Ora questo , che non facevan gli E- 
brei , disse Gesù Cristo alla Donna , che 1’ 
avrebbon fatto i veri adoratori del Padre ,• 
cioè i Cristiani ^ Sin qui conveniamo insie- 
me , e non vi è lite fra noi . Ma per questo 
escluse forse Gesù Cristo 1’ esterne cerimo- 
nie di religione , le obblazioni ., e i doni 
fatti a Dio V Voi l’ escludete con quel vostro 
basta . Ma questo basta è vostro , non è 
del Vangelo , non è di Gesù Cristo , e per 
questo appunto non ve lo passo , e lo ritìu- 
to ^ Anzi io dico , che chi adora Iddio In 
ispirito , e in verità , deve necessariamente 
a lui tributare anche degli esterni ossequi di 
obblazioni, e di doni. Perchè chi adora Id- 
dio in ispirito , ha il cuore staccato dalle 
creature , acceso di amore per lui , e tra- 
sportato a dargliene un contrasegno con tut- 
to quello , ch’ egli ha < Chi adora Dio in 
verità , lo riconosce per il solo autore d’ 
Ogni suo bene , e in conseguenza deve mo- 
strargli la sua gratitudine , e dipendenza, 
con fargli parte di quello , che possiede. Chi 
adora Dio in ispirito , e in verità , vuole , e 
deve far palese anche agli altri il suo cuo- 
re , eia sua fede , onorandolo colle sue so- 
stanze ; c vuole , e deve procurare , che an- 
che gli altri si uniscano ad adorarlo , ecci- 
tandoli con dei segni , e degl’ impulsi ester- 
ni agli atti di omaggio , e di adorazione . 

Questa è dunque la differenza fra gli E- 
brei , e i Cristiani , che questi ultimi oltre 
gli esterni omaggi devono a Dio principal- 
mente gl’ interni ossequi del cuore . Per al- 
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tro nè Oesù Cristo , nè la primitiva Chiesa 
ha n mai riprovato le obblazioni delle pro- 
prie sostanze fatte a Dio. Maria Maddalena 
avea eseguito il 'Comando <lel Divin Maestro 
di onorar Iddio in ispirito in verità , on- 
de lo stesso Gesù Cristo disse di lei ; Re- 
mlttuntiir ei peccata limita , quia dilexit 
ttuilriim Lue. 7- ^7. ) - E pure quando essa 
gli unse 1 piedi con unguento prezioso , in- 
Iranseil vaso d' alabastro , e ne versò il re- 
stante (/ortw# I2« 5- Matth- aó.h. Marc»\n» 

3. ) sopra il di lui cajK) , Gesù Cristo non 
la riprese , anzi si pose a difenderla contro 
i suoi Discepoli , che andavan dicendo ; A 
che serve questa profusione ? era meglio ven.. 
der questo balsamo , e darne il predio a po.. 
veri . Dunque non riprovava il consumo di 
cose anche preziose fatte in ossequio della 
sua persona . 

Ma volete voi sentire , come pensava a 
questo proposito uno dei primi Padri della 
Chiesa antica , che certamente dovea cono- s 
«cere il vero spirito del Vangelo * So , che 
quando vi si nomina 1’ antica Chiesa , voi 
non avete , che opporre ; anzi l’ esempio , e 
r autorità dell’ antica Chiesa' è quello , con 
cui credete sempre di poter sostenere le ca- 
pricciose novità dei nostri' giorni . E bene 
udite dunque S. Ireneo , il quale dopo aver 
esaltata 1’ eccellenza del nostro sacrificio 
dell’Altare , passa a parlare delle obblazio- 
ni , che si praticavano anticamente nel tem- 
po di nn tal Sacrificio : Offèrre igitiir opor- 
tet(^Jren» adv* Ho£r£S» U c, 54. ) Deo^ 
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primi fias ejiis creafW'ce , sicut et Moyses 
uit : non apparebis vacitus unte conspecTwn 
Domini Dei tiii ; ut in qiiibiif gratiis extitit 
Homo , in his gratus , ci depututus , ewn , 
qui est ab eo , perci piar honorem . Et non 
gentts oblationum reprobatum est ; oblatio- 
nes enini et illic * obLationes aiitem et Ilici 
sacrifcia in populo , sacri fida et in Eccle-^ 
sia : sed species immutata est tantum^ quipm 
pe Clini jam non a servis , sed a liberisoffe-^ 
ratiir . Uniis eniin et idem Dominiis . . , Et 
propter hoc illi quidem decimas suorum ha^ 
bebant consecratas ; qui autem perceperunt 
libertatem , omnia , quce sunt ipsorum ^ ad 
Doininicos decernunt usus , hilariter , et li^ 
bere dantes ea non quce sunt minora^ utpo^ 
te majorein spem habentes ; vklua iLla , et 
pali pere hìc totiim victum suiiin mittente in 
ga{ophylaciiiin Dei , Osservate quante cose 
dice il Sa-ntoal mio intenta . Dice primo , 
che bisogna offerire a Dio le primqie delle 
sue creature ; secondo , che L' Uomo deve 
offerirle a Dio per mosfrarsegli grato ^ e 
per rendergli onore ; terzo , eh-e non sono 
state riprovate nella nuova legge Le anti^ 
che obblaihni , ma solo se n' è cangiato il 
modo , dovendosi presentare a Dio non pilt 
da servi , ma da figliuoli : quarto- , che i 
Cristiani appunto come figliuoli devoti esse~ 

' ve con Dio pili generosi degli Ebrei , conse- 
orando a lui non solo le deci/ ne ma tutte 
intiere le loro sostante Sicché S. Ireneo 
prossimo ai tempi Apostolici viene ad a]» 
provare , a&zi a stabilire tutta la dottrina da 
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me proposta e su la liberalità , che devono^ 
i Cristiani usar con Dio , e sul motivo della 
loro generosità . 

Vi ho dunque portato 1’ autorità di uno 
dei Santi Padri dell’ antica Chiesa . Per al- 
tro affinchè siate sempre più contento , vo- 
glio recarvi 1’ autorità anche di uno dei vo- 
stri Santi Padri moderni . Voi imparerete 
da questo , che non solo gli Ebrei , ma an- 
che 1 Cristiani sono carnali in modo d’ aver 
bisogno di essere eccitati alla fede , e agli 
ossequi di religione , dalla bellezza ^ e dalla 
grandezza delle Chiese Ma sapete chi è 
questo vostro Santo Padre ? Il Signor Aba- 
te Fleury , quell’ Uomo dabbene , e spre- 
giudicato , per cui anche voi , benché Finan- 
ziere , avete qualche non piccola , e non 
volgare divozione. Prendete il suo libro in- 
titolato Costumi de' Cristiani ^ Ivi 
cap, a.) dopo aver descritta la grandezza , 
e bellezza delle antiche Chiese , e delle sacre 
funzioni , che vi si facevano , quando i Cri- 
stiani furono in libertà sotto Costantino ^ 
passa di poi ad addurne i motivi presi ap- 
punto dalla nostra debolezza , e sensibilità • 
infatti , dice egli (Ibid* c. 5.) , benché La 
Religione Cristiana sia del tutto interna , 
e del tutto spirituale^ i Cristiani sono uomi- 
ni , che sentono come gli altri le impressio- 
ni de*sensì , e della immaginazione • Si può 
dir parimenti, che essi per la maggior par- 
te solo per codesto- mezzo oprino , e vivano -i 
perchè son pur pochi coloro , che alle opera- 
■Zioni puramente intellettuali si appigliano ; 
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e questi ancot'a quanto distratti ne vengo^ 
no ! Bisogna dunque ajuTur la pietà colle 
cose sensibili • . . / Santi Vescovi de' primi 
secoli aveana tutto ciò osservato . Qjiesti 
Santi erano Greci ^ e Romani ^sovente gran 
Filosofi , e sempre ben instrutti in ogni for- 
ma di conveniei^a * Sapevano , che l* ordi- 
ne , la grande^^a , e la pollila degli ogget- 
ti esteriori eccitano naturalmente pensieri 
nobili , puri , e ben regolati ^ e che gli af- 
fi etti seguono- i pensieri ; ma che è difficile ^ 
che l'anima si applichi alle case buone ^fin- 
Tantoché il corpo soffre , e l' immaginaiione 
è offesa • Credevano la pietà una cosa mol- 
to importante , onde doverla in tutte le ma- 
niere soccorrere . 

E’ bea vero , eh’ egli nello stessa capo ri- 
prova nelle Chiese , e nelle sacre funzioni 
il fasto secolare , e il lusso efeminato ; e 
chi é , che non debba riprovarlo V Ma è bea 
diverso il fasto , e il lusso* dalla ricchezza , 
né il Signor Fleury confonde insieme queste 
cose , mentre nel capo antecedente approva 
la preziositià degli altari , e de* sacri utensili 
<n que’ tempi ,, e nel capo decimo terzo de- 
scrive con somma lode la magnificenza , e 
ricchezza' delle antiche v.hiese , come vedre- 
mo in appresso . Intanto voi andate poude- 
rando attentamente le ragioni di questo vo- 
stro Dottore per deporre i pregiudizi dell’ 
educazione , e dell’ impiego . E infatti di- 
temi : farebbe mai il Popolo gran concetto 
del nostro Re , se non avesse sotto agli oc- 
chf la magnifìceaza dei suoi palagi , delle 
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sue ville , e della sua corte ? Lo temerebbe 
egli , o gli porterebbe rispetto , se vedesse 
che l’abitazione del Re non è punto superio- 
re alle sue case , e che i quartieri della Cor. 
te sono fabbricati colla semplicità dei chio> 
stri dei Cappuccini ? - 

Il vedere delle Chiese ricche , e raagnifir 
jche ajuta.anche molto l’ immaginazione per 
idearsi la magnificenza del Cielo , dove é il 
Trono di Dio » Uno degli Agricoltori della 
mia Parrocchia mi raccontava un giorno, 
che gli era molto piaciuto Versaglies . Che 
bel palagio ! esclamò costui . Ma 1’ avete 
voi veduto ? gli dissi io . Nò , mi rispose ; 
ho veduto il prospetto del palazzo , i cortili, 
la scuderìa ; e se la scuderia , che è l’ abitai 
^ione de’ cavalli , è cosi bella , e magnifica , 
quanto più bella , e magnifica non sarà P 
abitazione del Re ? E’ facile questo discor- 
so anche all’ intelletto di un Uomo rozzo ; 
là dove osjservando , che le nostre Chiese 
son povere , egli forma di leggieri questo 
giudizio, che noi non facciamo molta stima 
delle cose sacre , e di Dio , e impiccolisce 
anche nella sua mente il concetto della Di- 
vina Maestà . E pure voi dite , le Chiese 
semplici de’ Cappuccini , nelle quali non si 
vede nè oro , nè argento , nè marmo , ispira- 
no più divozione delle nostre Cattedrali, 
dove gli altari sono copèrti , . e ingombrati 
di argento • Io per altro ho sempre veduto 
le Chiese ricche più frequentate delle pove- 
re . E’vero , che alcune persone pie , e vir- 
tuose provano più divozione in una Chiesa 
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di Cappuccini: , perche la semplicità muta: 
alla polizia , il ritiro , e il silenzio di quel 
luogo e sopra tutto il riflesso , che quella 
è una Chiesa di gente fatta povera per amor 
di Dio , insinuano dei divoti pensieri nell' 
animo , che inteneriscono il cuore . Ma 
queste sono persone , che hanno già forma- 
ta la giusta idea della grandezza di Dio , e 
che non hanno più bisogno d’ oggetti mate- 
riali per eccitarla • Nondimeno queste me- 
desime persone si consolano ancora nel ve- 
dere i ricchi adobbi , e le magnifiche funzio- 
ni delle Cattedrali , dove risplende con’ 
maggior pompa la Maestà Divina , Ma voi 
dovete concedermi , che la piìt parte de' 
Cristiani non é di. questo carattere cosi di- 
voto , nè di idee cosr giuste , e che ha bi- 
sogno di grandi oggetti per far qualche coa- 
ghiettura della grandezza di Dio . Si dice , 
che nella primitiva Chiesa le Chiesette di 
quei buoni Cristiani erano tutte alla Cap- 
puccina • Piano con queste asserzioni cosi 
generali . E poi bisogna anche riflettere , 
che que^ primi Cristiani erano anch’ essi 
tutti Cappuccini ^ che aveano rinunziato 
tutte le loro sostanze per servire a Dio , e 
che non avean mestieri di eccitare pensieri 
grandi della Maestà Divina , a cui avean già 
consecrato non solo le loro sostanze , ma 
sin P amore della propria vita • Se ridurre- 
te di nuovo tutti i Cristiani alla professione 
de’ Cappuccini , mi troverete un poco più 
condiscendente intorno alla povertà delle 
Chiese • siccome siamo bea lungi da 

bò 
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queil’invidiabile stato di santa semplicità, e 
perchè pur troppo si va sempre più radi- 
cando ne’ nostri cuori la stima delle terrene 
sostanze , quindi è , che la parità non ha 
nessuna forza nelle presenti circostanze , e 
che la ricchezza delle Chiese si rende quasi 
necessaria nel nostro secolo per eccitare , 
e mantenere la fede de’ Cristiani . L’ espe- 
rienza ha sempre mostrato , che diminuite , 
e impoverite le Chiese , si è veduta nel Po- 
polo meno frequenza alle sacre funzioni , 
meno religione , e minor fede ; e che uno 
dei mezzi più potenti a indebolire la fede è 
.sempre stata la guerra fatta alle Chiese . 

Jo crederei di avervi piantato dinanzi un 
Forte di ragioni , che non potrete espugnar 
cosi facilmente . Ma se voi pensaste ad ab- 
_ batterlo , io ne innalzo frattanto un altro di 
autorità colla storia alla mano , che avvili- 
rà tutto il vostro coraggio , Quando voi su 
la piazza di Luigi il Grande inveiste contro 
la ricchezza delle Chiese , io vi risposi : ma 
possibile , che tutti i buoni Cristiani s’ in- 
gannino su questo punto , i quali han sem- 
pre creduto di rendere un giusto omaggio 
a Dio coli’ arricchirle sue Chiese ? E voi ri- 
pigliaste allora t si appunto pia fede di buo- 
ni Cristiani , divota superstizione de’ secoli 
barbari ; nell’ antica Chiesa non si pensava 
cosi , anzi per i primi tre secoli que’ ferven- 
ti Cristiani non aveano nè pur Chiese . Sic- 
ché anche voi credete , che se gli antichi 
Cristiani fossero stati anche essi intenti ad 
airicchixe le Chiese , il loro esempio prove* 
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rebbe moltissimo a favore della loro magni- 
ficenza bene facciamo dunque cosi ; met- 
tiamoci di proposito a esaminare Io spirito 
degii antichi Cristiani su questo punto colla 
storia alla mano .• Voi dite-, che essi noa 
aveano questa barbara , e superstiziosa divo- 
zione . Non ve lo nego ; ma per altro voglio 
esaminarlo, perché non mi fido troppo del- 
bi erudizione Ecclesiastica di un Finanziere. 

Collochiamoci nel secolo- ottavo della 
Chiesa , e procedendo sempre all’ insù av- 
vanziaraoci passo passo verso i primi tempi 
del Cristianesimo , cercando da per tutto i 
monumenti dei Tempi , e delle Chiese dei 
Cristiani . II viaggio è un poco lungo , e di- 
sastroso , ma forse riuscirà dilettevole per 
la varietà delle fiìhbriche , che andremo 
scontrando su la nostia strada , e per non 
annoiarvi di troppo , vi riraetterb di quando 
in quando agli antichi Autori , che ne han- 
no parlato 

Nell’ istesso secolo ottavo trovo subito il 
Papa Adriano , che mancò di vita I’ anno 
settecento novantacinque . Prendete in ma- 
no il libro delle vite de* Romani Pontefici 
scritto da Anastasio Bibliotecario ; cercate 
la vita di questo Pontefice ; io credo , che 
Voi resterete sbigottito nel leggere le magni- 
fiche Basiliche di Roma da lui riedificate o 
ristaurate , e gl* innumerabili ricchissimi 
doni d* oro , di argento , di gemme , e d’al- 
tre cose preziose latti da lui a dette Basili- 
che . Il solo oro , che impiegò nell’altare 
della sola Chiesa di S» Pietro per adornarlo 
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eli diverse sacre' Istorie , arrivava al peso di 
cinquecento novanta sette libre : Pvasertbn 
et in Altari Majori Ecclesi(p Beati Petri 
Aposteli fecit ex auro purissimo diversas hi- 
storias pensantes libras qiiingentas nona-- 
ginta septem . Farebbe cosa incredibile , 
4 se non si riflettesse alia gran ricchez^a dei 
Papi di que’.tempi , e che pochi anni prima 
la Chiesa Romana avea ricevuto in dono da 
Pippino l* Esarcato di Ravenna , E bisogna 
riflettere , che di tante Chiese , che ivi da 
Anastasio si annoverano , la più parte esiste- 
va in Roma innanzi di Adriano , perchè la 
più parte furono dal detto Papa solamente 
riedifìcate , e ripulite . 

Al tempo di questo Papa furono alla stes- 
sa Basilica di San Pietro offerti preziosissi- 
mi doni dall’ Imperator Carlo Magno . Una 
mensa d’ argento con vasi di oro , una co-; 
rona d’ oro ornata di grandi gemme di cin- 
quantacinque libre , e una patena d' oro con 
gemme di trenta libre : parimenti un calice 
gemmato di cinquantotto libre , e fìnalmen-* 
te altri due calici con un gran vaso di set- 
tantatre libre . Simili donativi presentò 
eziandio alla Basilica di San Paolo e a queir 
la del Salvatore . Oltre Anastasio Bibliote- 
cario ne fanno fede gli Annali de’ Franchi , 
e 1' Epistole del Codice Carolino . 

Il Santo Pontefice Zaccaria per provvede- 
re ciascun anno 1’ oglio , che ardeva nelle 
lampade dinanzi al sepolcro degli Apostoli , 
assegnò venti libre d’ oro : Hìc vìginti an-^ 
ri libras prò emendo oleo ( Anastr ) annue V 
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itt de lucro coriim in liiminatìhiis Apostoli-^ 
cisprofìciat , instiniit ► Che cosa avrehber 
detto di questo Santo coloro , che invidia- 
no agli altari poche libre di cera per consu- 
marne senza fine in una festa da ballo , e in 
un teatro V 

Anche Gregorio III. morto nel é sta- 
to un Santo Pontefice , che arricchì di mol- 
tissimi doni le Chiese di Poma . Per darve- 
ne un saggio , udite ciò che pose in una 
sola Chiesa di peso di oro : una patena d’o- 
ro con diverse pietre preziose di ventisei li- 
bre ; un calice con gemme di trentaquattro 
libre; ei libri del Vangelo coperti d’oro 
con gemme di quindici libre ; Fecit puTe^ 
nam uiiream ( Anasf.") magnam ciim d/ver- 
sis lapklibiis pensanTein libras vigìnfi sex • 
Hf calicem simUiter ciun genimis pensane 
tem libras triginta qiiatiior , SimUiter et 
Fvangelia aurea cum gemmis pensautia Li* 
bras qiiindecim * 

Il suo Antecessore San Gregorio II. nella 
sola Chiesa di Sant’ Agata pose da mille li- 
bre d’argento , oltre i molti altri donativi , 
che vi collocò : Fecit aiitem ( Anasf, ) in 
eadem Ecclesia beatec Agatha cibot'iiim ex 
argento , quod pensut libras septingentas 
et viginti , arcus argenteos sex pensantes 
singiilos libras quinaeciin; canisfra decetn^ 
pensant singiila libras duodecim , et alia 
dona multa largitus est » 

Vediamone un qualche altro fuori di Ro- 
ma . Ceolvulfo Re di Nortumbria prima del- 
\a metà del secolo Vili, si fece Monaco nel 
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Monastero Lindi sfarnense ; e portò seco al- 
la Chiesa di San Cutberto i suoi reali teso- 
ri , e insieme molte terre in dono . Cosi 
scrive di lui Simeone nella sua Storia della 
Chiesa di Durcham in Inghilterra : Intra^ 
vif autem Lindisf arnemeMonasTerinm San~ 
ctusCiithbertus secwn conferens thesaurosre- 
gìos , et ter ras , idest Bregesne\ etìVere- 
ceordocum siiis appendiciis , sìmili etEccle~ 
Slum , qiiam ibidem ipse adificaverat , Ali^ 
as , quoque quatiior villas ìVudecesfre , Au-^ 
viTTìngaham , Eudfingham , Eagviilfighaìrv 
( Sìmeon DuneU hist.^ de Danelin. EccL 
a. c. 1. inter Anglic. hìst. script. edit.Lon- 
cZm. 1652. )•• Ceolvulfo visse in qualità di 
Monaca per lo spazio di ventidue anni , c 
viene annoverato tra i Santi . 

Di Sant’Acca Vescovo dellaChiesa Augu-- 
stalcieuse in Inghilterra morto 1’ anno 
scrive Riccardo Priore della stessa Chiesa ,, 
che adornò magnificamente la Chiesa di 
Sant' Andrea con molta varietà di lavori : 
Ipsius Ecclesice siuje , ~qiue in beati Andrece 
Apostoli honorem consecrata est , (eiUpcium 
miiltì/ario decore , ac magnifìcis umpliavit 
operibus ( De sfaf*^,t^t Epìscop, Hagusfal- 
dens. Ecclesm^c. 1^. inter Anglic. hisf- script* 
eùit. Londin»^ 1652.7. 

San Bonifacio , quel grand*' Apostolo del- 
ia Germania in questo secolo , ebbe moltis- 
simo a cuore di fabbricare bellissime Chiese 
nei Paesi dei novelli convertiti ( 
iiedict. t. /J-. Vit. Sanct. Bonif.-^ . Una delle 
ultime raccomandazioni , che lasciò a San 
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Lullo prima di partire per il Paese de’ Fri- 
soni , si fu di compiere la famosa Uasilica 
del Monastero di Fulda , e di preparare a 
se stesso , e alla Sant’ Abkidessa Lioba una 
medesima sepoltura * 

Non fa mestiere , che vi dica cosa alcuna 
del nostro Re Carlo Magno . Moltissime 
Chiese furono per opera sua , o per suo or- 
dine erette in lutto il Regno . Magnifica ol- 
tremodo fu quella , eh’ egli fece edificare in 
Aquisgrana ad onore della gran Madre di 
Dio , dove anche fu sepolto . L’ adorno con 
argento , ( Eginliurd. Vii^ Car. ) con oro , 
con lampade , con cancelli , e con porte di 
bronzo . Sin dall* Italia fece venire a tal uo- 
po le colonne , e i marmi . Procurò , che vi 
fosse tanta copia di vasi d’ oro , e d’ argen- 
to , e di vesti Sacerdotali , che nel celebrare 
i Santi sacrifizi non v’ era il minimo Mini- 
stro , che non avesse le sacre vesti destina- 
te al suo uffizio . Di sopra vi ho anche accen- 
nato i gran doni , eh* egli offri alle Chiese 
di Roma . 

Saliamo dunque al settimo secolo , e ri- 
torniamo in Roma medesima.. Prendete in 
mano Anastasio ; non troverete quasi nessun 
Papa di quel secolo , che non abbia pensato , 
per quanto poteva in mezzo alle continue 
turbolenze di que’ tempi , o a costruire , o 
ad arricchire le sue Chiese . Di Sergio , che 
governò nel fine di quel secolo , fra le altre 
molte cose relative allo splendore del sacro 
culto dice , che fece una gran patena d* oro 
del peso di venti libre ornata di gemme , 
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avente nel mezzo nna croce di giacinti , é 
s^ueraldi ; Hic feeit paTenam aiiream ( 
nast.) majorem habenfem geminas ex al^ 
bis , et in medio ex hyacintho , et smarag^ 
(Io Crueem pensantem librus lAginti . Di 
Onorio L riterisce , che oltre le moltissime 
Chiese eclilìcate , e i ricchissimi donativi in* 
esse collocati ^ nella sola- C hiesa di San Pie-* 
tro pose una gran quantità d’ argento , im- 
piegandone d» mille libre nella porta mag- 
giore della Basilica : Investivit confessionem 
( Atiast-^ Pett i ex argento puro , quod' 
pensar libras centinn oetiiuginta , etsep^ 
tem . Investivit regias^ jamias in ingresstt 
Eeclesice majores , qux appellantur- inedia-^ 
noe ,, ex argento , qiice pensant libras 720- 
ningentas septiiuginta quinque v fecit et. 
cerostatai nui;pres ex argento paria duo ^ 
qua simt ante corpus beati Petri Apostoli ^ 
pensantes sìngulàs^ Libras 

Di Adalttvaldo Re de’ Longobardi , e dr 
Teodelinda di lui madre scrive Paulo dia- 
cono (/. ij.. c, 1^. ) : Sub his EccLesice re- 
staurata sunt y et mul fce donationes per Lo- 
ca ifenerubìlla largita * Rii’erisce lo stesso- 
Storico La sontuosa Basilica ( r. y 
costrutta in Monza da Teodelinda , e i pre- 
ziosi doni ivi offerti •‘Anche Siseberto Redi 
Spagna si distinse nella Chiesa fabbricata a 
Santa Leoca dia ^ come raccontar la Cronaca 
di Luca Tudense : Ecelesiam Sanctce Leo- 
cadia prcefatus princeps miro opere fun- 
davit • 

Di sopra abbiam veduto i magnifici orna- 


Digitized by Google 



À 


4 * 

mentì fatti da Sant’ Acca Vescovo alla »ua 
Chiesa Augustaldense in Inghilterra . Vo- 
glio adesso , che osserviate minutamente la 
sontuosa fabbrica di questa medesima Chie- 
sa eretta già prima nel settimo secolo da 
San Wilfrido suo Vescovo circa il seicento 
sessantaquattro . Ce ne riporta la descrizio- 
ne il già citato Riccardo Priore ( de stata , 
et Episeop. Augustaldens, Eccles. e, 3-) nel- 
la seguente maniera - 

Descriprio Augustuldensìs Erclesice . ìgi- 
tiir profiinditatem ipsiiis Ecctesice criptis ,et 
oratoriìs siihterraneis , et viunnn anfracti^ 
bus inferius cani magna industria fumla^ 
vit . Farietes anJeni qiiadvatis , et variis , 
et bene politis coluìimis soffhltos , et t ribus 
tabiiLatis distiiietos ^immensce Longitudinis 
et altitudinis erexit . Ipsos edam , et cupi~ 
Telia columnarwn , qiiibus sustentantiir, et 
(ircwn Sunctuar i historiis , et imaginibus , 
et variis celaturarum figurisex lapide promb 
nentibus , et picturanun , et colwum grata 
varietate , mirabiligue deeore deioravit • 
Ipsum quoque corpus Ecclesie uppenticiis^ et 
portieibiis iindique circwncinxit , quue miro 
atque inexplicabili artificio per parietes, et 
cocleus inferius , et superius distinxit . hi 
ipsis vero cocleis , et super ipsas ascentiora 
ex lapide , et deambulatoria , et varios 
viaritm anfractus modo sursiim , modo deoer 
siim artificiosissimè ita machinari fecit , ut 
innumera hominum multifudo ibi existere , 
et ipsum corpus Ecclesice eircumdare fx)ssit , 
Clima neinine tanien infra in eaexistentium 


videri qiieat » Oratoria quoque quam piu-' 
rima superitts , et inferiits secretissima , et 
pitlcherrima in ipsis porticihus cum maxima 
diligentia , et cautela constitiiit , in qniòiis 
AUaria in honore Beatae Dei Genitricis , 
semperque Virginis Marice ^ et Sancti Mi- 
chaelis Arcangeli , Sancriqiie foannis Bu- 
ptistof , et Sunetoriim Martyriim , Confes- 
eorwn y atque Virginum cum eorum appa- 
ra ti bus honesfissime prue paruri fecit . Un- 
de etiam iisqiie hodie quaedain illorum ut' 
turres et propri gnactrla supereminent » 
miteni , et quorum Sanctorum Reliquias , 
er quus ^ et quam religiosas personas , et 
quantam ministrorum copiam Deo devote' 
rcrvientiiim ibi congregaverit^ et quam ma- 
gnifke:, et religiose pretiosis thesauris libro- 
rum y vestimentorum , er qiioriimeumqiie- 
iitensiUwn , et cceterorwn ornamentonim 
usui Sanctce Ecclesice congriientiiun ipsain 
BasUicam inter iiis ornavit nostra exiguì- 
fatis sermociiinciiliis expUcare non sufficit . 
Atrium quoque Templi magnce spissitudi- 
nis , et fortifndinis muro circiimvullavit , 
Praeterqitwn in alvo- lapideo acqiiaediicfus 
ad usus officinarum per medium villani de- 
cìirrebat . Termina poi Riccardo la suddet- 
ta descrizione rimettendo il Lettore per la 
verità della sua Storia alle antiche Croniche 
di quella Chiesa .. 

Qui avete adunque nel settimo secolo una 
. Chiesa eretta da un Santo Vescovo cosi ma- 
gnifica , che ai nostri tempi ancora sarebbe 
■meravigliosa, lo ve n'ho riportata la descri- 
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zloue estesamente , perchè abbiate campa di 
considerarne le parti una per una , e pei'chè 
vi trovo delle utili notizie di quel llegno, iti 
«ui era ancor acceso il primitivo fervor del- 
la Fede ricevuta sul fine del secolo innanzi . 

Sant’ Eligio , che fu cosi famigliare al Ile 
Dagoberto , si servì della sua amicizia per 
il culto de’ Santi , e per il decoro delle 
Chiese . Fabbricò QSpicileg» tom.s- ') d’oro, 
d’ argento , e di gemme molti sepolcri di 
Santi , cioè dei Santi Germano , Severino, 
Platone,. Quintino , Luciano , Genovcfa , 
Colomba , Massimiano , Loliano , e Giu- 
liano ,,e singolarmente quello di San Marti- 
no in Turon a spese del Re Dagoberto . la 
Parigi costrusse altres’i al Santo Martire 
Dionigi un Mausoleo di marmo di mirabil 
lavoro- ornato d’ oro , e di gemme. Questo 
Mausoleo era collocato' nella celebre Basili- 
ca del suddetto Martire S. Dionigi , la qua- 
le fu fabbricata con molta spesa (lai Cristia- 
ni poco dopo il martirio del Santo,come rac- 
conta il primo Scrittore della sua passione . 
Santa Genovefa la ristorò ; ma il mentova- 
to Re Dagoberto ( ^//;zo//7-. de Fran- 
car . l, n, c. 55. ) r ampliò di molto e 1’ ar- 
ricchì . Nel solo coperto del Tempio imp.e- 
gò otto mila libre di piombo ; e in somma 
quanto potè ritrovar ( Mabill. Am?, Beiie- 
dicti^ ad un, 6'^8^ /. 12 . n, j- ) di più prezio- 
so nei suoi reali tesori, lutto diede al deco- 
ro , e alla magnificenza di questa Fabbrica . 

Dagoberto lii quel Re di Francia , che si 
rese famoso nell’ eredità lasciata alle più il- 
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lustri BasiFiche del sno Regno Tenne- eglr 
un generale congresso a questo effetto (^Ai- 
moin. l. €. 50. ) de’suoi figliuoli , ed ami- 
ci , in cui dichiarò la sua pietà verso le me- 
morie de’Santi, dalla cui intercessione spe*- 
»ava il perdono delle sue colpe » A tal fine 
lece il suo testamento , e dispose di molte 
Ville , e poderi a favore delle piò famose 
Basiliche , raccomandando ai figliuoli la fe>> 
dele esecuzione della sua ultima volontà . 

Fu anche in questo secolo , che Batilde 
Regina di Francia edificò ( AnnaUBene.ìicT. 
ad /. Ui:. n.s^>) una sontuosa Basi- 

lica in Cheles a canto al Monistero di que- 
sto nome , do-v’ erano tre altari y quello di 
mezzo con titolo di Santa Croce , il destro 
di S. Giorgi© , il sinistro del Protomartire 
Santo Stefano . Anzi non contenta della 
Francia spingeva la sua beneficenza sino al- 
le Chiese di Roma , come leggiamo ( c. y» 
#7. 9. Bollami, die Jan. ) nella sua^vita s 
^Tium ad Romam usqne ad Beati Petri , et 
Palili Biisilieas , vel ad Romenses paiiperes 
plura , ac larga scepins direxit munera 
oltre la Chiesa di Cheles ne febbricò più al- 
tre , e le dotò ( Vit. n. ai. ) di copio- 
sissime offerte : Alia etiain qiiain plurima 
prò mercede oeterncc remimerationis in hono- 
re SancTomm comlidit loca , etmunerihiis 
pliiriìh is di favit •- 

Nell’ Oriente TAb. Mocfesto era* tutto inr- 
tento a riedificare in Gerusalemme le Basi- 
liche del Calvario , della Risurrezione, del- 
la Croce , e dell' Ascensione distrutte dai 
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Barbari sul principio ‘di questo settimo se- 
c«do . Lo sepj)e Giovanni Elemosinarlo 
( tipud BoLland, Jan. Vit. c» ó, ) , e gli 
mandò per la riedificazione de’Santi Tem- 
pi , come racconta lo Scnttor della sua vi- 
ta , niimismatu irulie et mille saccos plenot 
frumento , et mille Legiunimim , mille li- 
bras ferri , mille reste s siccatoriim pisciwn^ 
mille vascula vini , et mille /Egyptios ope- 
rarios ; e quel che è più da notarsi , sono le 
espressioni , con cui accompagnò il suo do- 
no scrivendo al detto Abate : Da milii ve- 
uiam , vere Chrisri operutor t uihil dignnin 
templis Christi mittenti . Anche S. Sotronio 
Patriarca di Gerusalemme encomiava som- 
mamente l’ antico ( in Orat. de S. Dyro , et 
Joan. ) costume della Chiesa , per cui i di- 
voti Cristiani con doni , ed ornamenti , e 
colla fabbrica di magnifici Tempi onoravano 
le memorie de’ Martiri . 

Io non pretendo di farvi il catalogo di 
tutte le Chiese sontuosamente edificale ne- 
gli antichi secoli . Vò solamente delibando 
alcune autorità , e accennando alcuni monu- 
menti , che mostrano abbastanza lo spirito 
deir antica Chiesa , e la opinione , e la pra- 
tica de’ Santi di que’ secoli su questo parti- 
colare . 

Entrando nei sesto secolo , voi sapete , 
che in quel tempo e 1’ Italia tutta , e lloraa 
in particolare fu molto tribolata dai Longo- 
bardi . Non poterono dunque i Papi atten- 
dere gran fatto a edificar Chiese , e ad ador- 
narle Erano costretti ad impiegare le loro 
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rendite in soccorso -dèi poveri , in difesa dei 
Romani, e in riparo delle comuni 4;alami- 
tà . Pur nondimeno se prenderete a leg-gere, 
Anastasio , troverete^ che anche in quel se- 
colo pochissimi sono stati i Papi , che non 
abbiano lasciata qualche preziosa memoria 
del sacro culto . San Gregorio Magno è sta- 
to quel Papa , che ha chiuso questo secolo , 
essendo morto pochi anni dopo , cioè nell’ 
anno 6c^* Di lui scrive Giovanni Diacono 
( Viu l. f. 68. ) : Omni virce siice tempo- 
re siciit novas Basiiicas minime fabricarat , 
ita nìmirum fabricatariim veterum sarta 
tetta cwn siim/no studio anmiiditer repara-~ 
bat : qiias reditibiis , liiminaribiis ;officiis^ 
atqiie donariis cwniiLans in Basilica beati 
Petri Apostoli fasti^iiim de argento piiris~ 
' simo , quod a Leone III. Pontifice in Basili^ 
ca SijcTÌuna Sanctce Marice nomini dedica- 
ta translatiim est , fabricavit : et in Basi- 
lica Beati Palili Apostoli super altare nihi- 
lominiis aliiid fastigiiim procuravìt . E Pao- 
lo Diacono cosi ne parla : Alii ( vit. c. i6.) 
quidem Pontifices eonstriiendis , ornandisque 
auro , vei argento Ecclesiis operam dabant’, 
hic aiitem , et bis insistebat , et quasi bis 
’ omissis , totus erga animuriim lucra vaca- 
bat , et quidquid pecunia habere poterat , 
sedulus dispergere , et dare pauperibus cii- 
rabut • Quanti fossero i fondi , e i poderi 
assegnati da San Gregorio per i soli lumi- 
nari della Ghiesa dei Ss. Apostoli Pietro , e 
Paolo , si può minutamente conoscere dal- 
le tavole di marmo , dove n’ era registrata 
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la serie , e che sono riportate dopo la storia 
( Oper» S» Gregor» edir, VeneT. i 776* 7 ’. 16. 
pag» ' 41 1.) della di lui vita nelle più recen- 
ti edizioni delle sue Opere . 

Sant’ Ormisela ha governato aneli’ egli la 
Chiesa in questo secolo . Ora di questo Pa- 
pa scrive Anastasio , che oltre altri doni fat- 
ti alle Chiese di Poma , in ricoprire una so- 
la trave nella Chiesa di San Pietro impiegò 
mille, e quaranta libre di argento ; Eoìem 
tempore Anasf. ') fecit Papa Hormìsda 
apnd Beatimi Pefriim ApostoLum trabem , 
quam ex argento cooperuit , quee pensat li- 
bras mille , et qiiadraginta . Al suo tem- 
po , e sotto il suo Pontificato Clodoveo Re 
di Francia mandò a San Pietro un dono pre- 
zioso : Venit regniim cimi gemmis pretiosis 
a Reo-e Francorwn Clodoveo Cristiano do- 
mini Petro Apostolo • Così pure Giustino 
Augusto tributò ricchissimi doni di oro , e 
di argento allo stesso San Pietro , come rac- 
conta il citato Anastasio . 

Il Santo Pontefice Giovanni I, , che man- 
cò di vita 1’ anno 526. , dopo aver accorda- 
ti dei singolari privilegi alla Chiesa de’ do- 
dici Apostoli in Roma , le donò anche del 
sacro suo vestiario una Croce d’ oro del pe- 
so di sei libre , un calice d* oro del peso di 
due libre , e quattro vesti di seta intessute 
di gemme , e d’oro . Cosi rilevasi dalla sua 
Bolla a favore di detta Chiesa riportata dal 
Baronio all’anno ^^q.num. 

Fiorì di questi tempi San Lorenzo Vesco- 
vo Sipontino ,il quale ij/it.c. 2. w. 11. etc. 
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,5^ //. 14 * ^ w. 19.0 Bilami, die 'i. Fe. 

hruur, ) edificò nell’ Apulia molte , e sua- 
tnosissime Chiese . 

Fu su la fine di questo secolo , che S.A- 
gostmo mandato da S« Gregorio a predicare 
nell Inghilterra divenne l’Apostolo di quel 
llegno • Una delle sue principali cure dopo 
avervi introdotta la Fede , fu di fabbricar 
<ìa per tutto belle Chiese per decoro della 
Keligione- Nel Regno de’Canzj avendo con- 
%’^ertito il Re Edillierto pose la Sede Vesco- 
vile nella capitale del Regno , vi ristabilì 
subito una antichissima Chiesa, e «però eoa 
Edilberto , perche ne fabbricasse un’ altra, 
e 1’ arricchisse di vari donativi : Angustili 
nns , scrive Beda (^hisf. Ecciés. Li* c.55. ) , 
libi in regia civitate Sedem Episcopalem, ut 
pt cediximus , accepit , recuperavit in ea re- 
giofuitiis adminivnlo Ecclesiam , guain ibi 
Homanorum antigiioriim fideliiim opere fa- 
ctum fiiisse didicerat , eam in nomine San- 
iti Sa Ivatoris Dei y et Domini nostri Jesii 
Christi sacravit «... Fecit autem et Mo- 
nasteriiim non longe ab ipsa civitate ad o- 
rientem , in quo ejus hortuTu Edilbert Ec- 
clesiam SS* Apostolorwn Petri , et Palili a 
fiindamentis constriixit , ac diversis donis 
ditavit , in qua et ipsitts Augustini , et om- 
nium Episcoporum Dorovernensiwn simili , 
et regum Cantice poni corpora possenf . 

‘ Bisogna dire , che in questo secolo anche 
le Chiese di Spagna fossero doviziosamente 
fornite di preziosi vasi destinati al sacro cul- 
to , perché Gregorio Turonense racconta , 
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thè ChiKleberlo Re <11 Francia tornando 
dalla sua spedizione di Spagna , inTer reli- 
qiios thesaiiros ( Tiiron. /. 5. hisU c. 

IO. ) Ministerìa pretlosissima defidit nimi- 
rum sejcaginta cuLices , quindecim pafenus^ 
viginti Evungeliorttm cupsus , omnia ex 
auro puro , uo gemmis pn^tiosis ornata , 
Childel)orto fu quegli , che edificò l' insi- 
gne Basilica di S-. Vincenzo presso Parigi 
( Annui» Benedict. ad un. 5^5. L 5. u. ^5^), 
che in seguilo fu chiamala i". Germano de' 
Prati. Per manlenere iJumi in questa Ghie, 
sa in olio , e cera S. Germano ‘ Vescovo dì 
Parigi (■ Animi. Bene.dict. /.. ò- n. 68. ) as- 
segnò , e donò alcuni suoi lòndi • Egli vi 
fu sepolto , e per conservare decorosamente 
il suo sepolcro Berlicramuo Vescovo di 
Mans ( Annui. Benedict. U ó. n» Ò9. ) donò 
la sua Villa di Bodana . Basta leggere i poe- 
mi di Venanzio Fortunato j>er conoscere , 
quanta fosse la pietà de’f'edeli di questo se- 
c<j1o nel costruire , rinovare , ed arricchire 
le Chiese . I primi tre libri ^rollecf. Pisait- 
r-ens. 1 766. t. 6. ) non sono quasi altro , che 
elogi di persone private , ma specialmente 
di Vescovi , che attendevano a queste opere 
di pietà . Fra questi illustri divoti vi si con- 
tano Childeherto ( /. 2» carnu 9« ef 15. ) , 
e Sigeberto Re di Francia , e Teudechilde 
( l. Il* carnu ) Regina 

San Guntramuo Re di Francia avea edifi- 
cate delle sontuose Basiliche , e fu sepolto 
in quella di San Marcello in Ghallons da 
lui costruita ( Fredegar. Chroiu c. 1. ) con 
Tom.VIIl. c 
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sommo studio ; Giinrhramnus anno vigesi- 
ino quarto regni , divino amore tacTus , £c- 
clesiam Beati Marcelli ^ uhi ipse pretiosiis 
requie^cir in torpore , qiice in suburbano 
qnidem CabilonensitSed in Sequanomun est 
Territorio , mirifice , et solerter ^ctdificuri 
jussit , ibiqite monachos coagr.egans , Mona- 
steriwn cotididit , ipsamque Ecclesiam re- 
bus pLurimis ditavit,. Co»si JFrede^ano . Egli 
lece un Ciborio d* .oro massiccio di mera.ri- 
gliosa grandezza ,.e <ii.granj>eso ^orn^to.di 
raolte prezi ossirae gemme., e lo pose sopra 
il sepolcro .di 5ap Marcello . .Si »yede.va .an- 
che ( Paul, di ac. _hisu l. j. c. ;ai jtempi 
di Pàolo .diacono .. Si mostrò anche muni6- 
centissimo.(CA/o;t- Benigni totn.^»Spicil.y 
verso la Basilica del martwe San Benigno . 
Fu per suo ordine , che si a’adimajrono i ¥e- 
scovi del secondo Sinodo, di Falenza a con- 
termare i doui.da lui iatti , dalia sua Con- 
sorte , e dalle sue Figlie ai luoghi .( Condì» 
Labbè t» s» ) sacri , e a proibirne qualunque 
alienazione • 

Fu pure in Francia , dove San Melanio 
Vescot'o ( Bolland,. 6» Jan,- ) persuase .al 
Ke Clodoveo di edificar molte -Chiese., come 
di fatti eseguì . San Gregario Tutonense ci 
ha lasciato egli medesimo' nella sua storia 
una dichiarazione della molta cura da lui im- 
piegata intorno ai luoghi sacri Ecclesiam, 
egli scrive (^ Gregor. J’uron., hisf.» l. io. c. 
aS. ) ,.ab incendio dissolnfam nactiis sum , 
qituui recrdificatam in aiìipliori , altioriqiie 
fastìgio decimo septimo ordinationis mecc 
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anno (ìed'cavì • « . Basilìcas S aneti Perpe- 
tui , Sexti Turonensinm Episcopi , adtisfus 
incendio reperi ^ qnus in ilio nitore vel pin- 
gi , veL ex ornali , ut prius fuerant , impe- 
ravi^ Baptisteriwn ad ipsam Basiiicain 
xrdificari prxrcepi ^ * In uuiltis vero locis , 
intra Turronktini rerminiim , et Ecclesias ^ 
et Oratoria dedienivi « 

S. Mauro a canto del Monistero rii Glan- 
nafoglio coll^ aiuto di Floro fece < Vit.San. 
Malli» c. 8* rif ^ó. ) edificar quattro Chiese ; 
la prima ^ e la ma^cgiore in onore del Prin- 
cipe degli Apostciìi 5 an Pietro i la «ecouda 
di San Martino ; la terza di San Severino; 
e la -quarta eli S. Michele Arcangelo * ESi- 
gisinondo Pe de^ Burgondioni in -questo se- ^ 
colo ( Annui- Benedict. ad un- ^1$.") fabbri- 
cò il Monastero ,-earapliòlaDasilica Agau- 
nense , pnniT regia magnlficentia digniim 
erat - 

Se diamo un* occhiata all* Oriente , tro- 
viamo in questo secolo 1 ’ imperatore Giu- 
stiniano intento a labbricarvi molte Chiese 
parte col suo denaro , parte a spese de’ suoi 
sudditi, come racconta Evagrìo(^£vagr. hist» 
l. f. 29. ) . Egli fu quello , che fece in- 
nalzare in CostantAopoli il gran Tempio di 
Santa Sofia , e quello de’ Santi Apostoli 
{Evagr. histor. L c. .T». ) • Procopio poi 
lungamente descrive la magnificenza del ce- 
lebre Tempio eretto dallo stesso Giustiniano 
alla gran Madre di Dio ( Procop» de xdifìc, 
Jiistin. Imper. orut, ^5.) in Gerusalemme . 

E’ anche memorabile quello , che racconta 
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di questo Imperatore Gregorio Taronense 
( TiU’Oiu (le Ùlor» Mw'tyr. c. 155. ) , perchè 
mostra ad un tempo 1 ’ uso di que' Cristiani 
in arricchire ie Chiese , 'e il rispetto , che 
portavano gl’ Imperatori Cristiani anche a 
quelli ornamenti delle Chiese, che avrcbber 
potuto jiarer superflui . Avea Giustiniano 
fatto richiedere a certa Giuliana ricca Ma- 
trona le sue ricchezze , che erano in molta 
fama ; e non sapendo ella come sottrarsi 
alle istanze dell’- Imperatore , ‘ che . pensò ? 
Prese l’ oro che avea , • e ne fece cuoprire. 
tutto il tetto della Chiesa di San Polieuto 
Martire , Lo riseppe Ginstiniano , ammirò 
la divota li-ode di Giuliana , ma non osò per 
questo di spogliare il tetto della Chiesa-de- 
dicata t(l Santo . Anche Belisario Generale 
delle Armate di questo Imperatore fabbricò 
in Roma j(^Baro}i. an^ 558, n, to. ) una 
Chiesa in penitenza de’ suoi misfatti . 

Era Giustiniano cosi portato a queste ope- 
re di pietà , che da lui facilmente ottenne 
( Vit. Sub^e c* 72. apiulC&telL- ) San Saba 
Abate , che fosseroTiedificate nella Palesti- 
na le Chiese incendiate dai Samaritani , e 
specialmente il gran Tempio sotto il titolo 
dell’ eccelsa Madre di DR) in Gerusàlemme. 
Fu questo Tempio ( Procop. de vedi/. Jii- 
stin. ) magnificamente ornato , e di gran 
rendite dotato dall’ Imperatore , e vi s’ im- 
piegarono nella sua fabbrica dodici anni ^ 
Anche alla Chiesa di San Pietro in Roma 
offerì Giustiniano alcune cose preziose , co- 
me racconta Anastasio , cioè scypham au^ 
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reiim clrciimdatum de ^emmis prasìnìs , ef 
albis , ef alios culices urgcnfeos duo » 
Evagvio racconta altresì i gran cloni , che 
Gosroe He de’ Persiani mandò al Tempio di 
San Sergio Martire .• Gli restitni ( Evagi'm 
liisT. L. ò» (?• 21. ) primieramente una Croce 
d' oro , che Cosroe il vecchio avea tolto al 
Santo Martire , e che egli ritrovò- irei reai 
tesoro *Un’ altra pur d’ oro , e distinta di 
pietre preziose glie ne clonò egli medesimo 
in soddisfazione di un voto fatto a questo 
Santo . Di lì a non molto , per debito’ pure? 
di un’ altro voto- , gli mandò in dono due 
mila , e cinquecento oncie d’ o-ro per farne 
dei sacri utensili in servigio della Chiesa < 
In un disco d’ oro fece fra le altre incidere 
queste parole : Felicifafif mìhi loco est , 
qiiod noinen mewn in s^acris vusis Tnis inci- 
siim reperiatur ..Quindi nel Occidente mol- 
ti credettero , che Cosroe avesse abbraccia- 
ta la Fede Cristiana , a motivo di questa 
bell’ atto di religione . Egli per altro perse- 
verò nel Paganesimo . 

Ma è tempo di salire più in sn , e di cer- 
care fra le mine del quinto secolo un qual- 
che prezioso awanzo della ricchezza delle 
antiche Chiese , e dell’animo de’ Santi Uoi. 
mini di quel tempo su que&to particolare * 
Di San Simmaco Papa , che fu assunto al 
Pontificato r anno , racco-nta Anastasio 
» molti doni daini fatti alle Chiese di Roma, 
che giungono in peso d’ argento quasi alla 
somma di mille , e ottocento libre Sant* 
Ilare creato l^pa il fu forse più gene- 


roso verso le Chiese , avendo per avventura 
superato Simmaco nei doni di argento , ol- 
tre il molto oro , e le gemme preziose » A- 
nastasio cosi comincia la serie lunghissima 
de’ suoi doni : Hic fecit Oratoria tria in 
Baptisterio Basilicct ConsTanTÌnianoe , San- 
cri Joannìs Baptistct , et Sancti foannls 
Bvan^elisfcp , et Sancfce Crucis , omnia ex 
argento , et lapidibus pretiosis ^Confessio-^ 
nem Sancti Joannis Baptistce fecit ex ar~ 
gento , giict pensabat libras centmn , et 
Crucem auream * Et confessionem Sancti 
Joannis Evangelistoe fecit ex argento ^ quce^ 
pensabat libras centumy et Crucem aureumy. 
et in ambobns Oratoriis jnniias aereas , et 
argento cliisas in Oratorio Crucis fecit 
Confessionem , id>i lignwn Dominicum po- 
siiit cwn Cruce aurea , ciim gcmmis ^ qiice 
pensant pondiis librarum vigenti •> San Leo. 
ne Magno alzato alla Cattedra di San Pietro 
r anno rinnovi tntt* i Sacri vasi d’ ar- 
gento , che erano rtati depredati nella gran 
strage Vandalica : Hic renovavit (^Anast, y 
post cladem Vandalicam omnia ministeria 
sacrata argentea per omnestitnlosconflatay 
hyd rias àlias Basilica^ Constantiniance ^ 
àlias Bàsilicce B. P etri Apostoli , àlias Basi- 
Ucce B. Palili Apostoli : quas Constantimis 
Aiigustiis obtiilerat , quor pensaveriint sin- 
gulce libras centum • ^lat omnia vasa re- 
novavit sacrata •E* riflettersi ,che appun. 
to a motivo della depredazione fatta da’ Van- 
dali l’erario Pontificio doveva essere a* suoi 
giorni molto impoverito . S. Sisto III. fatto 
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Phparaiirio^3[a.nelIa sola Basilica di Liberia, 
o sia di S. Maria impiegò oltre seicento li- 
bre d’argento , non compreso un vaso puris- 
simo d’oro ( Aìiasr. y del peso di cinquanta 
libre . E uelia Confessione di S. Pietro pose 
quattrocenta libre d’argento', tonasi lo stes- 
so peso d’argento fu quello , che offri Sant’ 
Innocenzo 1. sul principio di questo quinto 
secolo- alla Basilica de’ Santi Gervasio , e 
Pfotasio , olire (^Anast,') le moltissime pos- 
sessioni destinate al manteniniJìnto di detta 
Basilica tratte dall’ eredità di Vestina illu- 
stre'^^atroua•, che per testamento itvea de- 
stinate le sue sostanze all’ erezione di tal 
Basilica . Anche dunque sul principio del 
quinto secolo era creduta un’ opera di Reli- 
gione il lasciare erede’ la fabbrica di una 
Chiesa , e i Sciiti Papi di quel tempo accet- 
tavano’-,, ed' eseguivano- tali testameutr»- 
Sidonio Appolinare , che visse in questa 
secolo , fa molti elogi di S. Paziente Vesco- 
vo di Lyon per la sua cura nel riedificare , 
ed' adornare le Chiese . Scrivendo all’ istes! 
so Santo’ ( /. 6. ep, la. )’, ed enumerando 
per modo di preterizione le molte sue virtù, 
si esprime così ; Oinittò te tanto cnlTuÈc^ 
clesiitìn ribi creditUin conveniistare , ut dn^ 
hit et inspector\ melinsne nova opera' con^ 
surgant\ un vetusta reparentnr , Omino 
per te plimmis locisBasilicurumfunJamen^ 
tu consiirgere , ornamenta duplicari ,• Egli 
fece dei versi a modo d’iscrizione da appor- 
si ad una di queste Lhiese fabbricate da San 
Paziente , dai quali ben apparisce con quan- 
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ta ampiezza , ma^nificeuza , e ricchezza fos- 
se stata costruita dal Santo Vescovo ;■ e so- 
no i seguenti Apix>lin^ l, ep, io.)* 

I * 

^.des celsit nitet , nee in sinistrwn 
Aiit dextniìn^Tvahitnr , sed arce front is 
Ortitm prospicit xquinoctìalein - 
Intiis lux micat , atqiie bracteatiim 
Sol sic sollicitatùr ad laciinar 
Fulvo ut con€oior<;rret metaLlo : ' 

' Distiiicfnm vario nitoreumirnior ■ 

Perciir 'rit cameram ,’soliim ,fenestras\ 
Ac sub versicoloribus figuris 
Vernans heroida crusta supphiratos 
Flectit per prasinum vitnim Cupillos - 
■ Huic est porticus af^fìlicata triplex 
^ Fiilmentis Arpiitanicis superba - 

Ad €ujns specimen rem&tiora , - < 

Claudunt ariia porticus secitndce r 
' ‘ ' JEt campwn medium procul locatas < 

' Vestit saxea spiva per coliminas ? 

• L’ istesso Sidoniò -in altra lettera ( l. 

ringrazia Avito per u-n podere suèur- 
bano della eredità d'i sua so-rella donato alla 
•€hÌ€sacl’Auvergne . Dice poi del Santo Ve- 
scovo Perpetuo , che ampli^rmlo•lfo decorc^- 
saraente la Chiesa di S. Martino , cos'ir cho 
era divenuta uno dei'TeiUpi assai celebri ; 
■Basilicam ( /. tf^ep^ S aneti Ponlificis^ 
Confessor ispue Martini , Perpefuiis Episco^ 
pus , dignissimus tanto preedecessore succes-^ 
'sor , multum priori ,• qiice fuit hactenus , ca- 
paciorem novavit , Magmim est ^Mtferwit^ 
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eptts , nomìnandìimqiie ; qiiod in Honorem 
tuLis viri factum talis virfecìsse debiierit » 
E^li compose allora alcuui versi da mettersi- 
per iscrizione in- detta Chiesa .. 

Si sa quanto S*. Paoiino Vescovo di Nola 
fosse divoto di S‘. Felice Vescovo parimenti 
della stessa Città! E^Ii fece molto ampliare 
la- di fui Chiesa , dilatar V altare , e adorna'- 
re il sno sepolcro . In uno de’ suoi Poemi 
S,‘ Puiil'lin. pOe/i:*‘ \8, carin»- de Fe^ 
Ile, ) racconta , che da prima il sepolcro di 
questo Santo era un luogo quasi ignoto ; m<t 
in che tempo? notatelo bene quando la= Re- 
ligione era riputata un delitto : Religh quo 
crimen erat : ma poi messa in liberta la Re- 
ligione , come un fonte crebbe in fiume , e 
restò collocato in mezzo a cinque grandiRa- 
siiiche , la coi fabbrica s8ml>rava da lontano 
una spaziosa Città. 

Ut quidam fons ./tldibiis extitit ainplis^ 

Et manat in mediis quasi gemma interi- 
sita Tectis , 

. . . Basilicas }yer quinque sacri spatiosa ser 
pulchri 

Atria diffundens , quorum fastigla longe 
Adspectuta instar magnee dànt visihus 
urbis . » 

Qace tamen , ampia iicet , vincuntiir ^ 
culmina Titrbis . 

In altro poema descrive jiiìt minutamente 
( Poem. 2^. carin* 9. de S. Felic* ) tutte le 
parti dei vasto edificio » Fra le altre cose 

c ò 
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dice , che sopra i portici interiori della Ba- 
silica correva di qua , e di là un vago ordine 
di cellette per comodo di Chi volesse far 
orazione senza esser veduto , e da queste si 
scopriva tutto 1 ’ Altare , sotto cui erano ri- 
poste le reliquie de’ Santi Apostoli : 

Nam quasi conlìgnata sacris canacula fe- 
ctis 

Spectant de superis alfaria tota feiie~ 
stris. 

Sub qiiibus intus habent Sanctoruin cor^ 
. pora sedem . 

; Namque , et Apostolici cineres sub cce^ 
lite Mensa 

Depositi, placitum Christi spirantis odo- 
re/n 

V Pttlveris inter., sacra sacri libamina 
reddunt . 

Il celebre Ennodio Vescovo di Pavia toccò 
parte del quinto secolo , e parte del sesto , 
Ora egli ha ne* suoi versi varj epigrammi 
( Ca /•/;:. /• 2. a pud Sirmond* Epig. 8. 9. 1 1 • 
56. Co. ) per alcune Basiliche di Pavia di 
Novara , e di Milano , dai quali ben può ar- 
guirsi con quanta cura le, dette Basiliche 
fossero fabbricate . Convien dire , che au- 
ch’ egli fosse assai portato agli ornamenti 
delle Chiese , perchè sopra il suo sepolcro 
( Sirmomln in vita Ennod* ) si leggevano 
questi versi : 
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Tempia Dea faclens hymnis ìlecoravir , et 
atu'o , ; 

Etparies f aneti dogniata mine loqui^ 
tur 

• Del Beato Epifanio Vescovo parimente di 
Pavia , scrive lo stesso Ennodio , che uno 
de’ principali' suoi= pensieri lu il riparar Je 
Chiese- della Città , quantunque a ciò si ri- 
chiedessero grandi spese ; Ingentis pretti 
fubricas (m vif. B. Epiph» Episc» apudSir-* 
momU’) sine niimmoriun attolLere condito 
tiofv ejcpavit - ’ 

Passiamo adesso all’ Oriente . Ivi trovere- 
mo- la- celebre Imperatrice Santa Pulcheria , 
la i)uale oltre le altre opere d’ insigne pietà 
edificò tre nobilissimi Tempi all’ onore del- 
la gran Madre di Dio , come scrive Miche- 
le Glicas Storico Greco- ( part. Annui. ) 
ne’ sttoi Annali •• Nell’ uno denominato del 
sacro Sepolcro pose la Cintoladi Maria Ver- 
gine ; nell’ altro detto Odegoro , una Imma- 
gine ( Theod. l. c. i», er Niceph. /. 15. hìst. 
Eccles. c. ) pur di Maria , che dicevasi 
dipinta da San Luca *, nel terzo più magnìfi- 
co situato nelle Blacherne collocò le di lei 
Fascio Sepolcrali . Fu sorprendente la bellez- 
za , P ampiezza , e la magnificenza di questi 
Tempi , ne’quali facevansi solennemente l’o- 
razion notturna detta delle lampadi , e le 
vigilie , come avea ordinato la ste-sa Pulche- 
ria , costume , che perseverò si uo ai tempi 
di Nicefero , come ( /. 13. hisf» Eccles. r. 
l'f. ) egli stesso racconta. Sopra gli altri 
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spiccava quello .di Blacherne , caaie’ue fa 
fede il Damasceno ( de donnit. Virgin» ) , 
ed era sempre frequentato dai ‘divoti della 
gran Madre di Dio . Certo è , che San Ci- 
rillo tesseva grandi elogi a questa Santa , e 
alle di lei Sorelle per la erezione (^ CiriU de 
orthod. fìd. ad Heg, ) da loro fatta <li santuo. 
sissimi Tem[^} purthii siiwptuosissima Chri- 
sto Tempia erigistis . Non contenta di que- 
sto instillava la stessa pietà nel giovine Teo- 
dosio , come narra ( /. q- r. i. ) Soaomen» 
assiiefaciens illuni , uf assidue orarat , et 
Ecclesias adii et , easque donariis , ac prce- 
tiosis mumribus oinaret » conchiude lo 
stesso Storico , che la moltitudine delle 
Chiese da lei fabbricate ( Ibidem } era tut- 
to effetto della sua insigne Pietà : Pòrro 
cum Deitm maxima religione, colafer , prò- 
lixiimfiierit recensere ,• apud qiios illa et 
gnor Ecclesias mangnifice lonstrnxerit . 

San Marciano Prete , ed t^conomo edifi-r 
co , e ristorò ( Vit» c» Bollami. .10. /«/?. ) 
molte Chiese ; fra le altre (, ibid. r, 2. ) la 
celeberrima di Santa Anastasia in Costanti- 
nopoli . Riflettiamo di passaggio , che in 
queste Chiese si osservavano molte pitture , 
e segnatamente nel Battistero di Sant’ Irene 
da lui fabbricato . ' 

Leone il Grande Imperatore si distinse 
anch’ egli nella pietà verso 1’ augusta Ver- 
gine coll’ erigerle due magnifichi Tempi , 
l’uno di figura rotonda , • in cui conservava- 
si la di lei Veste , situato anch’ esso nelle 
Blacherne , if secondo poi ( Niceph» hist. 
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EccUl. tò»- Cm 2'f. , et* 35.^) vicino alla Por- 
ta Aurea , 1 ’ uno e i’ altro ai due estremi 
della Città, affinchè tolsero un irtesi>u^na- 
bile presidio delle sue mura . Fu sotto il 
governt) di questo Leone che il suddetto 
Marciano Uomo religiosissimo edifich a suo 
spese molti Tempi magnifici ( Niceph. hisu 
EccUl. is*^c. 22. ), tra cui quello di Santa 
Anastasia , il quale j>er le di lui preghiere 
fu libero dal terribile incendio , che avvam- 
pò per quattro giorni in CostantinojK)li . A> 
proprie spese costrusse parimenti un Tem- 
pio a San Sergio ,, e v’ impiegò tutte le sue 
sostanze un ricco G-iiideo ( Niceph. k sr. Ec- , 
chs. U 15» c- 24. X Archismagogo , salvato 
miracolosamente dal detto San Sergio , e 
convertito alla Fede ^ 

Innanzi a loro, cioè sotto P Impero di 
Teodosio , Ciro Vescovo di Smirne alzò an- 
ch’egli un gran Tempio alla Santissima Ma?* 
«Ire di Dio , che poi tu detto Tempio di Ci-r 
IO ; e l’occasione fu questa , come ( Niceph* 
hisf*. Eccles*'- 1. 1!^. c-4.6. )' scrive Niceforo ► 
Eravi in quel luogo un vasto ,.e sublime Ci- 
presso , in cui per 1’ addietro non si sà cow 
me era stata occultata una Immagine di 
Maria ^Essendo poi trascorso molto tempo , 
nè più scuoprendosi l’ Immagine , essa da 
se medesima si palesò . Imperocché il Ci- 
presso, folgorando di immensa luce parve 
che ardesse lutto a guisa di una sola fiacco- 
la , e si operarono eziandio grandi miracoli 
per la prodigiosa virtù, che vi era nascosta . 
Che però stimolato cert’ Uomo da pia , e 
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lodevole ctìrlosità sali sull’ albero , scuoprV' 
la miracolosa launa^iue , e Giro poi vi eres- 
se quel magttifico Teiupio , 'di coi abbiaiU'- 
parlato . ■ 

Teodoreto , che fiori in- questo secolo ,, 
attestava lo splendore , la grandezza , egli 
ornamenti , con cui si tàbbricavano- allora le- 
Chiese- ad onore de’ Martiri . Eccovi come- 
si esprime : Victorwn vero M art yrum (17 Vo- 
(lor. strepe. a§ecT»'Curut,'serir,»-iì»'dt' Marty^ 
l'io yi^empla dura , com piena' cernii 

tur , magnitiiiUneyne prcestantia ,, rt. oiimi 
ornatili genere itliìsfria , et pitLrkrititdUìis^ 
splemlorem late fitndcntia . Il medésimo^ 
attesta , che anche a’ suoi tempi' usavasi di 
sospendere ai sepolcri de’ Martiri in attesta- 
to di gratitudine per le grazie ricevute degli 
Occhi , e dei piedi , e- delle mani d’.oro , e- 
tl’ argento che voi chiamereste una inde- 
gna prodigalità di troppo semplici Donnic- 
ciuole ; Qiiocl ( ^/'heodor,, ibidem ) vero vo^ 
Tonini eemifxìtes fiant , qui fideliter petimf , 
palum Testuntur illomm donaria etmi fio- 
nem indicanti a . Aliienìm ocidonutr , atii 
pediirn , uhi mamiiim simtiiaera^ siisfìendiint 
ex argenta , aiiroqiie con fect a •■Accìpit eniin 
horiim Domimis etiam parva , pretiiqne exi~ 
giii , prò ferenti s fucnltafe domini meTiens , 
Nella Vita di Sant’ Enti mio scritta «la Ci- 
rillo ( apitd Baronz un., 460 . mro v )' leg- 
gesi delle molte, e magnifiche Chiese erette 
e «lotate <lall’ Imperatrice Eudocia Moglie di 
TcMidosio j uni ore . Beata aiitem F.itdocia 
Clini quamplurima Tempia Deo a-dificussef , 
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Gerentochomiaqiie et Prochofrophia , (jnce 
uec fucile qiiideni possunt nimieruri , pie 
constriixlsset er. Et pr Inumi qiiidein Stephii^ 
ni protoniarTyrls Chrlsti Templit n , quod 
non diim erut piene consTriicfiun , dcdlcat 
qulntodeclmomensls Juniiarli : delude cwn 
et etlam mulTiun tribulsset redditiinm , et 
ejiis ctiram dedlsset Gubrlelllo ^ ncque alias 
quoque neglexlt EccLeslas ^ quce ab ea adì- 
ficatiP fuevunt ; sed eas quoque valde dlll^ 
gente r oblbut , et dedlcans , et saffi clentem 
reddifum tinlculque trlbuens .■ 

San Giovanni Grisostamo , che fu fitto 
Patriarca di Costantinopoli 1 ’ anno 598. ces- 
sò poi di vivere nelP anno Lhe però 
piacemi di riporre la sua autorità sul princi- 
pio di questo quinto secolo » E* singolare 
un passo di questo Santo Dottore in una sua 
Omilìa sopra gli Atti degii Apostoli , dove 
esorta il suo popolo a fabbricar delle Chie- 
se per tutte le ville di campagna . I senti- 
menti , ch’egli vi adopra , sono cosi oppor- 
tuni , e la forza , con cui gli accompagna , 
trovasi cosi efficace , che non posso in con- 
to alcuno trascurarlo , e voi soffrirete » che 
io ve lo trasporti per maggior intelligenza 
di tutti in nostra lingua : „ Molti , dice 
(m Act. Apost, c. 8. hom» 18. ) il Santo , 
fabbricano piazze , e bagni , ma non cosi 
Chiese , anzi piuttosto tutt* altro , che que- 
ste . Per tanto vi prego , vi supjilico , e vi 
domando in grazia , anzi ve lo ingiungo per 
legge , niuno , che possiede qualche villa , 
si veda star senza Chiesa . E non istate a 
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dirmi : la Chiesa mi e vicina’; cl mfreBbe* 
molta spesa : nonne troverei molto como- 
do . Se avete qualche' cosa da spender nei* 
poveri , spendetelo in questo ; nutrite piut- 
tosto un Maestro un Diacono , un Sacer- 
dote . Come se aveste menato moglie , or 
condotta una vergine sposa, cosi* dovete es- 
sere ben affetto verso la Chiesa : assegnate- 
le una dote , e di questa guisa si moltipli- 
cheranno le benedizioni su i vostri campi 
Imperocclnè quanto- non gliene verrà' di be- 
ne ? Ditemi , vi par poco , che i vostri tur- 
chi sient) benedetti da Dio V vi par poco 
che Dio il primo dalle vostre ricolte rice- 
va la sua porzione , e ie sue decime V Ci^r 
molto anche coopera alla pace degli Agri- 
coltori . Vi sarà inoltre un venerabile Sa- 
cerdote , il quale contribuirà alla sicurezza 
della campagna . Ivi si faranno continue pre; 
ghiere per voi , sacre adunanze per voi , e 
P oWdazione- in ciascuna Dufaenic» r Che 
cosa è pia ammirabile , che gli altri alzino- 
chiari sepolcri , affinchè i posteri sappiano 
eh’ essi gli fabbricarono-, o pure che voi- 
edifichiate delle GhieseVRicordutevi, che si- 
no aWa venuta di 'Gesù Cristo riceverete la^ 
mercede di un altare innalzato a Dio . Im- 
perocché ditemi di grazia , se un Re vi aves- 
se comandato di fabbricare una casa per sua 
abitazione , non avreste voi fotte di tutto 
per ubbidirlo? Or bene, sappiate , chela 
Chiesa è la Reggia di Cristo; non badate 
dunque alla spesa ,, ma contate sul frutto 
1 vostri Agricoltori vi coltivano il campo*, 
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e voi coltivate le loro Attinie ; essivi rad- 
ei unano dei frutti terreni , e voi sollevateli 
al Cielo . . . Benché i Lagni rendano gli 
Agricoltori pm molli , e le officine mercan- 
tili gli facciano più delicati, pur voliate 
queste cose per gloria . Le piazze , e i pre- 
tori pubblici sono un ricetto d’ Uomini im- 
pudenti . Ma nelle Chiese si fa tutto altri- 
menti ... E dove trovate voi questa grande 
spesa per fabbricare una Chiesa V In vece 
di un Tempio fate per ora una piccola Ca- 
sa : chi verrà dietro a voi vi farà un Porlt- 
eo ; e chi dopo di Lui , ve ne aggiungerà un 
altro , e cosi voi avrete il mento, di tutto ► 
Voi darete poco,e riceverete l’intieca merce- 
de . Dunque date principio , gettatene i fon.- 
danienti , anzi stimolatevi!’ un T altro per 
gareggiare in questa impresa .. E pure le ca*. 
se da riporvi la paglia , il frumento , e altre 
tali cose , lacilmente si làLLiicuno-; ma del 
luogo dove radunare il frutto delle Anime , 
non se ne curano . E gli Agricoltori sono 
costretti a far molte miglia , e lunghi viag- 
gi per trovare una Chiesa . . . Pur non più 
attediarvi io tronco questo passo del Santo 
Dottore , ma se voi lo vorrete leggere per 
intiero , troverete anche degli altri senti- 
menti troppo opportuni al nostro tempo * 
Che avrebbe mai detto il Santo , se avesse 
veduto in quella vecerdistrutte- le Chiese per 
edificar Teatri , , per dilatar Piazze , e per 
disporvi .Alloggiamenti di Soffiati V SeiiKt 
eh’ io vel dica , voi lo potete da questo pas- 
so, ben facilmente argomentare • 
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San Basilio di Selencia', o qualunque al- 
tro Sia l’ autore della vita di Santa Tecla , 
riferisce come cosa del- suo tempo, in cui 
perciò non paleva- ing-antiarsi , che in Se- 
leucia eravi un Tempio dedicato a questa 
Santa\, il quale per la fiifura , per l’ uso , e 
per la bellezza - poteva' rassomigliarsi a una 
Città. ’J'empliim ejìis ^ vet S. TlircL 

L J. / 7 . potiiis tirbeni 6 fnifft in W'bis- 
posteli fìgunun , imtìn , piilchrittiiìinemqiie 
transiit ) nnnquum sine ciuibns\ et pere g fi- 
nis reperius 

Ed^ eccovi al quarto secol'o , cioè a quel 
primo tempo , in cui. posta la Chiesa-in li-- 
berta*, e làverita dai Cristiani Imperatori ,, 
-potè- praticamente mustiare qual fosse il 
suo-veru'spirito- relativamente ab culto Di- 
vino r Prudenzio'^ che-era* state-in- Roma 
e- vi avea- vwltito lè Basiliche , cKe in- quel 
secolo- vi sf- eranu’ innalzate , descrive la* 
Chiesa del Martire Sant’lppolito , e ( Prn- 
denT^bymnr de S* Hpppolit, ) parlando del 
suo magnifico sepolcro dice così : 

. » • ■ I 

' Tpsa ; illas aniinct exuvias qnct contlnet 
inUis , 

/f dicnla\' argentòftilgnrat ex solido 
Prcefigit tabidas dives mamis oeqiiore le- 
vi . 

Camlenfes , recaviim quale nifetspecn- 
Iwfi - 
Nec Far iis contenta, aditus ohdiicere sa- 
xis 

Addidit ornando clara talenta^ operi • 
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Non bastava questo Tempio a contenere 
il numeroso- popolo , che vi concorreva per 
divozione def ^auto Martire nel giorno del- 
la sua Festa dai vicini Paesi . Ve n* era sta- 
to perciò- fabbricafo- urt altro- a»sai^ vicino 
per trattenerne- il popolo di cui eccovi la 
C loc- breve descrizione : 


Sfar sed jiiXTa aliiid\, quod tanfa^ f re- 
qitentia Templwn 

Time acrear y culTii nobile re ffì fico , 
Parietibiis ceUwn sub limi b its^ atqiie su- 
perda- 

Marjeetate pofens ^ mitneriBusque^ opu- 
lens 

Ordo^ coiumnarwn geminiis laqueariu te- 
cri 

SiisTtnery auratis suppositus trahibus. 
Addimtur gracUes^ tecto breviore reces- 
sus , 

laferum seriem fugiter exìnuent » 
Af meetlos aperir tracTirs via Latior alti 
Ciilminìs y. exitrgen s edìtiore apice , 

I 

Voi potete qur osservare , che- sino dal 
quarto- secolo- in Occidente si costumava di 
costruir Te grandi Chiese distintein tre na- 
vi , delle quali quella di mezzo fosse più al- 
ta delle altre due , e di questa guisa rende- 
vansi le Chiese più vaste , e più capaci di 
contenere i divoti , e numerosi Cristiani . 
Lo stesso Poeta descrive altresì i due rino- 
mati Tempi di San Pietro, e (JPntdent.hi/mn', 
de SS • Apost» Pctr* Paul» ) di San Pao- 
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lo in Roma Quello di S. Paolo fu fatto- 
da Costantino , ma ampliato assai da Va- 
lentìniauo , e compito da Onorio . Il Papa 
San Damaso in questo secolo fu tutto inten- 
to ad adornare i sepolcri de* Martiri , e ad 
ampliar le Chiese, come può conoscersi dai 
suoi versi ( Collect» Plsaiirens. i 766. r. 
pagéf)!.), che riguardano in gran parte que- 
sto argomento . Egli eresse poi in Roma 
( Aiuist» ) una Basilica , a cui contribuì va- 
ri doni d’ ero , c d’ argento , oltre 1’ avervi 
assegnati per la manutenzione , e servigi» 
alcuni poderi. Cosi pur fece il Pontefice Saa 
Mareo in un’ altra ( AnasT, ) Basilica da lui 
fabbricata , e lu autore a Costantino , per- 
chè assegnasse ad una Chiesa il fondo 
detto delle Rose con tutta la campagna 
.adiacente : Htijns siiffges’TÌone ohtulit Cu- 
srantinus Angiisfiis Basilicae , cfitam eoe» 
meteriìiin consTÌTiiit vìa AreJeatina , fun» 
dwn Rosar itili cnm omni agro campestri 
prestantem soLidos quudraginta . 

Ma quegli , che si distinse sopra tutti 
nelle Chiese di Roma , fu Costantino , il 
^quale può in certo^ modo chiamarsi P istrtu- 
i|ore,deWa ricchezza delle Chiese , essendo 
stato quell* Imperatore , che ne diede l*im- 
pulso ai Cristiani' e coll’ autorità , e coll’ e- 
sempio . Potrei dagh antichi Storici rico- 
piarvi in questo particolare var> documenti , 
.ma mi contente per neu annoiarvi di trascri- 
vere uno squarcio del nostro Fleury preso 
dal suo libro intitolato CosTitmi de'CrisTìani 
.Egli vi conferma in poche righe quello , che 
vi ho detto sin ora , e vi aggiunge rispetto a> 
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Costantino qnello , che adesso dovrei dir- 
vi. Nel duodecimo capo deila terza Parte fa 
un bel elogio della modestia degli antichi 
Vescovi, e poi passando al capo decimo ter- 
zo comincia cosi : „ Ciò , che renile qnesta 
modestia de^Vescovi ancer più ammirabile, 
è la gran ricchezza delliì Chiese , che fu 
uno de’primi effetti ilella loro liJ>ertà.Dure- 
rassi fatica a credere quello , che ne dirò ^ 
benché le prove ne siano custauti * Tutte le 
vite dei Papi da San Silvestro, e dal principio 
del quarto secolo per sino alfine del nono , 
sono ripiene de’ donativi latti alle Chiese di 
Komada Papi , dagl’ Imperatori , e da mol- 
ti privati ; e questi donativi non sono sola- 
mente di vasi d’ oro , e <l’ argento , ma di 
case in Roma , e di terre in Campagna ; non 
solo in Italia , ma in diverse Provincie dell’ 
Impero . Io mi contenterò dell’offerte di Co- 
stantino riferite da Anastasio su le antiche 
memorie , che ne restavano al suo tempo 
,, Riferisce , che 1’ Imjieralore fece , e a- 
dornò molte Basiliche , Primieramente la Co- 
stantiniana ^ che è quella di Laterano , nel- 
la quale collocò questi donativi .Un Taber- 
nacolo d’argento del peso di due mila e ven- 
ticinque libre , avendo dalla parte anteriore 
i*l Salvatore assiso sopra una sedia, alto cin- 
que piedi , del peso di cento e venti libre , 
e i <lodici Apostoli ognuno di cinque jiiedi , 
del pescali novanta libre, con corone di pu- 
rissimo argento . Alla parte di dietro era uu* 
altra Immagine del Salvatore di cinque pie- 
di del peso di cinquanta libre , e quattro 


■no 

Angioli <l’ argento , ognuno di cinque piedi,- 
c di cento quindici libre , ornati di geianie. 
Più: quattro corone d* oro purissimo , cioè 
a direcerchi che sostenevano dei candelie- 
ri , ornate >di venti Delfini , o vasi intaglia- 
ti , ognuna del peso di quindici libre : sette 
altari d’ argento di dugeuto libre ^ sette pa- 
tene d’oro ognuno di trenta libre ^ quaran- 
ta calici d’ oro , ognuno di una libra 1’ uno: 
cinquecento calici d’ argento ognuno di due 
libre: cento sessanta candelieri d’ argento, 
quarantacinque de*quali pesavano trenta li- 
bre r uno ; il rimanente di venti libre , e 
molti altri vasi ; nel Oattisterio la tina era 
di porfido tutta vestita d’argento al peso di 
tre mila otto libre-, v’ era una lampada d’oro 
di trenta libre^ nella quale ardevano dugen- 
to libre di balsamo^ uaagneilo d’oro per 
versar l’ acqua ^ di trenta libre ; un Salvato- 
re di purissimo argento di cinque piedi , che 
pesavacensessanta libre ; ed alla sinistra un 
San Giovanni Battista d’argento di cento li- 
bre , e sette cervi d’ argento per versar 1’ 
acqua ^ ognuno diiittocento libre ^ un in- 
censiere d’oro purissimo di dieci libre, or- 
nalo di quarantadue pietre preziose ^ Tutto 
ciò , eh’ egli donò alla Basilica , ealBatti- 
sterio ascendeva a seicensettantotto libre d’ 
oro , e dicianove mila , e seicento settanta- • 
tre libre di argento : e come la libra Roma- 
na non -era , che dodici oncie , sono mille 
dieciselte marchi d’ oro , e ventinove mila 
cinquecento marchi d’argento , il che ascen- , 
de quasi ad un millione , e duecento mila 
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■dire Francesi , senza le iatture, computando 
il mar-'o d’ oro trecento lire , ecl il marco d’ 
argento trenta lire . Costantino donò di più 
alla stessa Basilica , ed al Battisteno in ca- 
se , ed in terre tredici mila e novecento 
irentaquattro soldi d’ oro di rendita annua : 
il che ascende a più di ottanta mila lire di 
rendita ; non computando il solilo d’ oro , 
che sei lire di moneta di Francia. Tutto ciò 
alia sala Chiesa di Laterano ,, . 

,, 'Ne lece ancora sette altre in Roma ; ,S. 
Pietro : S,. Paolo ; S. Croce di Gerusalem- 
me : &. Agnese : 3* Lorenzo,; S. Pietro e 
S. Marcellino ; e fece gran donativi a quel- 
la , che.avea fatto S. Silvestro,. Fece pari- 
mente iiibbricare una Chiesa in Ostia , una 
in Albano , una in Capua , ed una in Napo- 
li . Quello , eh’ egli donò a tutte .queste 
Chie^se in vasi d’ oro., e d’ argento ascende 
li mille trecento cinquantanove marchi , e 
quattro oncie d’oro , e dodici mila quattro- 
cento trentasette marchi d’argento , che.ar- 
rivano quasi a settecento ottanta mila lue 
senza le fatture . Le rendite , colle quali le 
dotò , ascendono a dicisette mila settecento 
dicisette soldi d’oro , cioè a dire più di cen- 
to mila lire di moneta di Francia : ed il va- 
lore più di venti mila lire in diveisi aro- 
mati , che dovevano somministrare in spe- 
cie le terre d’Egitto, e d’ Oriente ; non 
computandole, che secondo i prezzi rlViggi. 
di molto minori senza paragone di quelli d' 
allora . La Chiesa di S. Pietro di Roma, pcj 
cagion di esempio , aveva delle case iu An„ 


tvochia , e nelle terre vicine. Aveva de’be- 
ni in Tarso , in Cilicia , in Alessandria , e 
per tutto l’Egitto : ne Jtveva persino nella 
Provincia deH’Eufrate; ed una parte di quel- 
le terre era obbligata a somministrare quan- 
tità d’ olio, (li nardo , di* balsamo , di stora- 
ce , (li cannella , di zafferano e di altre 
droghe preziose per gl’ ineensieri , e per le 
lampadi „ . Sin qui il tleury , riserbando- 
mi a portarne un altro piccolo squarcio, do- 
ve parleremo delle Chiese dell Oriente . 

S. Felice Arcivescovo di Treveri in que- 
sto tempo edificò r-. i* n. §• RoUaiulm 

26. MarTii') una magnifica Chiesa ad onore 
di Nostra* Signora . e dei Martiri della Le- 
gione Tebea . Avea quattrocento e dieci pie- 
di di lunghezza-, e cento , e venti di lar- 


ghezza . ' " 

- Sant’ Ambrogio è stato un Dottore della 
Chiesa , che ha illustrato questo secolo. Bi- 
sogna certo , eh’ egli tosse molto portato al 
culto divino , perché quantunque vi fossero 
in Miìa*no delle insigni Basiliche , come per 
esempio ( Anibros. Class* 1 . efu ) la Ba- 
silica Romana , la Basilica di Fausta , quel- 
la de’ SS. Naborre , e Felice , un’ altra det- 
ta la Vecchia (C/«r.i. ep* 20. ) , laPorzia- 
na , e la Nuova , pur tuttavia n’ edificò an- 
ch’’egU ( Class* J . ep. 20. ) una celeberrima 
detta dal suo nome Ambrosiana . 


Voi potrete anche vedere qual fosse e ia 
questo secolo , e nei posteriori la magnifi- 
cenza incredibile delle Chiese di Ravenna, 
scorrendone le varie descrizioni ( ìnter*rer* 
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Italie. Sciipf.foin» 2-) riportate clairAgnel- 
li . Cosi pure la grandezza , e la ricchezza 
delle Chiese di Napoli , esaminando la Cro- 
nica dei Vescovi di quella Città ( ìnfer ver. 
Italie. Script* toni, i.par. 1.) scritta da 
Giovanni. Diacono - Di Severo , che fiori 
appunto sul fine di questo secolo , dice co- 
sì < Hic fecit ( ibi(ì* ninn. 12. ) Basilicas 
guutiior ; imam Joi is Urbein jiixta Sancfnm 
Fortimatiun , et aliam in Civifate niirificce 
operationis . E di Pomponio , che governò 
poi laChiesa di Napoli al tempo di Ormisda, 
scrive cosi ; Fecit~Basilicam libid.num.n 
intra Urbeni Neapolini ad nonien Sanctee 
D ei Geniti Icis seniperqite Virginis Murice , 
qiice dicitur Ecclesia! Majoi'is , grandi ope~ 
re construcfani • . 

Non vi dovete far meraviglia , se noti 
troviamo monumenti di ricche (ihiese nella 
Francia , nella Germania , nella Inghilter- 
ra in questo secolo , in cui non ve n’ erano 
quasi di nessuna sorte in quei paesi, ne’qua- 
li o non erasi introdotta , o non era per an- 
che bene stabilita la Fede . Ne abbiamo per 
altro un qualche documento nella Spagna 
dal poeta Prudenzio . Egli cosi descrive il 
Sepolcro , e il Tempio di Santa Eulalia 
Martire ( Priident, liijm. de S. Eulalia ) in 
Emerita Città dell’ Estremadura . 


Hic ubi marniore perspicuo 
Atria IwninaT alma nitor , 
Et peregriniis , et indigena , 
Reliquius , cineresque sacros 

Tom.VIII* 
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Servat hnniis veneranda sìmt » 

Tecta corusca super nitilant 
De luqiiearihus aureolis , 

Saxaque casa soliun vuriant ; 

Florìbiis tir rosiilenta ptiTes ^ 

Prata rnbescere miiUimodis „ 

Eccovi adunque una Chiesa ^e]Ia Spagna 
nel quarto secolo ornata di marmi , di oro , 
e di lavori a mosaico ^ 

Mu diamo un passo verso l’Oriente.. Co- 
stantinopoli sede degli Imperatori chiama- 
ta perciò la nuova ^uma * ci può , e ci de- 
Te rendere testimopia^za qual fosse lo spiri- 
to del Cristianesimo in quelle parti .. Non v* 
ha dubbio , che S^Gregorio Nazianzeno non 
siastato uno de* suoi Vescovi piti dotti, e 
più santi , e la sua vita ha occupato una 
gran parte di questo secolo , Ora egli era di 
questo sentimento , che il maggior decoro 
di Costantinopoli consistesse nella magnifi^ 
cenza delle sue Chiese, tra le quali dice, che 
spiccava oltremodo il Tempio detto degli 
Apostoli , Egli ne parla ne* suoi versi colà , 
dove sommamente si duole , che fosse stato 
dagli Eretici occupato il ( Gregor^ Na^ian^, 
jf. a. carm. 9.. pag^ 66. edit, VeneT, 1 ) 

Tempio di S. Anastasia l’ondato da lui me- 
desimo, e fatto da lui 1* asilo, e la sede della 
Cattolica dottrina ; 

Dofibiis ampia ^uidein miilfis nrbs regia 
gestii : 

MiiLtaque , 71/te visu sint speciosa , te- 
net 1 
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Atsummiim cleciis ìpsiiis siint maxima Te/n- 
pia : 

Tempia ego^ qiue quondam^ mine alie- 
nits haheT * 

Inter qace , quod quadruplici eritcibusque no- 
tato 

Est laTere ^exìmiefulget Apostolicwiu 

Altfov€ , cioè nella Orazion funebre di 
Gorgponia sua sorella esalta soprainodo la di 
lei generosità nell’ arricchire di doni le 
Chiese, riflettendo, ciò esser proprio di 
una Donna , che sia veramente dedita alla 
pietà , dove il non stancarsi è cosa lodevo- 
lissima ; J uni , < Gregor. Niqiany, orar* li, 
t, 1 . pago ló^. ) quid muLìeris erat , qiice ve- 
re pierati studere auimivu induxìsset , et hi 
quo solo satietateni nescire pruecLuruni est , 
quaenumtot donariis cuin uiiu tempia^ tu n 
hoc quoque ornavir ^ haud scio, un post ^ ani 
ornandwn , et honesfunduni V Niente mino* 
re è r elogio , che rende a Gregorio suo pa- 
dre , e Vescovo di Nazianzo perilmagni- 
6co Tempio edificato in quella città . Egli 
ne fa una bella descrizione , e conchiiule 
che la grandiosità di una tal Chiesa avea re- 
so chiari , e celebri presso molti esteri i 
Cittadini di Nazianzo . Io voglio riportarvi 
tutto intiero questo passo , affinchè andiate 
notando , coflne sin d’ allora si metteva ogni 
industria , s’ impiegava tutta 1’ arte , e non 
\si badava a spesa alcuna , quando trattavasi 
delle Chiese dedicate al culto di Dio : ^io~ 
niam antem ( Gregor, IVu^ian^., orar, t^, t, 
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i./;.ì820 was^nanlmitatls i/miis monìmen^ 

rum quoque posteris relinqui oportehat^ qiild^ 
nam aliud potius conveniebaT , qtiam hoc 
Wemplwn , qnod Deo , et nobis extruxit 
( popitii quidem largitione non nihil adjn-- 
tiis , majorem autem parTem e suo impen~ 
dens ) opus sane haud silenfio d/gnwn, ma- 
gnitudine siipra multa , pulchritudine au~ 
tem pene supra omnia * Nam , et octo cequi- 
luteris rectis in se occurrit , et columna- 
rum , ac porticnum elegantia per laqiiearia 
in aitum assurgit , et quidem ejusmodi pi- 
ctiiris ornata , ut et ncc natnrce ipsi conce- 
dant . jjjtid <juod ccelo desuper collustratus, 
uberrimisque Lucis fontibus spectantium ocii- 
los iradiat , ut ve ree lucis domici Unni V Ad 
hivc orbicularibits , et cequianculis splendi- 
dissimce materice cursibus , atque ingentem 
in medio locuiii ambientibiis cingifur , ac 
portarum , et vestibulorum venustate prae- 
lucet , atque uccedentes eminus excipit , 
Nondum de externo ornatu loquor , de qua- 
drati lapidis , atque in crinem concinnati 
pulchritudine , et magnitudine , Xam qui 
marmoreus est , nempe in basibus , et ca-~ 
pitibus, qitibus anguli intercipiunfitr, qnaiw 
qui patriis , nulla tamen in re externo ce- 
dens . Nondum de variis , et multipUcibus 
ij^onis a fundamentis ad cacumen usqne pro- 
tensis , et intextis^ qnod spectai%rem damno 
afficit visum circumscribens j, Quonam mo- 
do senno tanti temporis , et laboris tant ae- 
que maniis opifìcium tam brevi velut in ocii- 
lis , et aspectii collocarit H Aa hoc dixisse 
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satìsfaerity quod ciim multa opera tiim pri^ 
vara , rum pitblica ^ urbibiis aliis ornamene 
To sinr , hoc vel soliun eani vim habuir , ut 
nos upiid coinplures claros ^ et celebres red- 
decer ? 

Kitomindo pai a Gostantino , e a ciò , 
che ne dice il Fleiiry , eccovi le sue parole 
dopo quelle , che ne abbiain riportato di so- 
pi’a : ,, Ag^jjiungete a tutto ciò (FLeiiry^ Cosf, 
de Crist, parr, c. i J. ) le Chiese, che Co- 
stautino , e S. Elena sua Madre fece fabbri- 
care in Gerusaleiunae , in. Betlemme , e per 
tutta ( Eiiseb, de vir. Const. L j- c. J j. , et 
.€• 50,1. c* 58. ) la Terra Santa . Quella 
dei dodici Apostoli , e le altre , ch’egli fon- 
dò in Costantinopoli fabbricandola tutta in- 
tera . Ag-g-iugnete la liberalità, cheeg^Ii usò 
colle Chiese per tutto l’ Impero . Ag^iugne- 
te ancora quello , che donarono gl’ Imperi, 
tori seg-uenti ; quello che donarono i Gover- 
, e tutti gli altri grandi , che si fecef 
Cristiani ; la generosità di quelle sante D.i- 
.jne , che abbandonarono averi sì grandi per 
abbracciare la povertà Cristiana, coinè San- 
ta Paola , S. Melania , e tant’ altre : final- 
mente i donativi de’ Vescovi , ognuno de* 
quali prendeva a gara la cura di ora ire , e 
^■*^^l^^hir la sua C-hiesa ,, e flojio ciò giudica-- 
te , qual dovesse essere la ricchezza delle 
Chiese delle Città grandi capitali di quelle 
Provincie , che oggidì si conterebbono per 
gran Regni „ . 

E per individuare qualche cosa dì Costan- 
tino x)iu distintamente , passando sotto &i- 
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lenzio la celebre di lui lettera a Macario 
( Nieeph. hist, Eccles. l, 8. 1 8.) Vescovo 

di Gerusalemme relativa al Tempio di Bet- 
lemme da edificarsi a spese lmperiali , e con 
isquisitezza superiore ad ogni credere y ta- 
cendo puranche gli altri ordini spediti allo 
stesso Macario , e ai Vescovi della Palestina 
< Eiiseb. vir^Const. l. 5» c. 50. ) per innalza- 
re con esimia struttura il Tempio detto del- 
la Quercia di Mambre; non parlando nè me- 
no della sua Lettera ad Eusebio per^iVrcep/i» 
hist» EccU U 8r c, 1 7* > restaurare , amplia- 
re , e costruir nuove Chiese ove fosse biso- 
gno a spese Imperiali » voglio quV soltanto . 
riportarvi la breve descrizione, che ci ha la- 
sciata Eusebio deir indicato Teràf^o degli 
'Apostoli fabbricato per opera di Costantino t 
Ubi hcec parafa (Eiiseò>viuCbnsf» l.^.c.sS.y j 
fuerunt omnia y AposToiorum TemfHwn in 
Urbe sui cognomine cedifteare coepif . Nlnd 
vero qmim in infinitam extruxissef altifudi^ 
iiem , lapiditmque omnis generis , atr criista^ 
rum vari e faT e ab ipso solo ad superiorem 
contignationem colhtstrarsef y sinmno arti^ 
fìciofactis laquearihiiSy Tecfwn intus cwn- 
plexiir est , auroqite universum confexif » 
Siipra vero prof egida indiicfum ars imbrinm 
'injuriasarcebat y qitod ipswn etiam multo 
aurófutgebat : ita ut longe contemplanti- 
bus, per reciprocatos solis radio» y (nere- 
dibilis splendor e ffiindi videretur m Interiores 
adis partes imdique in ambita drcumdu- 
ctam reticulari opere exr aere, et muro a ffa- , 

bre facto convestivit : ac Templiun qiiulem 
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hmc in moclitm , perganta Imperaforis , et 
cura » et studio exornatmn est , Huic aiitem 
iitriiiin ingens y et sub diale circuii lutuut , 
in apertiuny puntinque aera explicabatiir . 
Hujns per quutuot' luterà porticus erantdis- 
positce y qu<v mediani atrinin cwn Tempio 
ipso complecfahuntiir . Porticibiis accom- 
modantnr Regia Domiis y deamb u latoria y 
aliaeqiie habitationes pluriinae ad necessi^ 
feni illoriun , qui locìtni cusTodirent , con- 
striicfae ^Haec omnia dedicavit finperator. 

Cosi pure vo^fio più da pressa specificar- 
vi qualche cosa di Saìit' Eilena madre del 
detto Costantino. Ella fece il viaggiodi tuf- 
fa la Palestina visitando tuiti i Luoghi Saa- 
fi , e tutti i raonumeufti della prima Chiesa, 
e lasciando da per tutto quasi in memoria di 
questo suo divoto pellegrinaggio un qualche 
Tempio- dedicato al cnUo Divino . II più ma- 
gnifico fu quello , eh’ ella edificò sul Calva- 
rio ( Nicephor, hisr^ Eccles* l.S. c.50. ) , e a 
cui diede il nome di nuova Gerusalemine • 
Altri due parimenti assai ampi , e nobili ne 
costruì in Betlemme, ^ sul monte degli Uli- 
vi . Un altro nel Getsemani dedicato alla 
gran Madre di Dio , a cui , per essere situa- 
to in luogo declive , fece agevolare la stra- 
da con gradini di marmo. In Betania uno ne 
alzò a Lazaro amico di Gesù Cristo ; un al- 
tro a S. Giovanni Battista vicino al Giorda- 
no, e non lungi di là uno ad Eira . Passò 
poi a Tiberiade , ecl ivi innalzò il Tempio 
chiamato dei dodici Troni nel luogo , dove 
Gesù Cristo miracolosamente alimentò le 
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cinque mila persone . Ivi all’ intorno innal- 
zò- vari Tempi agli Apostoli , e dentro Ti- 
beriade stessa della casa della suocera di S. . 
Pietro fece un Tempio dedicato a quest’Apo- 
stolo . Cosi pur fece sul Monte Tabor , do- 
ve Melchisedecco benedisse Abramo , e do- 
ve accadde la Trasfigurazione di Gesù Cri- 
sto . Pervenuta a Nazaret vi edificò un Tem- 
pio alla Vergine Augustissima, scegliendo a 
tal effetto la casa , dov’ ella fu salutata dall’ 
Angelo» Un’ altro ne fece costruire in Can>a 
di Galilea , e tornata a Gerusalemme , non 
ne parti prima di avervi lasciati altri magni- 
fichi Tempi » come potrete osservare pressi 
Niceforo . 

S. Basileo Vescovo di Amasea mori del 
522. Ora nella sua vita si legge , che egli fti 
il primo a fabbricare in Amasea una Chiesa, 
aiutato in quest’ opera da Santa Glaffira,cbe 
vi contribuì quasi tutte le ( Acf» S» Basilei 
lì. ", Bolland. die 26. Aprii. ) sue copiose 
sostanze : Illis ipshdiebiis Templiim Eccle- 
sice causa Episcopiis constrnebaT : nam iis- 
que ad filmi tempiis non f aerar intra Vrbem 
Christianìs ìpsis locits aliquis sanctus . Ca- 
sta igitiir ilta virgo GLaphyra imdtwn aiirì^ 
et argenti ad templi eedificaTionem contiiUr ^ 
et omnes fere suasfacnltates ad omnia ea 
siippeditabat , qiuje Beatns Basileus jiissis- 
set . Anzi la stessa Santa Glaffira impegnò 
anche la Sorella di Costantino a tal effetto, 
'qiice , et plurimas peciinias , et imUta dona 
ad e am misit . 

' San Gregorio Nisseuo vissuto anch’cglHa 
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questo quarto secolo parla delle Basiliche 
de’jMartiri , come di fabbriche , in cui cer- 
cavasi d’ unire insieme tutto lo splendor 
possibile, e artifizio . Imperocché dopo 
aver detto, che i sepolcri degli Uomini met- 
tono cumunemente orrore ai riguardanti , 
aggiunge , che non è però così di quelU de* 
Martiri per la magnificeuza appunto , e per 
la bellezza delle Chiese , in cui si venerava- 
no : Qiiod sì venerìT ( Gregov. Nissen. di 
S. The(xlo/\ ) ad aiiqiiem locwn si- 

milein hiiìc , ubi ho He noster conventiis ha^- 
betiir , ubi memoria jiisti , suncTaeque re- 
Liquice sunt ; primum qiiidem earwn magni- 
fcentia , quas videi , oblecfatur , da n ce- 
dem yiir templum Dei^ et magnitudine stni- 
efurce , et adjecti ornatus decoro splendide 
elaborafam intuetur , ubi et faber in ani- 
lìuilium figuram lignwn formavit , et Lato- 
mus ad argenti levitatem crustas lapideas 
expoUvit: induxit autem etiam pictor flores 
artis in imagine depictos,fortiafacfu Mur- 
tyris ^ repugna ntias t cniciatiis ^ effaera- 
Tas , et immane s tyrannorwnforinas^ im- 
petus violentQS y flammeain Ulani fornacem 
beatissimam consiunationem Athletce , cer- 
taminwn praesidis ChrisTì humanae f onnae 
effigìem, omnia nobis tanqiiiun in libroquo- 
dam , qui linguuritm interpretatianes con- 
Tineat , colori bus artificiose depingens,cer- 
Tamina atqire labores Martyris nobis ex- 
pressit r ►yk . , lapillonim item concinna- 
tor historicp par opus in pavimento , quod 
pedibus calcutur y effecit . 
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Fermiamoci oramai , che mi par di veder- 
vi stanco in questo non piccol viagg^io per 
gli antichi secoli della Chiesa • Noi siamo 
la Dio mercè pervenuti a quel termine, che 
è insieme principio della conversione degl’ 
Imperatori del Cristianesimo , della libertà 
della Chiesa , e della liberalità de’ Cristia- 
ni • Gettate uno sguardo dal principio di 
questo quarto secolo sino alla fine dell’ ot. 
tavo , da cui prese le mosse la nostra carrie- 
ra , misurate coll' occhio tutto questo gran 
tratto di strada , considerate tutte le Chie- 
se , i Tempi , le Basiliche , che d’ ambi i la- 
ti costeggiano questa via ; e poi sentite 
quello , che io vi dico . Leggete in fronte a 
tutti questi magnifici Edifizi i nomi di que* 
Cristiani , che gli fabbricarono , Ricorda- 
tevene bene, che gli abbiam già letti nel no- 
stro passaggio per que’ luoghi . Sono i Papi 
pia santi , e più dotti della Chiesa Romana; 
tono i Vescovi più illuminati , e più venera- 
ti dell’ Antichità ; sono i Principi più saggi, 
e più religiosi . Non c’ é quasi un Santo , 
nè un Dottore , nè uh pio Monarca degli an- 
tichi tempi , che non abbia encomiata la 
grandezza delle Case di Dio , o non gliene 
abbia fabbricate a tutte spese, ed industria . 
1 più Santi si sono in questo più distinti 
degli altri , e se voi in mezzo a quelle son- 
-tuose Basiliche ci scuoprite delle rovine, e 
dei sassi , sappiate , che queste sono i mo- 
numenti dei Giuliani Apostati , de* Sama- 
ritani incendiari , degli Eretici furibondi , 
e de’ loro simili • Ma voi , Sig. Finanziere, 
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non ne vedete ancor la conseguenza . Se 
non la vedete , sentitela ^ I Papi piìt dotti, 
e più santi dell’ Antichità , i Vescovi più il- 
luminati ^ e venerati di que’ tempi ,, i Dot- 
tori stessi Ideila Chiesa , i Monarchi piìt il- 
lustri , e più pii» tutti convengono in questa 
massiraa,.e in questa pratica di do tare,, di ar- 
ricchire,di proraovere, di encomiare edi- 
lìzi, e la magnificenza delle Chiese . Dunque 
la bellezza , la ricchezza , e la raagniikeuza 
delle Chiese è una cosa approvata , e pro- 
mossa dalla pietà » dalla dottrina , e dalla 
santità del Cristianesimo * I Finanzieri all’ 
opposto , i Filosofi moderni , i Politici del 
secolo , i ricchi del Mondo presente disap- 
provano » perseguit20tó> distruggono la ric- 
chezza , e l’ampiezza delle Chiese'* Dj^n<|ue 
questi son Uomini direttamente opposti ai 
Santi » ai Dotti , ai religiosi Cristiani della 
Chiesa antica » É costoro avran coraggio di 
sorprendere i semplici Cristiani , e di far 
lor credere , che la magnificenza delle Chie- 
se è un lusso , e una prodigalità inconve- 
niente allo spirito della nostra Fede ? E voi 
sarete si debole per aver subito costoro in 
contadi sani »e religiosi Dottori di cristia- 
na pietà , e per arrendervi senz’ altre prove 
agli empi loro insegnamenti ? Se voi siete 
cosi debole , e pregiudicato , fate quel , che 
a voi piace ; io certo non voglio in faccia a 
tutto il Mondo far una mostra si vile di Uo- 
mo irreligioso , e insensato , 

Ma conosco , e confesso , che ho per cer- 
ta maniera abusato della vostra sofferenza • 
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E’ un gran tratto , che parlo , senza darvi 
quasi pur tempo non che di rispondere , nè 
meno di respirare . Mi sono veramente ven- 
dicato della sorpresa , che mi avete fatta su 
la Piazza di Luigi il Grande : mi chiamo fi- 
nalmente pago , e soddisfatto . Dite ora , 
parlate pur voi , se vi aggrazia. Ma che co- 
«a dir vorrete ? Negare i fatti ? Basta con- 
sultare gli Autori , che vi ho citati . Nega- 
re la conseguenza , che .dai fatti deriva ? 
Potete negarla; ma qual Uomo ragionevole 
•vorrà rilevare la. vostra negativa? Sento 
piuttosto una difficoltà , che voi mi fate . I 
documenti recati intorno alla pietà degli 
antichi Cristiani , e alla ricchezza delle pri- 
me Chi(^ , ahbràCfiwBiO cinque secoli , co- 
rainciàfcaó-dal quarto sino all* ottavo , Ma , 
e i primi tre secoli , che sono propriamente 
i secoli della primitiva Chiesa V Ah lo sape- 
tc voi medesimo ; vi era anche ne’ primi tre 
secoli la necessaria pietà ne’ Cristiani per 
1* esterno culto di Dio , ma non vi era in es- 
si egualmente la libertà de’cinque posterio- 
ri secoli . Poterono essi ben dunque essere 
disposti a fabbricare, e ad arricchire le Chie- 
se , ma non poterono eseguirlo . E come 1’ 
avrebbon potuto in mezzo alle continue per- 
secuzioni , nel pericolo quotidiano della vi- 
ta , dopo la confiscazione delle loro sostan- 
ze , sotto 1’ occhio vigilante , ed invidioso 
delle Idolatre Nazioni ? 

E pur nondimeno fecero in questo gene- 
re anche più di quello , che avrebber potu- 
to • Non ostante tutti gU accennati pericoli 
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i Cristiani eziandio de* primi tre secoli eb- 
bero a quando a quando le loro Chiese , e 
le. adornarono per quanto fu loro possibile . 
Questo è un punto , che non può oramai più 
anettersi in quistione , perché i documenti 
ne sono innegabili , e quando voi gli abbia- 
te scorsi , certamente dovrete arrendervi . 
Diocleziano nell’ anno derimo nono del suo 
Impero comandò , dice Eusebio (^Eiiseb* 

8. hisr» c. 9. ) che si atterrassero le Chiese, 
e si pareggiassero al suolo , ut detiirbareii^ 
tur Ecclesìe? , soloque oequarentur . Dunque 
vi erano Chiese Cristiane anche ai tempi di 
Diocleziano . Abbiamveduto di somara , che 
Costantino ordinò ad Eusebio , che le anti- 
che Chiese ( ’J'heodor. hisT» /. 1. c* 1^. )■ de’ 
Cristiani fossero o riparate , o accresciute. 
Dunque vi erano delle Chiese anche prima 
di Costantino ► Questo si conferma altresi 
dagli atti di S. Saturnino , e Compagni 
Martiri presso il Kuinart sul principio del 
quarto secolo , ne’ quali si dice , che sotto 
Diocleziano , e Massimiano i Tempi de’ 
Cristiani erano stati distrutti . 

E’ vero , che Celso presso Origene ( Ori- 
gen. cofitr. Cels» /. 8. n, opponeva , 

ebei Cristiani non aveano ne’ Templi , ni 
Statue , né Altari : Nos ab Altaribiis , Stet- 
tuis , TempLis erigemlis abhorrere^qiiia hre 
occulta , et arcane? societatis Tessera est , 
de qua inter nos convenit . E’ altresi vero , 
che Origene non negava a Celso la sua pro- 
jjosizione , anzi pare , che volesse provare 
non convenir ai Cristiani di aver nè Chiese, 
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nè Altari . Ma è anche indubitato per le te- 
stimonianze recate , e per quelle., che re- 
cherò in appresso , che in realtà i Cristiani 
di que’ primi tre secolt ebbero e Altari , e 
Chiese .^Dunque in questa opposizione di as- 
serzioni non resta altro scampo , che conci- 
liarle insieme se non vogliamo dire che' 
quelli antichi Scrittori si contraddicevan 
r un l’ altro in una cosa di fatto , che a tut- 
ti era permesso di verificare •• 

E^ico pertanto che nè Origene, nè gli 
altri , che si adducono contro 1’ esistenza: 
delle Chiese ne* primi secoli , come Minu- 
zio Felice ( Ocrar»), Arnobio ( /. 6. acTw» 
genf, ) , e Lattanzio ( I/isfif. t. 2 . c. a. ) in- 
tendono di negare assolutamente 1* esistenza 
di alcune fabbriche assegnate da* Cristiani 
per le loro Orazioni ,per il santo Sacrifizio^ 
e altre simili divote pratiche . Ma solamen- 
te voglion dire due cose ; primo , che i Cri- 
stiani non badavano molto allora alla, ma- 
gnificenza delle Chiese , come i Gentili , e 
non potean farlo a motivo delle persecuzio-r 
ni ; secondo , che i Cristiani non ne aveaa 
bisogna , come gl*Idolatri , perchè il Dio de* 
Cristiani era da per tutto , e si compiaceva 
anche de’ loro cuori ? là dove gli Dei de* 
Gentili non erano , e non potevan essere , 
che in alcuni Tempi materiali • Come vole- 
te spiegar altrimenti questi passi r se i me- 
desimi Scrittori , che si recano contro di 
noi , attestanof in altri luoghi D esistenza di 
alcune Chiese ? Origene protesta certamen- 
te ,che al tempo della persecuzione di Mas- 


Digitized by Googl 



slmino erano state incendiate le Chiese de’ 
Cristiani: Scìmiis antein ( 0/7^- r/atr. 
in Matth, ) , et apiid nos Terree matiini fa~ 
cfum in locis (juibiisdwn , et factus fitisse 
qnasdain niinas , ita nt qui erant impii ex^ 
Tra fidem , causam teri\e moTiis dicerent 
Christianos , propter qiiod et penequutiones 
passx siint Ecclesice , et incensa' sunt » Ma 
come sarebJjero state incendiate le Chiese , 
se non esistevano? Arnobio su la fine del li- 
bro quarto contro i Gentili ^ perché mai , 
diceva , si sono atterrati quei couventicoli , 
nei quali si fa orazione a I>io TCiir immani- 
ter conventiciiLa dirai , in qiiibits siimmus 
oratiir Deus V Dunque v' erano al suo tem- 
po dei conventicoli , dei luoghi , e in som- 
» ma delle fabbriche , dovei Cristiani si ra- 
dunavano all’ orazione Lattanzio afferma , 
che trovandosi egli in Bitinia per Professore 
di Eloquenza (^Instit* l, s* n. 'Zr ) era stato 
atterrato un Tempio del vero Dio . Questo 
Tempio ( de morib» Perseci sub* init, ) era 
in Nicomedia , e fu riedificato con maggior 
magnificenza dopo la persecuzione . Un’ al- 
tro per attestato dello stesso Lattanzio {Inst, 
l. ri* li« ) tic abbrucciato nella Frigia 
insieme co’ Cristiani , che vi si trovavano 
radunati . Basta leggere il di lui libro su la 
morte dei Persecutori , dove si veggono 
rammentate più diffusamente le Chiese Cat- 
toliche distrutte dai nemici del Cristianesi- 
mo • Lo stesso Costanzo Cloro permise, che 
ai atterrassero nelle Gallie, dov’egli coman- 
dava : ConsTantius {Luct* de mortib» Per- 
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sec-c» ijr) nf dissentire videretur amajo^ 
ribus praveptis , Cunventiciila , idest parie- 
tes , qui restituì poteranT , dinii pussusest • 
Dopo queste dijiiostraziooi di tàtto'o noa 
bisogna contar per nulla 1’ autorità di questi 
Scrittori pure conviene conciliarle insie- 
me della maniera , che vi ho mostrato . 

. Volete VOI altre testimonianze della esi- 
stenza delle Chiese ne’ primi tre secoli ? 
Eccovene alcune . Di San Pio scrive Ana*- 
stasio : H/e rogatii Beata’ Pra.redis de- 
dicavit Ecclesiam Thermas Novari in vico 
Putridi in honorem Sororis snce Sanctce Po- 
tentianat , uhi et multa dona^obtulif , uhi 
scepius Sacrificium Domino offrrens mini- 
Di San Callisto parimenti abbia- 
mo r Hie jecit B-usilieam trans Tiberim . Di 
San Fabiano : MiUtas Fabrieas per cermete- 
ria fieri praecepit . Di San Felice : Hie corr- 
stituit supra sepulchra Martyrwn Missas 
ceLebruri. . , Hicfiecit Basilicam in via Aic- 
relia , ubi et sepultus est , Nè questo dee 
farvi meraviglia , ma piuttosto ciò , che as- 
serisce Ottato Milevitano , cioè che ( Opt- 
Milev, ufi Parmen» /. i^p. ) innanzi al- 
la Persecuzione di Diocleziano si vedevano 
in Roma sino a quaranta Basiliche 

Eusebio , che vi ho citato da prima , as- 
segna anche il tempo ^ in cui principalmen- 
te si accrebbero , e si dilatarono le Chiese 
dei Cristiani, e fu nell’intervallo tra la Per- 
secuzione di Valeriano , e quella di Diocle- 
ziano : ^tis ( pAiseb^ hist^ l, 8. c. i. ) innn- 
mcrubUein bomimun qiiotidie adfidein Ch-i- 


Digilized by Googl 



8 .) 

sfi confa genfiwn turham , quis mimerain 
Ecclesìaram in singulis urhìbas , qiiis ìlla- 
sTres popiilorian concursus in /E.dibi[s sucris 
•cumulate /xyssit describere ? ^jo facTum 
est , ut priscis uedifciis jam non contenti m 
singulis urbibiis spatiosas ab ipsis f linda- 
mentis ejctrnerent Ecclesius . Fino dai tem- 
pi Apostolici vi erano delle Chiese tra i Cri- 
stiani , e quantunque dovessero esser pove- 
re , ed occulte atteso la calamità , e la po- 
vertà di que’ primi tempi , pur v’ erano cer- 
tamente delle Chiese . San Paolo rijnende- 
va i Corinti , perchè oragli stato riferito , 
eh’ v’eran tra loro delle contese nella Chie- 
sa , dove si radunavano ; Primwn quidem 
(Corinth. iir i 8 . ) convenienti bus vobis in 
Ecclesium , audio scissuras esse inter vos ; e 
queste contese accadevano , perché non ce- 
lebravano di comune carità nella Chiesa 
quelle ag^ape , o sia quella cena , che era in 
uso tra primitivi Fedeli . Tanto è vero , che 
ivi intende una Chiesa materiale , che jx>co 
dopo , e nell’ istesso contesto le oppone co- 
me una cosa diversa il termine di Casa di- 
cendo : forse non avete le vostre Case per 
mangiare, e bere privatamente senza far 
queste rotture nella Chiesa V Niunquid do- 
mos non habetis ad uianducandum, et(lbid* 
vers, 22. ) bibendum V 

Anzi non solo v’ erano Chiese in que’ pri- 
-mi secoli, ma procuravano i Cristiani , per 
quanto era loro possibile di usare ricchi va- 
si specialmente per il divin Sacrifizio anche 
*nel tempo delle stesse Persecuzioni . Di 

- ' . 
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S. Urbano Martire scrive Anastasio : Hìc 
ftcit Ministeria sacra omnia argentea , et 
pafenas argenteas vigintiquinqne apposiiit . 
Gregorio Turonense ( de glor. Mastyr. r. 
38. ) racconta , che scavandosi una grotta , 
dove anticamente erano stati chiusi alcuni 
Cristiani nel tempo , che cele bravasi la Mes- 
sa , vi si trovarono molti vasi ministeriali 
d’ argento , Cosi credevano anche i Genti- 
li ; e perciò il Tiranno diceva a San Loren- 
zo r Prudente hymn. de S, Laurent 

Hiinc esse vestris Orgifs 
Moremque , et urfem proditumest p 
Hanc disei pihiatn foederiy , 

Libeiit ut auro Antistites ; 

Argentei» Seyphìs feriint 
Fumare sacriim sangufnein , 

Auroque nocTurni» sacri» 

Adsare fixos cereo» 

Crizia appresso Luciano ( in Philip, ) de-- 
icrivendo la Chiesa de’ Cristiani , dov’ era 
stato condotto ^ dice : In domwn aurato^ 
fastigio insignem ascendimus -, e ciò nel 
tempo delle persecuzioni. Volete di più ? 
Udite.ciò , che asserisce fra Paolo Sarpi in 
questo proposito (^ Trattata delle Mafer, 
Benefìc. V J* ) ^ maggior parte dcll^ per- 
secuzioni fatte alla Chiesa dopo la mòrte di 
Comodo furono per questa causa /cioè per- 
ché i Principi, o i Prefetti,. ritróvandosi in 
strettezza di denari , per quella via volev ano* 
impadronirsi di quelli della Chiesa Cristian 
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na ► E se Tol voleste ancora maj^gior' nu- 
mero di documenti per conoscere lo splen- 
dore delle antiche Chiese , potete consulta- 
re T Istoria Bizantina Q Toni, 1, 12. 15* 

l6. 19. ) in più luoghi , il Gu)eto de Festis , 
il Cìampini delle Basiliche ^ Cristiano Lu- 
po ( Tom. 6. pag. lao ); il Kaynald ( tom. 
15,) ; il Morcelli ( Calemh Cosfant. Tow. i. 
pag. ) ; e altrove , e ]ùù altri Autori , 
e Raccoglitori di memorie ecclesiastiche , 
come per esempio 1 ’ Abate Zaccaria nella 
Bibliografia , e nelle Note al capo secondo 
parte terza delT Opera del Fleury intitolata 
Disciplina Popiili Dei , dove anche rinver- 
rete piò cognizioni , citazioni, e dissertazio- 
ni su gli altri articoli , che sono per esami- 
nare . 11 mio instituto non é d’ accumulare 
in quest’ Opera molta erudizione , che sol- 
tanto cogli Autori indicati potrebbe crescer- 
si alla mole di un volume , ma bensì di de- 
libare unicamente ciò, che può servire a un 
Opera ragionata . Mi par dunque provato 
abbastanza , che anche ne* primi tre secoli' 
V’ erano tra Cristiani delle Chiese ,, e che 
queste erano ricche , e numerose forse 
piò , che non comportava la continua agita- 
zione di qne* tempi ? né credo , che voi 
potrete piò ragionevolmente oppormi cosa 
alcuna su quesio particolare •• 

Passiamo adesso a una seconda difficoltìr , 
che potreste farmi , ed è la seguente : Io 
vi ho portato in apjjrovazione della inagnifi.- 
cenza delle Chiese P autorità , e la pratica 
di molti Padri della Chiesa • E bene, voi 
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replicate , ancor io ho a mio favore cTei Paf- 
dn , che riprovano lo splendore dei Terapia- 
Che cosa volete dir con questo ? Forse , ciré 
i Padri tra loro si contraddicano ? Questa 
sarebbe e una temerità*, e un assurdo . Con- 
verrà piuttosto dire , che le autorità da voi 
vantate in contrario sieno sog'tì^ette a qualche 
interpretazione . Io per me credo cosi . Re- 
catemi adunque i passi contrari , e vedremo 
se il mio pensiero colpisce il sei^no . 

Che passo pia chiaro , dite voi , di quel- 
lo di San Girolamo nella sua lettera a N«- 
poziano ? Sentitelo: Multi QHì/pf. l. a. e/;*- 
12. iiìTer selecf. y cedìfeant parittes , et co- 
lumnus Eecleshc substriiunt : marmora ni- 
tent : amo spLendent laquearia: gemina al~ 
tare distinguitiir v et Mimstroriim Christi 
nulla electio est . Ncque vera niihi aliquis 
apponut dives in Judaea Temptum , men- 
sani , liicernas , tiiribula,palcilas , scyphos,^. 
mortariola , et ciietera ex aiirofabrefucta • 
<Tunc hcee probubantur a Domino , quando 
Sacerdotes hostias immoiabant , et sanguis 
’.peeudiim eruT redemptio peccutorum : quart- 
quam hcec omniu precesse ri nt in figura . 
Scripta sunt autcm propTer nos ^ in qiios fì^ 
nes sceculoriim devenerunt . . Nane vero ciim 
paiipertatein domus sua- pauper Dominus de- 
tlicarit , cogitemus Criicem ojus , et divitias 
lutimi putabimus . Qaid miramur , quod 
Christus vocat iniqmun mammona^ quid 
siiscipimus , et amami is , qìiod Petrus se 
non hubere gloriose festuTur ^ Qui chiara- 
j,mente S. Girolamo riprende la ma^nifìceur 
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Zìi delie Chiese ; qiiì mostra , che la parità 
del Tempio Giudaico non ha nessuna illa- 
zione co’ Tempi de’ Cristiani ; qui finalmen- 
le conclude , che a poveri seguaci di Gesù 
Cristo sono assolutamente convenienti non 
le ricche , ma le povere Chiese . 

Voi avete collocata la vostra difficoltà in 
t-utto il suo lume-, prima però di risponder- 
vi permettetemi , che mi apra la strada con 
una breve, e piana dottrina . Dico adunque, 
come ho detto , e come ho provato , che in- 
trinsecamente , -e per se medesima la ric- 
chezza delle Chiese Cristiane è somma- 
mente conrveniente al culto , che devono i 
Cristiani al vero Dio . Ma soggiungo altre- 
sì , che la magnificenza delle Chiese- può es- 
sere eslrmsecamente e per accidente viziosa; 
e ciò per tre titoli , vale a dire per il fine , 
per 1’ ordine , e per il modo . Primieramen- 
te per il fine ; se un Privato , se un Princi- 
pe , se molto più un Vescovo adorni , e ar- 
ricchisca una Chiesa per pompa , per lusso , 
per vanità , a fine di mostrar le sue ricchez- 
ze , a fine di riscuoter elogi pietà , 

a fine di lasciar un monumento insigne dello 
splendore della sua famiglia . Imperocché 
allora egli non avrebbe la mira al culto di- 
vino , 1’ avrebbe solamente , o principalmen- 
te alla propria grandezza . Secondariamente 
per 1’ ordine ; imperocché la giusta distribu- 
zione dcile proprie sostanze conforme agli 
insegnamenti Evangelici esige , che prima 
si proveda ai Tempj vivi di Gesù Cristo , 
che sono i Poveri , e poi ai Tempi morti , 
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€he soa le Chiese ; cosi pure la rette sólle- 
citinliae di un Pastore ricerca , che prima 
egli invigili alla saggia elezione de* suoi 
Ministri, e poi allo splendore dei vasi sacri, 
che servono al ministerio . Dunque se un 
Pastore pensasse alle Chiese , e trascurasse 
i Poveri ; se mettesse studio nei vasi sacri, 
e non nella elezione dei Sacerdoti , manche- 
rebbe nell’ ordine ministeriale della sua po- 
destà ^ In terzo luogo per il modo ; impe- 
rocché la Chiesa è Casa di Dio ; non con- 
vengono dunque alla Chiesa gli ornamenti 
profani , molto meno quelli , che offendo- 
no la modestia , c l’ onestà * Dunque se i 
sacri arredi , se le pitture , se gli Altari 
d’ una Chiesa fossero in parte simili agli or- 
nati di un teatro , la Chiesa per se sarebbe 
commendevole , ma per accidente sarebbe 
insieme riprovabile . Io credo d’ essermi 
spiegato con esatte:£za insieme , e con ira- 
parzialità • Vengo adesso alla soluzione dell’ 
autorità , che voi mi avete opposta . 

San Girolamo come riprende lo splendor 
delle Chiese ? In se medesimo , o veramen- 
te per alcuno degli accennati motivi ? Io 
rispondo per questi titoli estrinseci . Lo ri- 
prende per il fine di vanità , e per P attac- 
co , che vi aveano alcuni Chierici , come se 
1’ oro delle Chiese appartenesse ad essi • 
Non l’avete avvertito nel passo , che mi ave- 
te opposto ? Pi'rchè , dice , riceviamo , ed 
amiamo ciò , che PieTro con sua gloria at~ 
Testò di non avere ? Lo riprende per la cu- 
):a disordinata^ che ne arcano forse i Pasto- 
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ri del suo tempo . Non poteva esprimerlo 
più chiaramente ; Di gemme , e^li dice , si 
distingue /’ Altare ; e della elezione dei Mi- 
nistri di Cristo non si prende nessun pensie~ 
ve . La mente di San Girolamo adunque fu 
di mostrare , che il profondere ne’ Templi 
•le proprie sostanze non era cosa necessa- 
ria , come nell’ antica Leg'je , e che un Cle- 
ro povero per professione non deve averne 
troppa premura per lo abuso , che talvolta 
ne fa , o per la vanità , che ne cerca . Siete 
voi pa^o ? Nò^ Come dunque faremo a ter- 
minar decisivamente questa quistione ? Di- 
teci voi , Santo Dottore , più chiaramente 
la vostra opinione • Riprendete voi vera- 
mente i Cristiani ^ che pensano ad edificare , 
ed arricchir le Chiese ? Oh questo poi nh , 
risponde il Santo nella sua lettera a ( /. 2. 
ep. 18, inter select* ) Demetriade : Non re- 
prehendo , non abnno ; lascio , che ciascu- 
no pensi a modo suo ; ma voi , che siete 
Nobile insieme , e Vergine , dovete prefi- 
gervi un altro scopo , cioè di vestir Cristo 
nei Poveri , di alimentare Monasteri di Ver- 
gini , di aver cura dei Servi di Dio , e dei 
Poveri di spirito , che notte , e giorno ser- 
’vono al vostro Signore : Sed tibi aliiid pro- 
posi tiiin est , Christwn vestire in Pau peri- 
bus . . ^ Virginwn ulere Monusferia : Ser- 
vornm Dei ^ et Panperwn spirita habere rii- 
rum , qui ,diebiis\ et noctibus serviunt Do- 
mino tuo . Ora è l 3 ea altro il dire , che l’ar- 
ricchire i Templi non è la miglior cosa , e 
il dire , che è cosa mal fatta • Se i Laici di 
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oggidì non sono a portata e di soccorrere i 
poveri , e di adornare le Chiese , soccorra- 
no solo i Poveri , che ne saremo contenti . 
Ma se hanno ricchezze da profondere in 
tanto lusso , come pur veggiarao , prendan- 
si cura e dei Poveri , e delie Chiese; almeno 
non riprendano i loro Antenati ,che in ve-* 
ce di alimentar 1’ interesse , come essi fan- 
no , furono prodighi colle Case di Dio : 
MeUiisqiie ( Hierony. ìbid. ) est hoc facci e , 
quam rcpositis opibiis incubare . 

Voi mi venite incontro anche coll’ auto- 
rità di San Giovanni Crisostomo ; Volete 
voi edificar delle Chiese ? dice il Santo , fa- 
te cosi : pascete dei Poveri , nei quali abita 
Iddio : Vis doìiiitm ( ChryosT. in cap. 2 J. 
Matfhì hoiii. -'K'i* ) i^ci edificare ? da fide li- 
bus paiiperibus , iimle vivant , et adificasti 
rationabilem Domiim Dei* In cedificUs enim 
hoinines habitant , Deus autem in homini- 
bus sanctis . Ma bisogna leggere tutto il 
contesto , e troverete , che San Giovanni 
Crisostomo non riprende assolutamente 
quelli , che fabbricano Chiese ad onor dei 
Martiri ; ma quelli , che le fabbricano con 
sostanze mal acquistate , con trascurare i 
Poveri , e per guadagnarsi fama , e immor- 
talità presso gli Uomini ; coloro in somma, 
che mancano o nel modo , o nell’ ordine , 
o nel fine < Ecce enim qui Martyria cedifi- 
cant , Ecclesias ornante bónum opusfacere 
videntur ( Ibid. palilo ante ) : sed si quidem 
et alias justitiam Dei cusTodiant , si de bo- 
■ms eoriun Paiifms gaiideant ^ sialìorum 
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bona per violentlam non faciiint sua ; sci- 
to , quìa ad gloriam Dei cedificant • Si aii~ 
rem alias jiisritiam Dei non servant , si de 
bonis eonun Pauperes nunquam gandent : 
si uliorum bona faciunt sua aiif per violen^ 
riam , aiit per /rande m : qiùs tam insensa- 
tns est , hT non infelligaf , quia non ad 
gloriam Dei faciunt (rdiftcia , sed propter 
cestìmatìonem liu ìianam V La spiegazione 
può essere piò chiara , e dimostrativa V Lo 
stesso sentimento di questo Dottore trove- 
rete in un’ altra sua Oimlia , ed è la cin- 
quantesima prima sopra il capo decimo 
quarto di San Matteo . E in fatti è mai pos- 
sibile , che San Giovanni Crisostomo disap- 
provi le fabbriche delle Chiese , mentre al- 
trove abbiam veduto , che tanto eloquente- 
mente 1’ encomia , e le promove ? 

Ben piò concludente crederete , che sia 
1’ invettiva , che fa San Bernardo nel capo 
duodecimo della sua Apologia all’Abate Gu- 
glielmo contro r ampiezza , e la ricchezza , 
e gli ornamenti delle Chiese de’ Monaci , 

Lascio stare , dice il Santo , le immense 
altezze ( loc* cit» n. -i8. ) degli Oratoi; , le 
smoderate lunghezze, le superflue larghez- 
ze , i sontuosi abbellimenti , le curiose pit- 
ture , le quali mentre tirano a se lo sguar- 
do di chi fa orazione, ne impediscono poi 
r affetto , e mi rappresentano per certo mo- 
do 1’ antico rito de’ Giudei . • . . Si sparge 
con cert’ arte il metallo per ( loc. cit, n, 
2 Ó. ') moltiplicarlo ; si spende per accrescer- 
lo , e la profusione genera l’ abbondanza • 
Tom.VIIL e 
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Imperocché al solo aspetto delle sontuose , 
ma ammirabili vanità , s’ accenclon ^li Uo- 
mini pai ad offerire , che a pret^axe ^ Cosi 
■colle ricchezze si cavano j^ltre ricchezze ^ 
cosi denaro attrae denaro : perché non so 
per qual motivo , dove si osserva più ric- 
chezza , ivi più volentieri si fanno offerte- 
ci pascono gli occh-i colle iieliquie d’ oro 
coperte , e se ne aprono le custodie- Si mo- 
stra la bellissima immagine di un Santo , o 
di una Santa , che si crede tanto più santa , 
quanto è pia colorita . Corrono gli Uomini 
.a baciarla , s’ invitano a donare ; ed essi 
piuttosto ne ammirano la bellezza , che ve- 
nerarne la santità . Si mettono poi nella 
Chiesa non corone , ma ruote gemmate , 
tutte assiepate di Larapadi ^ e non meno ri- 
lucenti per le pietre preziose ivi incastrate - 
Osserviamo in vece di candelieri certi , che 
pajon alberi alzati in piedi , di metallo mol- 
to pesante , fabbricati dall’ artefice con mi- 
rabile lavoro , nè meno splendenti per le so- 
vrapposte lucerne di quello , che per le loro 
gemme - Che cosa pensate voi,che si cerchi 
■ in tutte queste cose V 4a compunzione dei 
penitenti , o pure 1’ ammirazione de’riguar- 
danti ? O vanità delle vanità , ma non me- 
no stolta , che vana „ ! 

Davvero , che questa volta vi veggo con- 
tento , benché infiammato nel volto dopo 
nna si terribile ^leclamazioue fatta con San 
Bernardo al fianco . Guardate , notate , se 
son giuste le querele , e le invettive de’ sag- 
gi Politici a e dei prudenti Filosofi . Sono 
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in somma le «tesse invettive , e le stesse 
<iuerele di un San Bernardo , e di un meli- 
fluo Dottore «Iella Chiesa- E poi dicono , 
che i Politici , e i Filosofi hanno poca fac- 
cia , e meno cuore di Cristiani - Falsissimo , 
e San Bernardo medesimo è il nostro Apo- 
logista • 

Avete detto tutto quello , che volevate di- 
ve ? Lascierete dunque anche a me la liber- 
tà di parlare - Che San Bernardo riprovi 
gli ornamenti delle Chiese Monastiche del 
suo tempo , non v’ ha dubbio , ve lo con- 
cedo , é innegabile . Ma perchè gli ripro- 
va ? Eccomi sempre dentro i ripari , che da 
prima ho alzati , Cli riprova per il fine , 
per r ordine , e per il modo inconveniente 
ai Cristiani , e molto pin a Monaci - Kipro- 
va , che Monaci poveri per professione vo- 
lesser far pompa di Monaci ricchi. Nell' 
istesso luogo, dove r ampiezza delle loro 
Chiese riprende , ivi pure soggiunge così : 
io Monaco interrogo voi Monaci: ditemi^ 
Poveri , se pur siete Poveri , che cosa fa l'o. \ 


ro nel Tempio ? . - . - Forse perchè ci siamo 
mescolati fra le genti , abbiamo imparato 
le opere Loro , e servip.mo per anche ai loro 
Idoli ? Riprova , che adornassero le loro 
Chiese , e indorassero i loro Reliquiari per 
cavar sempre nuove offerte dai devoti Cri- 
«tiani - Si sparge con cerf arte il metallo 
per moltiplicarlo ; si spende per accrescer- 
lo , e la profusione genera /’ abbomlania • 
Riprova , che spendessero per vanità ne’ su- 
perflui ornamenti delle Chiese quello , che 
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aveaa ricevato da’l«t Fondatori per distri- 
buire ai Poveri . Splende la Chiesa ( loc» 
ciU n» 39. ) nelle pareti , e va mendica nei 
suoi Polveri » Ciiopre d' oro le sue pietre ^ e 
lascia ignudi i suoi Piglj • Colle entrate dei 
Poveri si serve agli occbj dei Ricchi » Tro^ 
vano i curiosi come dilettarsi , e non trova^ 
no i Poveri come sostentarsi » Riprova , che 
s’ incastrassero nei pavimento je immagini 
colorite dei Santi , e degli Angeli esponen- 
dole di questa guisa alla indecenza , ed alla 
irriverenza del Popolo . Perchè almeno 
( /oc. cit n, 39. ) non si rispettano le imma- 
gini dei Santi ^ delle quali è coperto lo stes- 
so pavimento , che si calca co' pie dii Spes- 
so si sputa sul volto di un Angelo , spesso si 
percuote la faccia di un qualche Santo dal 
piede di chi passa A che servon ivi le 

belle immagini , dove sono macchiate dalla 
continua polvere ? Eccovi, che cosa ripro- 
vasi da San Bernardo : quello , che deve ri- 
provarsi anche da noi in tutte le Chiese ; 
ma che molto più riproverebbesi a ragione , 
se si osservasse nelle Chiese per esempio 
de’ Cappuccini , che sopra tutti fanno pro- 
fessione di umiltà , e di povertà • Ma San 
Bernardo riprende anche l’ ampiezza delle 
Chiese , e la ricchezza • Si : ma non v’ ho 
detto già dove ? nelle Chiese de* Claustrali , 
che fanno professione di singolare povertà, 
E nelle altre Chiese ? nò , e poi nò • Chi lo 
dice ? Egli medesimo . E perché V Per una 
appunto di quelle ragioni , che vi ho recato 
sin dal principio di questa lettera • Senti- 
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te , se e vero : E certamente altra è la 
(^^loc. ciT. 77. 28. ) ragione dei Vescovi, 
ed altra è quella dei Monaci . Imperocché 
sappiamo , che quelli essendo debitori e ai 
saggi > ^ stolti , poiché non possono ec- 
citare la divo^ion del popolo carnale con 
spirituali ornamenti , lo fanno con orna~ 
menti materiali Vi accorgete voi fiaalmett- 
te , che non avete nessuno de* Santi Padri , 
che parli a modo vostro ? 

Ne deve contarsi j>er poco l* osservare , 
che tutte le nazioni idolatre , e superstizio- 
se spiegarono in ogni tempo una sorpren- 
dente magnificenza nei loro Tempii . Mi sa- 
rebbe assai facile il far pompa di copiosa 
erudizione su questo particolare col solo 
trascrivere ciò , che ne ha raccolto il eh. 
Padre Don Anselmo Desing nella seconda 
parte dell’ insigne sua Opera intitolata ; La. 
Questione , se le ricche:^i^e del Clero nocevali 
sieno alla Kepublica • Ma ho avuto costan- 
temente riguardo di non diffondermi sover. 
chiamente nelle parti subalterne della que- 
stione , che agito , per non distrarre il leg- 
gitore dal principale oggetto ; e tengo anco- 
ra per fermo , che quando un’ articolo osta- 
to completamente trattato da qualche Scrit- 
tore , sia una specie di riverenza per lui , e 
di convenienza verso degli altri , il rimette- 
re il leggitore a quell’ Opera , per non ag, 
gravare della copia d'un originale il compra- 
tore , o vendere a lui una merce , che non 
è propria . Che però non farò altro , che 
acceotiare alcune delle molte cose , che dif- 
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fusamente etU racconta in quel libro . Dei 
Tempii de’ Turchi scriveva il Sig*. Ricaut 
stato già Segretario d’ ambasciata alla Por- 
ta , che sono dotati di gran rendite , e che ' 
in alcuni di loro furono impiegati per la 
fabbrica eserciti intieri , e profuse gxandio- 
se somme di denaro , Non si fa conquista 
dai Turchi , che non se ne consacri una par- 
te ai Tempii già fabbricati . Circa quelli de- 
gl’ Infliani leggesi nell’ Epitmne delle Mis- 
sioni Danesi pubblicata dai Geneurini to- 
mo IO; che il solo Idolo Isiiren conta mille 
e otto Tempii nei Luoghi , ove credesi ap- 
parito . Sono persuasi , nulla esser più gra- 
to alla divinità , che il renderle onnre , ed 
a Tempii a lei dedicati somministrare quan- 
to fa d’ uopo . Moltissimi Tempii* so-n pur 
nella Persia , e si può congetturare la loro 
ricchezza da quella , che trovasi nella Cit- 
tà di Ardevil , in cui sona le tombe di mol- 
ti Re della Persia , e del quale fa la descri- 
zione il Dappero . L’ oro , e 1’ argento , 
vi è profuso sino nelle catene , sul coperto 
di una torre , nei cancelli , e nelle porte » 
Nulla dico del Tempio delia Mecca nell’ A- 
rabìa , a cui tutti i Principi Maomettani 
dell* Asia , dell’Affrica , e dell' Europa spe- 
discono ogni anno i loro doni , che in pre- 
ziosi tappeti , cortinaggi, e padiglioni d’or- 
dinario consistono . Il gran Signore per or- 
namcnt© del Tempio , e pel pellegrinaggio 
colà de’ suoi sudditi , contribuisce ogni an- 
no tre milioni di fiorini. Cosi racconta il 
Dappero nella descrizion dell’ Arabia , Che 
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cllrem poi dei Tempii numerosissimi della 
Gina , straordinarii nel lavora , e ammira- 
bili per la magnificenzi , de’ quali si può 
leggere la descrizione nelle Lettere Edifican- 
ti , e in quelle di molti M-issionarii , e 
Viaggiatori ? Nulla dirò degli antichi Tem- 
pii deir Egitto , della Grecia, e de’ Roma- 
ni , le di cui vaste ruiiie mostrano ancora 
dopo tanti secoli qualche vestigio della loro 
ampiezza , e ricchezza . Presso che tutti gli 
Antichi Storici abbastanza ne parlano , di 
modo che non è possibile il dubitarne . Si 
può leggere anche quello, che scrive Stra- 
bene dei Tempii degli Antichi Galli , e di 
quelli (fòl Perii e del Messicoil Padre Cor- 
nelio liazart nella sua Storia Ecclesiastica 
ed altri Autori più recenti . Dal che é faci- 
le il dedurre, quanto svantaggio alla vera Re- 
ligione debba contribuire presso le n izioni 
intedeli il sapersi , che soltanto tra i Catto- 
lici si trovano persone , le quali tengono un 
computo scrupoloso dell’ oglio , e della ce- 
ra , che si consuma nelle Chiese , e le vor- 
rebbero vedere ridotte alla semplicità delle 
case degli Artigiani . Si conosce dall’ uso 
costante delle nazioni , che lo stesso naturai 
lume suggerisce di onorare con una esterio- 
re sontuosità quel Dio , che adorano nel 
cuore E però è impossibie il persuadersi , 
che chi crede in un Dio supremo Autor del- 
le cose , in un Dio conservatore del tutto ^ 
cbenefattot liberale , in un Din, che i Cri- 
stiani credono essere il lor Redentore , e 
che può fare l’eteriia unica loro felicità, pas- 
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sano comprimere il naturai movimento , 
che deve eccitarli a dimostrare a lui la lor 
dipendenza , e gratitudine , e ad impegnar- 
lo a nuovi favori e beneficenze , col tribu- 
targli abbondantemente quei beni , che da 
lui riconoscono . Quindi dovrà piuttosto 
credere l’ Indiano , il Turco , e il Persiano , 
che i Cristiani non hanno essi medesimi 
vero concetto di quel Dio , che si portano a 
predicare nelle loro contrade . Chi ha lette 
le relazioni delle Missioni nei paesi idola- 
tri avrà potuto osservare , quanto contribuì 
a conquistare que’popoli alla Fede lo splen- 
dore delle nostre cerimonie , de’ sacri arre- 
di , e di quel culto religioso , che osserva- 
rono praticarsi dai Banditori della legge 
Cristiana . E se si porterà 1’ occhio attento 
su la Storia dei diciotti secoli della Chiesa , 
si vedrà che la magnificenza delle Chiese 
andò ordinariamente del pari col fervore 
della Religione , e che l’ abbandono e la 
povertà fu il segno , che la Religione illan- 
guidiva , e l’ effetto ancora dell’apostasia , 
e della incredulità . 

Scacciato cosi dalla Chiesa vi veggo rifu- 
giato di nuovo in una delle vostre Dogane , 
e vi sento di là gridar di nuovo : ma e U 
Commercio , e gli Artefici , e ì Poveri ! La- 
sciate , Amico , che vi parli di una manie- 
ra , in cui non vi ho sin ora parlato . Che 
diciate qualche volta una proposizione poco 
religiosa , mi dispiace , ma vel perdono , 
Non siete Uomo di Chiesa , e l’ ignoranza 
può di leggieri scusarvi . Ma che versiate 
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fuori tanta bile , e cosi mal a proposito an« 
che in cose , che sono del vostro impiego ^ 
diventa quasi insopportabile . Ditemi : che 
cosa intendete voi per commercio , se non 
se una reciproca permuta delle proprie mer- 
ci tra le nazioni della terra V E se io fabbri- 
co una Chiesa , impedisco forse , o reco ve- 
run nocumento ai Commercianti ? e poi la 
Chiesa non è una fabbrica , come una Casa, 
come un Palagio V Dunque tutte le Case, 
tutti i Palagi saranno la rovina del Com- 
mercio ! E pure voi vedete , che in questo 
secolo cosi geloso del commercio si pensa 
moltissimo alla vaghezza , ed alla ampiezza 
degli edifizj ; e voi medesimo macchinate 
continuamente di migliorare la vostra abita- 
zione • Quando si fabbrica una Chiesa, il 
denaro non resta sepolto nei suoi fonda- 
menti , ma passa alle mani dei Mercanti , i 
quali se ne servono di bel nuovo nel loro 
traffico ; come quando si edifica una Casa , 
un Palagio ,una Villa , un Teatro . Peggio 
poi pretendere , che il denaro speso nelle 
Chiese pregiudichi alle Arti , e agli Artefi- 
ci . Sto a vedere , che le Chiese si alzano 
miracolosamente senza opera d’Uomo . An- 
zi quanto più sono magnifiche le Chiese , 
non vi s’ impiega tanto maggior numero d* 
Artefici ? Non v’ é quasi arte , che non tro- 
vi il suo guadagno nella fabbrica di una 
Chiesa . Qui travaglia e il Muratore , e il 
Legnaiuolo , e il Fabro , e 1’ Orefice . Per 
una Chiesa spacciano i Mercanti le loro te- 
le , i loro drappi , le loro stoffe • Basta la 
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fabbrica di una iota Chiesa per manténere 
molti lavoranti , e tutte le loro famiglie . E* 
vero , che quella vernice non si stende so- 
pra un leggiadro cocchio , che deve porta- 
re un ozioso vivente a mostrarsi in giro per 
tutta' la Città . E’vero , che quel drappo non 
cuopre un morbido soffà , che ha la sorte di 
prestare il riposo nelle ore pomeridiane al 
suo ben pasciuto Signore . Ma la vernice si 
consuma ,e l’Artefice travaglia sopra la cor- 
nice di un quadro ,che serve in una Chiesa 
ad eccitare la pietà Cristiana ; e il drappo 
s’ impiega per ornamento dell’ altare del 
Dio vivente , e de’ suoi Ministri . Ma preme 
più alla società il cocchio , e il soffà , che 
non la Chiesa , e l’altare ! Eh via siate un 
poco più Cristiano ; non capite , che questa 
proposizione ha tutto il colore dell* empie- 
tà ? Pur troppo è cosi : sono tanto interes- 
sati gli Uomini per la morbidezza , e per gli 
agi , che sembra loro gettarsi , e perdersi 
tutto ciò , che non si volge a questo scopo • 
Ma pensando non come un bruto del cam- 
po , ma come un servo ragionevole di Dio , 
bisogna convenire , che i sacri EdifizJ non 
sono contrari al bene della società , e sono 
giovevoli alla purità dei costumi. Non sono 
contrari al bene della società , perchè come 
abbiam detto , la società vi occupa una buo- 
na parte de’ suoi artefici , e vi sostenta 
molte famiglie . Oltre a che una magnifica 
Chiesa è 1’ ornamento di una Città , e che 
attrae molti Forestieri a vederla , a fermar - 
visi, e a spendervi in conseguenza il lor 
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denaro . Quanti non vanno a Roma mossi 
particolarmente dal desiderio di ammirare 
ia sontuosa Basilica di S. Pietro ? Perchè^ 
gli altri edifiz; più celebri di un paese d’or- 
dinario sono inacessibili al maggior numero 
de' Viaggiatori , non potendo vedersi a tut- 
to agio , e senza denaro . Làdove una Chie- 
sa è sempre aperta a tutti , ciascuno può en- 
trarvi , e dimorarvi a suo talento; questa lo- 
conduce hi quella Città; questa gli resta 
scolpita nella memoria , egli ne riporta la 
descrizione a’ suoi Concittadini , e questi 
anch’ essi s’ invogliano di contenijilarla più 
da vicino r Cosi se un Teatrosi reputa per 
una buona rendita di un Paese , credo , che 
una bella Chiesa , e molto più un ricco San- 
tuario non rechi minor vantaggio atl una 
Città *• Dati’ altra parte le spese di questi 
sacri Edifizj conducono alla purità di co- 
stumi Io ne tocco ad evidenza una prova 
nella fabbrica presente della mia Chiesa . 
Prima , che si mettesse mano a questo edi- 
fkio , io notava , che nelle Donne , e nei 
Giovani della mia Parrocchia s’ introduceva 
un lusso villereccio di bizzari abbigliamen- 
ti , che doveva tra poco riuscire a mal ter- 
mine . Adesso essi di buon animo , e spon- 
taneamente contribuiscono alla fabbrica il 
poco superfluo , che avrebbe contaminato i 
tor costumi . Sono già cessate le gare delle 
rustiche mode , ed io ammiro tolto senza 
strepito un cos'i pericoloso incentivo de* 
Tizi nelle nostre campagne .-Ma mi direte : 
it Mereantelio delle flbble , dei nastri , dei 
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cappelli ha perduto il suo guadagno . Si è 
vero ; e dovete di più aggiungere , che ha 
perduto il suo lucro anch’ egli il Diavolo ; 
3na questo lucro è poi passato alle mani del 
Legnaiuolo , del Muratore , del Fabro , e 
dei Mercanti di maggior polso , che sono il 
sostentamento di una Città . Sicché se per 
1’ una parte la fabbrica di una Chiesa non è 
nocevole alla società , e se per 1* altra parte 
cosi si provvede alla integrità de’ costumi , 
si mette un argine al lusso , si toglie un in- 
centivo dei vizi : chi è quel Filosofo , che 
possa con fronte sicura riprovar gli orna- 
menti , e la magnificenza de’ sacri Edifizi ? 
E i Poveri ^ e i Poveri ! Siamo sempre da 
capo con voi • Ma non restano già provve- 
duti cosi molti Poveri , che si occupano nel 
lavoro della Chiesa , e che forse in altro ca- 
so diverebbero oziosi V Che se vi sono de’ 
Poveri inabili al lavoro , non ho già. detto , 
che prima conviene aver riguardo a questi , 
e poi alle Chiese ? E L'oro , e l'argeuto , che 
rimane inutile negli altari^ nei candelieri y 
nei calici ! E 1’ oro , e l’argento , che resta 
ozioso nei piatti di una mensa , nei cande- 
lieri di un tavolino da giuoco , nelle bizzar- 
rie di una toletta ? L’ oro , e l’argento , che 
s’ impiega nei sacri utensili di una Chiesa , 
è come 1’ oro , e 1’ argento , che si serba nel 
tesoro del Re» N*e gode il Re , finché i Sud- 
diti godon anch’ essi la pace ; ma insorta 
una guerra , nato un bisogno dello Stato ^ 
il Re profonde il suo tesoro in aiuto dei 
Sudditi* Cosi nella calma di un Popolo, 
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Dio riceve da lui omaggio coll* oro , e coll’ 
argento , che si dedica al suo servigio . Ma 
se il Popolo si trova in necessità , Dio me- 
desimo ridona quel metallo al suo Popolo . 
Questo è sempre stato lo spirito , e la prati- 
ca della Chiesa ; e se si potesse assegnar 
tempo , e persona , che avesse diversamente 
operato , sono pronto a confessare , che al- 
lora si è allontanato dal vero spirito della 
Chiesa Cattolica . S. Agostino facèva rom- 
pere , e fondere ( Possidon. in vlt, e. ) 
i sacri vasi per riscattar gli schiavi , e soc- 
correre i bisognosi . Lo stesso aveva fatto 
benché contro le dicerie degli emuli ( Ani- 
bros. l. 2. de offic. r. 28. ) il Santo Arcive- 
scovo Ambrogio . Cosi pure operò il Ve- 
scovo Deogratias ( in histor* S. Victor» ) per 
la persecuzione Vandalica in Cartagine • 
S. Arnolfo Vescovo di Metz vendè quasi 
tutti i tesori della Chiesa per soccorrere i 
Poveri ( Baron» un, 615. /?. li.) come atte- 
sta 1’ Ab. Giona Scrittore contemporaneo 
della sua vita . S. Cesario Vescovo di Arles 
alienò tutti i sacri utensili per riscattare gli 
schiavi , dicendo : Non credo ( S. Ccesar» 
vit. /. 1. 77. 17. ) contrariuin esse De a de 
Ministerio suo redempfionein duri , qui se 
ipsiun prò hominis redeinptione tradidit . E 
in fatti , se osserverete! Concili , che vie- 
tano 1’ alienazione dei sacri vasi , troverete, 
che eccettuano il caso di una necessità dei 
Poveri , e dello Stato . Il Concilio diReims 
all’ anno 627. can. 22. proibisce , che il Ve- 
scovo Minuteria sacra frangut prò quali- 
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eiimqiie con^itlone , excepto si evenerit ar- 
dua necessltas prò redemptione captivoriiin»- 
Crederei di aver soddisfatto a tutti! vo- 
stri dubbi su questo argomento . Spero 
che la nostra amicizia dopo questo non san- 
guinoso dibattimento , non che sciogliersi ^ 
ma piuttosto si rassoderà viemaggiorraente 
tra noi , perchè mi saprete grado di avervi- 
disingannato dai pregiudizi della vostra e- 
ducazione ^Intanto qualunque altra difficol- 
tà possa insorgere nel vostro animo sappia- 
te , che avrò per sommo benefizio , se vi dei 
gnerete di comunicarla a me , che protesto' 
di essere il più sincero , e il più divoto dei 
vostri Amici » 




Digitized by Googli 



Ili 



LETTERA 


DEL CURATO DI S. MEDARDa 
AL SIG. COTELLET * 

Sepolture iit Chiesa » Numeeo degli Al- 

TAEI . IniMAGIKI SUGLI AlXAEI • LujOI VEL** 

LE Chiese ► Processioni ► 

OPUSCOLO VIGESmo OTTAVO. 


Signore > e Amica . 

Ito l’ area già perdetto a me medesimo ^ e 
mi è appunto avvenuto secondo la mia pre- 
dizione . In vece di rispondere alla mia di- 
fesa delle Chiese , voi vi scaj^liate nella vo- 
stra lettera contro le Sepolture , contro gli 
Altari , contro le Immagini , contro le Fiac> 
>cole degli Altari , e contro tutto ciò , che 
ha qualche relazione alle Chiese » A buon 
conto mi consolo , perché questo è segno 
evidente , che non avete trovato una rispo- 
sta diretta , e coaclndeiite per atterrare la 
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mia difesa • Io per altro sono di un cuore 
più ardito di voi . Tanto é vero , che voglio 
anche difendermi sopra tutti quest’altri pun- 
ti , che voi mi avete tumultuariamente op- 
posti . Ma la mia difesa non sarà precipito- 
sa , come il vostro assalto . Io non avvanzo 
certe proposizioni assolute, come per esem- 
pio ; / Morti si hanno a seppellir nelle Chie^ 
se : è un Eretico chi pronuncia , che nelle 
Chiese non devon esservi molti Altari • 
Dunque che cosa dico V Nient’ altro , che la 
verità . Scorriamo tutti con ordine questi 
punti , e lo vedrete . 

S£F01.TUK£ imLUE CuTESZ • 

J[ncomlncio subito dalle Sepolure nelle 
Chiese . Voi mi venite incontro con un’aria 
risoluta , e con due parole vibrate a guisa di 
fulmine intimate di portar tutti i cadaveri 
fuor di Città , in un pubblico Ciraiterio • 
Viene un altro , e. mi tira pel lembo della 
veste , e mi parla sotto voce all’ orecchio : 
non badate a costui , perchè è un Incredu- 
lo , Or sapete , che cosa ho da dirvi ? Non 
bado a ninno dei due , perchè in amendiie 
mi par di scorgere un qualche spirito di par- 
tito • Io per contrario mi metto a esaminar 
questo punto secondo la disciplina della 
Chiesa, e secondo la discreta ragione, e 
stabilisco due esami ; uno Storico, cioè qual 
sia la disciplina della Chiesa sopra le Sepol- 
ture ; 1’ altro Cristiano politico , cioè come 
si possa accordare la religione ^ e la polizia 




in qaesto particolare . Fatti questi tìue esa- 
rni , determineremo allora la deliberaziort 
loe^ica , che dobbiara prendere per decisione 
deli* affare . 

E’ facile il dire , come fate voi : Antica- 
mente i Morti non si seppellivano nelle Chie- 
se ; questo era un' onore serbato ai soli Ves- 
covi , e ai soli Principi ; /’ ambizione , e 
L' interesse sono stati quelli ^ che hanno scon- 
volta , e immutata quest' antica disciplina • 
Cosi dite voi ; ma io laon sto alla vostra pa- 
rola : esamino questo fatto colla scorta del- 
la Storia . Tengo lo stesso ordine , che ho 
osservato parlando delle Chiese . Comincio 
dunque dall’ ottavo secolo , e salgo sempre 
all’ insù cercando i monumenti più antichi , 
e più sicuri di questa pratica . Quando cadrà 
opportuno , io v’ andrò framischiando delle 
brevi riilessioni , che serviranno di scorta 
al secondo esame • 

Fu aj)punto nell’ ottavo secolo , in cui 
Teodui io Vescovo d’ Orleans , vedendo , che 
le Chiese per la moltiplicità delle Sepoltu- 
re divenivano oramai altrettanti Cimiteri , 
stabili il seguente regolamento in alcuni (un. 
^97. cap. 9. ) suoi capitoli : „ In questi pae- 
si vi fu un antico costume di seppellire i 
morti nelle Chiese , tanto che molte volte 
i luoghi dedicati al culto Divino , e destina- 
ti ad offerire a Dio il Santo Sacrifìcio , sono 
divenuti Cimiteri . Per lo che vogliamo , 
che di qui innanzi non si pratichi più tal co- ' 
sa , e mimo si seppellisca nelle Chiese , se 
pure non sia un tal Sacerdote , o altro Uo- 
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mo giusto , che per i meriti della vita slas? 
acquistato un tal luogo al suo cadavere . I 
corpi poi , che auticameute furono nelle 
Chiese sepolti , non si estraggano fuori 
ma i tumuli , che sovrastano , si profondi- 
no in terra , e fattovi sopra un pavimento , 
non apparisca più alcun vestigio dei tumuli , 
e si conservi la riverenza della Chiesa . Do- 
ve poi vi è tanta moltitudine di cadaveri 
onde il far questo riesca difficile , quel luo- 
go si abbia in conto di Cimitero , levato di 
là r Altare , e fabbricato in luogo , dove 
religiosamente , e puramente si possa a Dio 
offerire il Sacrificio.,, . E’ da notare ; 

I. Che quantunque Teodulfo facesse que^ 

sta ordinazione per la sua Chiesa', pur fu ab- 
bracciata anche da alcuni altri Vescovi ^ 
Uno di questi fu Sant’ Attone Vescovo di 
Vercelli (^Capitili» edif, Vercellens,- 

T.-1, pag»^ , e trovasi anche re-^ 

gistrata nei Concili ( Lonclin. an. 1757» T, 
1. pag. 2Ò7. ) della gran Brettagna , e rife- 
rita in altri Sinodi particolari ^ 

II. ' Che sebbene Teodulfo riprovava le 
Sepolture nelle Chiese , nondimeno confes- 
sava , che questo era costume antico di quei 
paesi : Antiqmis in his regìonibiis usiis fiiir 

III. Che Teoduhò per questo priucipal- 
xnente proibiva tali Sejiolture , perché per 
la moltiplicità de’ cadaveri le Chiese dive- 
nivano altrettanti Cimiteri ; Ccemeteria fa- 
ci a sant ► 

IV. Che le Sepolture delle Chiese in quei 
tempi sovrastavano alla terra , e non erano 
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eguagliate al suolo , come al presente : Tu-^ 
muli , qui appurenf , profumVuis in terram 
mittanTur - Ricordatevi di queste riflessio- 
ni , e passiamo innanzi ^ 

Con tutto questo Incmaro Vescovo di 
Reim-s nell’ anno 8j2^ non proibì assoluta- 
mente il seppellire in Chiesa , ma bensì il 
farlo (^Hìncni- Remens* capir 12* ad an» 
832. Condì. Lahhè tow> 10. pag. 5^) senza 
licenza del Vescovo: Ut nemo preihijtero-' 
rum qiiemqiiam in Ecclesia sepeliur sine con^ 
siiltu Episcopi • ► . iiec prò sepeltendis quid^ 
qiiam exTorqueat . Anzi prima di lui , cioè 
nell’ ottavo secolo , San Rigoberto che fu 
parimenti Vescovo di quella Città , assegnò 
una Chiesa dedicata a Sant’ Ilario per sepol- 
tura ordinaria dei Chierici , come racconta 
Flodoardo (^Hisf, Remens» U r» ij.8. ) ; 
^lam Sanctus Rigobei tiis Ponrìfex Ante~ 
cessoribiis nostris Clerids ad sepultiiram ip- 
sonim dedit • 

In Francia pure morì nell* ottavo secolo 
Sant’ Erinelando Abate nel suo Monistero ^ 
e fu sepolto nella Basilica di S^ Paolo Apo- 
stolo ( Vit. c- 5. n* apiid BoLland. 25. 
Marta ) : Completo reverente!- a Frafribiis 
Sancti Viri funere , sancta ejiis membra 
in Basilica Sancti Palili Apostoli jiixtu 
oratorium Sancti Vandregisili in Absida 
meridiana » debito cum honore tradiderunt 
sepnltiirce , 

■ AH’ opposto in Inghilterra nel secolo ot- 
tavo i Vescovi medesimi ora si seppellivano 
dentro , ora fuori della Chiesa . Simeone 
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Dunelmense nel suo libro ( inter Anglìc.hh 
sT, Script. Londin. 1Ò52. de gesds regwn 
Anglorwn ) riferisce , che nell’ anno 
mori r Arcivescovo Birtualdo: Et in Eccle- 
sia Suncti Petri sepidtiis . Ma nell’ anno 
mori il Santo Vescovo Acca . Corpus 
reroejiis ad orienta lem plagam extrapa- 
rietein Ecclesia" Haugiistaldensis , qiiam vi- 
giriti quatiior anni s pontificali rexit dìgni- 
tate , septtlfum est . Anche Sant’ Alemon- 
clo Vescovo fu sepolto nel ^81 » fuori della 
Chiesa vicino a Sant’ Acca , ma dopo du- 
gento cinquant’anni incirca comparve a un 
Sant’ Uomo , e gli commise di dire a Elfre- 
do, che traslèrisse onorevolmente le sue os- 
sa nella Chiesa. Elfredofilio ÌVestneor prces- 
bytero Diinelinensis Ecclesia; quatenus ple- 
be coadnnata territorii Haiigiistuldensis 
transferat corpus ineiim de loco illo^ ubi se- 
fniUns sum^ac intra Ecclesiam in honest io- 
ri Loco reponat . 

In Italia certamente sin dai tempi di San 
Gregorio Magno era costume di seppellir i 
cadaveri per la maggior parte nelle Chiese , 
se giudicavasi , che le anime loro fossero 
passate di questa vita colla pace del Signo- 
re . Imperocché nel secolo nono avendo i 
Bulgari domandato , se lesse lecito sotterra- 
le i corpi de’ Cristiani nelle Chiese , fu lo- 
ro risposto da Niccoli I» Papa , che confor- 
me alla dottrina di Gregorio Magno era utir 
le ai pii Cristiani 1 ’ es<er sepolti in que’luo- 
ghi , ove poteano ricevere ajuto dalle pre- 
ghiere de’ Fedeli ; non così ghemp; , i qua- 
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li doveano piuttosto aspettarne più grave 
pena di dannazione < Eccovi le sne parole : 
Sì est Chi isriamis infra Eccltsium seprlien- 
\liis , inquiritis . Hanc Sanctus Pupa Gre~ 
^oriiis quoesthnem ahsolvit , dicens : Cimi 
^ravia peccata non deprimunt , hoc prodest 
mortiiis , si in Ecclesia sepeliuntiir ; qaod 
coritin jìroxiini , qnofies ad -eadein sacra lo^ 
ca conveniiint , sucHUim , quorum sepulchra 
aspiciiinf y recordantur , et prò eis Domino 
preces fundunt • Nutrì qitos peccata gravia 
deprimunt , non ad ubsolutionem potiiis 
quum ad majoicm damnafionis cumuium , 
eorum corporei in Ecclesìa ponuntur . 

Lo stesso fine ebbe il Concilio Triburiea- 
se dell’ anno 89^. can. 15. , dove insinua di 
eleggere il luogo della Sepoltura in qualche 
Chiesa per ricevere il suffragio delle pre- 
ghiere di quelli , cheie frequentano , e che 
vi assistono : Rcstat {^Concil. LabbèT» 11. 
pag. 638. ) proptcr instantem , quce tane 
maxima occurrit , necessitatem , ubicum- 
que jacultas rerum et opportunitas tempo- 
rum suppetaf , sepulturam morientìum upud 
Ecclesiuni^ ubi sedesest Episcopi , celebra-” 
ri* Si autem hoc propter itineris looginqui- 
Tatem , xiut udjacentis alicujus inopportuni- 
tatis difficultatem , impossibile videatur , 
expectet eiun terra sepulfune su ce , quo Ca- 
noìéicorum , aut Monachorum , sive San~ 
crimonialìum congregati^ sancta communi- 
ter degut , ut eorum orationibus judici suo 
comn endutus occtirrut , et remissionem de- 
Iktorum , quum mcritis non obtinet , iUa- 
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rum intercessionìBiis percipiat . Qjiod si et 
hoc ìnepTum , ef difficile aestimemr , uhi 
decimam persoLvebat vivus, sepeliatur mor- 
finis , Non deve credersi per altro , «he 1 ’ 
upiid Ecclesiam del Concilio indichi la Se- 
poliura dentro la Chiesa , ma bensì virino 
alla Chiesa , cioè o nell’ atrio , o nel CiniL- 
terio adiacente « Imperocché il detto Con- 
cilio al canone 17. proibisce : Secundtnn 
statata sanctonim Putnuim , ef experimen- 
ta niiruciiloi lini , tir niillus iuicus deinceps 
in Ecclesia sepeliufur e qui riporta il de- 
creto di Teodulto , e i miracoli dei Dialoghi 
di S. Cregorio, per cui si vedono alcuni Lai- 
ci peccatori rifiutati dalle sepolture delle 
Chiese . E’ anche da notarsi , che lo stesso 
Concilio al canone 1 6. proibisce il vendere 
a qualunque prezzo le Sepolture - 

Probabilmente il Concilio di Magoriza 
dell’ anno 815. ebbe la stessa mira nel proi- 
bire le Sepolture dentro la Chiesa, senza in- 
tendere di escluderle o dagli atri , o dai Ci- 
miteri adiacenti . Nutliis mortiius ( Condì* 
Mogiinf. an* 815. Condì. Labbè T* 9. pag* 
559* ) Ecclesiam sepeliatiir , nisi Epi^ 

scopi j aiit Abbates , aiiT digni Presbyteri^ 
uiit fideles Laici • Alcuni hanno creduto , 
cheli Concilio per queste parole escludesse 
solo i Laici pubblici peccatori ; io per altro 
crederei , che per quel fideles Laici s'inten. 
dessero i Laici di straordinaria virtù, e che 
a questi soli dei Laici si accordasse la Sepol- 
tura in Chiesa , non a lutti i buoni Fedeli ; 
altrimenti quasi nessuno sarebbe rimasto es- 
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duso, e non ri sarebbe stato bisogno di spe- 
cificare Vescovi , Abati , e Sacerdoti in par- 
ticolare . 

Si vede dunque che nel secolo ottavo, 
c li dappresso tenevasi un diverso costume 
dalle diverse Chiese , In alcuni luoghi di 
Francia non si seppellivano in Chiesa , se 
non se le persone di specchiata , e straordi- 
naria pietà. In Inghilterra non vi si seppel- 
livano nè pur tutti i Vescovi .. In Italia all* 
incontro si accordava facilmente quest’onore 
a tutti quelli , che non erano morti pubbli- 
ci Peccatori ^ 

Salendo al secolo settimo trovo un docu- 
mento di Beda , per cui apparisce , che in 
Francia non si seppellissero nelle Chiese al- 
tro , che i Principi , e gli Uomini di ^anta 
’Vita^ Imperocché racconta , -che essendo 
morto il Be Eduino uellaguerra ranno ójj*, 
i suoi Figliuoli furono trasportati in Fran- 
cia , dove nell’ infanzia morirono : Jhique 
( Beda hisU /. à. c. 2T, ) uniho in infuntia 
defuncri , et jiixta honorem , veL regiis pue^ 
J'is , lei iiinocentibus Christi congniiim , in 
Ecclesia se putti siinT . Ma come dunque 
conciliar questo passo con quello di Teodul- 
fo , che abbiara notato nel secolo ottavo, do- 
ve dice , che era antico costume di sejipelli- 
re indifferentemente i cadaveri nelle Chie- 
se V In questa sola maniera , cioè <!icendo , 
che nella Francia medesima in alcuni Paesi 
si usava di un modo , e in altri di un altro . 
E in fatti Teodulfo non parla generalmente 
della Francia , ma dei suoi Paesi : In Iiis re- 
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gionibus : cioè della Diocesi di Orleans , o 
di quei contorni . 

Innna collezione di Canoni dell’ Ibernia, 
( Condì» Mansi ror/r.ia. col. 12^. ) ; la qua- 
le si giudica dal Padre d’ Achery appartene- 
re alla fine del settimo secolo , e che è rica- 
vata dai Decreti , qiue Sancti Putres , et 
Synodi in diversis genti bus , vel Un giti s 
coustruxeriint : come notai’ antico Collet- 
tore, si legge : Synodiis statiiif ; Si qiiis in 
Ecclesia conjnncTitsfiierit , in ea sepelie^ 
tur. . . Qjiicinriqiie discesserit de sua Ec- 
clesia , et in alia Ecclesia sepultiis fuerit , 
cujus propinquus veniens corpus mortai mu- 
tare volens dabit pretium sepulci i prioris , 
h >c est vuccam , et vestimentum commu- 
iie . . , In vita Monachorum. Qjiidatn Cle- 
ricus in aliena Ecclesia moriens illic sepul- 
Tus est , propinquis vero ejus corpus petenti- 
bus non est dimissiim , sed obnixe retentuni 
est . E tornando alla Francia scrive il Bea- 
lo Audoeno nella Vita di S. Eligio ( apwl 
IK Achny Spicileg. lib.i. cap. 18. ) ;.come 
questo Sauto edificò un Monastero per tre- 
cento Vergini , compita la qual fabbrica 
eresse la Basilica di San Paolo Apostolo de- 
stinandola per sepoltura delle Monache . 
/fdifcuvit postremo Basilicam in honorem 
S. Punii Apostoli ad Ancillurum Dei corpo- 
ra sepelienda , cujus tecta sublimia operiiit 
plumbo cum elegantia-, qua in Basilica quo- 
<]ue Qiiintiliunus jacet Abbas humatus . 

Nell’ Inghilterra si trovano in questo se- 
colo sepolti nelle Chiese i Principi , e i Ve- 
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scovi , come nell’ ottavo , ma niente si par-r 
la dei privati . Del Re Eduino di sopra men- 
tovato , che perì in guerra del 6.55. riferisce 
Beda cosi : AlluTnin Q Beila hisf* l* 2t c.20) 
est autein caput Ediiini Regis Eboractun , et 
ilLatiim fXìsrea in Ecclesium S.Petri Aposto- 
li , qiiam ipse coepit , sed sitccessor ejiis Os- 
valdiis perjecit , ut siipra docili mus . Posi- 
rum est aiifeiìi in por tea Suncti Papee Gre>- 
gorii , a ciijiis ipse dìscipulis verbiiin vitce 
siiscepeiat • Cosi pure Edili-erto Re de’Can- 
Z) morto del 615. Inp^rticn QBedu hist. l. i» 
c»^.)Sancti Martini intra Ecclesiairi Beato- 
iwn At ostoLoi wn Pett i , et Punii sepultiis 
est , ubi et Bertha Regina cojiditu est , 

Narra lo stesso Berla, che 6anta Edellur- 
ga Badessa del settimo secolo (Jiist,l.^, e, 8.) 
elesse per se , essendo ancor viva, la Sepol- 
tura ili Chiesa . E’ anche curiosa Li descri- 
zione , che fa il medesimo Beda , della tom- 
ba di SanCeailda morto 111 questo secolo, la 
quale era costrutta di legno , a maniera di 
una piccola casa , con un foro da una parte 
per cui i devoti introducevano la mano , c 
prendevano della polvere del suo Sepolcro 
( Bell. hist. l. i^. c. : Est aiifcm locus Se- 
puLchri tiimba lignea , in modiini doniiincii- 
Rr j y lieta , coopertus , habensforanien in 
pariefe ^ jier quod solent hi , qui causa de- 
rotionis illue adveniiint , inantim snam im- 
mittere , ac partein pitlveris inde assu- 
mere • 

Dei Santi Etelberto , ed Eteiredo Marti- 
ri racconta Simeone Diinelinense (ei/rV.Z^o/i- 
Toin.VIII. / 
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din. an. 1652. pag. 89O , furono se- 
polti nella Chiesa del Monistero Wacrinea- 
se dietro l’ Aitar mag;giore : TradnnJiirque 
prinripakin retro aram Sepultiirce decenti , 
Eata "Vescovo Augustaldense morto nel 683-, 
lu sepolto nella sua Chiosa ; In Haiigustai-^ 
densi Ecclesia Jionorifice sepnlto^ Cosi la- 
sciò scritto Kiccardo Priore della suddetta 
Chiesa ( de stata , et Episcop, HaiignstalcL 
Eccles. €• IO. ed» Londiru 16^2. ) , il quale 
riferisce altresi di San Giovanni suo succes- 
sore ^ che mori nel suo ibàL c. 1 1 . ) Mo- 
nistero , dov’. crasi ritirato ; SépiiLtasqiie est 
in eodeiii Monastei io in porticii Sancti Pe- 
tri . Ciò per a'iro avvenne nel secolo otta- 
vo , cioè P anno settecento ventuno,. 

Un altro "Vescovo , cioè San Cuthherto ,, 
morto 1’ anno 687. fu sepolto ( Simeon Dn~ 
nelinens» hist» de Dnnelnu Eccles, l. 1 . c.ig.) 
nell’ Isola Lidisfarnense : In Ecclesìa Bea~ 
ri Petri Afìostoli ad dexterain Altaris pe tr ir- 
li o in sarcophago repositam . 

Fu al principio di questo secolo , cioè . 

1 dell’ anno 606., che mancò di vita Sant’Ae:o- 
stino Apostolo dell’ Inghilterra , e del suo 
corpo , dice Beda (^hisU U 2. c. j») , che fu 
da prima sepolto fuori della Chiesa dei San- 
ti Pietro , e Paolo , la quale non era ancor 
dedicata ; Moxvero^ ut dedicata est ^ in- 
tro illatiim in porticii illiits aquitonari de- 
center sepultuni est • In qua efiain seqnen- 
ritim Archiepiscofiorum omnium sant corpo- 
va tumulata , prater duorum t ant ammodo ^ 
idest Theodori , et Bertiialdi , quorum cor ~ 
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fiora in ìpsa Ecclesìa posila siint , eo quod 
prcedicta porTiciis plura capere neqiiivit . 
Notate intanto , che il portico della Chiesa 
era interiore , e potrebbe dirsi come 11 por- 
tico , che forma le navi interne, e laterali 
intorno alle -Chiese presenti : Infra illatnni 
in porfidi illiiis aquilonari decvnfer sepiiLtuni 
est ^ Questa osservazione sarà opportuna 
per quello che avremo a trattar in scarnito 
^eg-li Altari : e intanto serve a riprovare 1’ 
opinione del Tomassini , il quale Q/* Bene- 
fic, pari. 5. l» 1. ca/>. n.ip;, , e ) sos- 
petta , che questi portici fossero quelli dell’ 
atrio della Chiesa ^ ALbiarao da Riccardo 
Priore ^ che Sant’Acca , il quale visse nell’ 
ottavo secolo , nella Chiesa di Sant’ Andrea 
fabbricò vari portici distinti dentro le mura , 
della^tessa Chiesa : Vistinctis ( f/e sfaf» et 
Episc. HaugnstaUU Ecclcs. c. lit* ) portici- 
hiis in hocipsum infra miiros ejusdem Eccle- 
sia'^ Nella descrizione di questa Chiesa fab- 
bricata già da San Wilfrido circa l’anno 
, e riportata nell’ Opuscolo anteceden- 
te , abbiamo appunto , che il corpo del- 
la Chiesa era circondato di questi porti- 
ci : Ipsiiin quoque corpus Ecclcsice ( Rìcard, 
Prm hist. de stuTii Eccl. r. j. ) appenticiis , 
et porticibus undique circiimcinxit , E’ dun- 
que chiarissimo , che questi portici in In- 
ghilterra erano circondari alla Chiesa, e fi- 
guravano le nostre navi,o pur le nostre cap- 
pelle . 

Ma non partiamo per ora dalla Chiesa 
Augustaldense di SanC Andrea , dove dob- 

, f 2. 
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biaiuo (lire un’ altra osservazione - Nella ci- 
tata descrizione di questa Chiesa riferisce 
lliccardo , che S. Wilfrido vi fabbricò dei 
sotterranei con delle Cripte , ed Oratorii 
Frofiinditateni ipsiiis Ecclesice Crìpfis , et 
Orutoriìs subterrancis , et viurutti anfriicfi’- 
bus inferius cuin magna imlustria fnndu^ 
vit . Che cosa intende egli per queste Crip-- 
te ì Non altro , che quello , -che si è sempre 
inteso , cioè una specie di Catacombe , qua- 
li descrive t5au Girolamo quelle di Roma ; 
Solebain , dice ( in E:^ech. c. il Santo , 
diebìis Dominicis septilchra Aposfolorum , et 
Marfyriini circiiniire , crebroque CrypTas in~ 
gredi , qnce in Terrariim prof linda def ossee 
exiitraqiie parte iiigredientiwn per purietes' 
habent coi para sepiiltoriim . Erano dunque 
\o Cripte luoghi sotterranei ,dove si seppel- 
livano i cadaveri de’ Cristiani , e si colloca- 
vano in certe nicchie disposte a piìi ordini 
intorno alle pareti . Dunque non altro do- 
vean' essere le Cripte della Chiesa Augiistal- 
tlense , se non se Cimiteri sotterranei fab- 
bricati sul modello di quelli di Roma . In 
conseguenza impariamo di qui ,che questa 
Chiesa d’ Inghilterra accoglieva benissimo 
sotterra i corpi de’ fedeli , quantunque non 
apparissero nel pavimento della Chiesa i lo- 
ro sepolcri. Al contrario i Principi , e i Ve- 
scovi si seppellivanj nelle navi laterali , o 
nelle cappelle delle Chiese , e si collocava- 
no in urne , le quali soprastavano alla ter- 
ra , Questo è il costume , che dai citati do- 
cumenti parmi , che debbasi ragione vol- 
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mente rilevare per questo sec'olo neli’Iaghil- 
terra • 

Nella Spagna fiori in questo secolo , cioè 
circa V anno 680. , San Giuliano Arcivesco- 
vo di Toledo . Parlando egli delle Sepoltu- 
re nelle Chiese, dice ( apiid Zuchar.Ono-^ 
masticon Rituale . yicle Sepidcrwn ) con 
Sant’ Agostino , che possono giovare ai De- 
fonti occasionalmente , eccitando i Fedeli , 
che concorrono alla Chiesa , a porger suf- 
fragi per le Anime loro . Ma aggiungeoltre 
a ciò , che deve molto pin riproinittersi la 
fede di colui , che vivendo si è procurata la 
Sepoltura in luogo sacro : Fides ejiis^ qiuc 
in vivente (èdiutc reineilictbile/n sui cudave^ 
ris providet locitin . 

Passiamo adesso all’ Italia ► Il Daronio 
riporta una Iscrizione Sepolcrale dell’ an- 
no 618.^ ritrovata nella Chiesa di Santa Ce- 
cilia in Roma di là dal Tevere , dove si ve- 
de , che ( Baron. ad aiu òli, muti, 10. ) ut* 
certo Teodoro Greco ottenne di aver iVi la 
sua sepoltura comprandone il luogo dall* 
Arciprete di quella Chiesa r 

Mai princi{>ali documenti di questo se- 
colo per l’ Italia dobbiamo ricavarli dall’il- 
lustre Pontefice San Gregorio Magno , che 
mancò di vita 1 ’ anno òo't.. Trovo da prima 
una sua lettera ( ep. 5. ) diretta a Gen- 
naro Vescovo di Cagliari , di dove tre cose 
si rilevano ; primo, che anche le persone 
di non eminente santità si seppellivano tal- 
volta nella Chiesa ; secondo , che San Gre- 
gorio non potéva comportare , che si esigijs- 

/ 5 
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se qualche somma di denaro per il luogo 
della Sepoltura ; terzo , che restava in ar- 
bitrio de’ Vescovi il concedere p no la Se- 
poltura nelle Chiese , Ma sarà ben fatto ri- 
portarne per disteso la lettera di San Gre- 
gorio i „ Si è con noi lagnata Nereida chia- 
rissima donna , che la Fraternità vostra 
non SI vergogna di esigere da lei cento soldi 
per la Sepoltura della sua Figliuola ; e che 
oltre r ambascia del dolore , studia di viep- 
più molestarla con questa spesa • Il che so 
è vero , poiché è troppo grave , ed aliena 
dall’ uffizio di uu S^acerdote il cercar prezzo 
della terra concessa alla putredine , e il vo- 
ler far guadagno su i* altrui lutto : la Fra- 
ternità vostra si astenga da questa diman- 
da , e non. le rechi j)iù veruna molestia ...» 
Or questo vizio , anche noi dopoché per vo- 
ler di Dio siamo saliti all’ onore dell’ Epi— 
scopato , r abbiamo totalmente proibito dal- 
la nostra Chiesa , e non abbiara più permes- 
so , che si metta in pratica questa cattiva 
consuetudine ; ricordandoci , che quando^ 
Àbramo clviese dai Figliuoli di 

Emor , cioè da Efron Figbo di Seor , di 
comprare il Sepolcro per seppellirvi il cor- 
po della Consorte egli rifiutò.’ di riceverne- 
il prezzo per non mostrare di ricavar van- 
taggio da un cadavere . Se dunque un Paga- 
no ebbe tanta riflessione , quanto più dob- 
biamo averla noi , che ci chiamiama Sacer- 
doti ? Onde vi avverta a non presumere di 
tentar questo difetto d’ avarizia » anche con 
altre persone . Che se talvolta concedete ^ 
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che alcuna si sqipellisca nella vostra Chie- 
sa , e se i suoi parenti , i suoi prossimi , o 
gli ere<li spontaneameute vorranno qualche 
cosa offrire per i luminari , non i>roibiamo 
«n riceverlo . Ma il domandar qualche co- 
sa , o esigerla , onninamente lo vietiamo : 
perchè è cosa molto irreligiosa , che o si 
chiami per avventura ( da che il Giel ne 
guardi ) venale la Chiesa , o che voi mostria- 
te di rallegrarvi della morte degli Uomini , 
se dai loro cadaveri cerchiate in qualche 
modo di ricavar guadagno,, » 

Un’'altra simil lettera fu scritta dal Santo 
Pòntefìce a Dono ( U 'i* ep» 5. ) Vescovo di 
Messana perchè il Padre di certo Peltrasio 
avea lasciato qualche cosa alla di lui Chiesa 
per il luogo-delia Sepoltura ; dove San Gre- 
gorio non riprende le Sepolture rLelle Chie- 
se , nia* proibisce di darle ad- alcuno a un 
tal prezzo pattuito , e cib per le ragioni di 
sopra addotte . Questa proibizione si trova 
anche fatta posteriormente da Sant’ Attone 

tonu 'X. edit^-V’ercellens. 1 capitili^ 
pag» 225*'^ illustre Vescovo di Vercelli , e 
da alcuni Concili . 

Al" contrario- voleva San Gregorio che 
fossero pagati alla Chiesa i legati fatti da 
quelli , che aveano scelto nella Chiesa il luo- 
go della' Sepoltura ,, quando erano sponta- 
nei ,, e non dati in prezzo^ della Sepoltura 
medésima . Ciò rilevasi da un* altra ('/► 10. 
ep. 5*-) lettera dello stesso- Pontefice diretta 
a Savino Suddiacono : Qjiia vero comperi- 
mus , (liias iincias snbsranrice siue prccdi- 
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vfwn testatorem ( Comìtiolium ) Ecclest<jp 
Sa lieti Gregorii , ubi se peli ri voliiit , legu^ 
visse : cura tiice sit , ut easdein duus uncius , 
si nec dum completa sant , prcedicto loco 
modis onmibiis vindicare debeas . Dunque 
anche di que’ tempi alcuni lasciavano per te- 
stamento di essere sepolti in una determina- 
ta Chiesa , a^cui portavano special amore , 
e divozione ^ i 

Nel libro quarto de* suoi Dialoghi capo 
ventisei racconta il Santo Pontefice di un 
certo Avvocato , che fu sepolto nella Chiesa , 
di San Sisto , come egli aveva predetto , 
mentre per altro era stato deliberato di por* 
tarlo alla Chiesa di San Gennaro Martire ; 
di dove raccogliesi , che anche i Laici sep- 
pellivansi in qualunque Chiesa senza veru- 
na singolarità di privilegio particolare . 

Dallo stesso libro al capo cinquantesimo 
è tratta la risoluzione alla quistioue , se gio*. 
vi alle anime de’ Defonti , che i loro corpi 
sieno sepolti nelle Chiese . Risponde San 
Gregorio per la parte affermativa, purché 
sieuo trajiassate senza peccato mo-rtale . La 
sua decisione 1’ abbiamo già veduta nella 
risposta data ai Bulgari da Niccolò 1. Reca 
poi il Santo Pontefice alcuni esempi per di- 
mostrare , che ai Peccatori non giova la 
Sepoltura nelle Chiese ► E prima di una Mo- 
naca sepolta nella Chiesa di San Lorenzo ; 
poi di Valeriane Patricio sepolto in una 
Chiesa di Brescia ; indi del Difensore,Va- 
lentino sotterrato nella Chiesa di San Siro 
in Genova ; e finalmente di un Tintore de - 
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pfosto ( S'. Greg^. Uìal» l. %• c» 51. .'ia. 

5|.r) aella Chiesa di Saa Gennaro in Roma . 
Donde sempre piìt chiaro apparisce , che 
nell’Italia concede vasi la Sepoltura in Ghie- 
*a anche alle persone non eminenti per no- 
biltà , o per santità . 

11 costume perh era vario , come lo é an- 
che al preserie. Imperocché impariamo da- 
^li stessi Dialoghi di San Gregorio ( Dhit. 

j. cap* 2i.),che nella provincia Valeria un 
Sacerdote era stato sepolto non nella Chie- 
sa , ma dinanzi alla porta della medesima . 

Saliamo iKlesso al sesto secolo , e volgia- 
moci sulMto all’ Oriente . Ma qui fa mestie- 
ri per vedere in un sol punto di vistala pra- 
tica di quella Chiesa , raccogliere insieme 
tutte le ordinazioni di tre intieri secoli , in^ 
cominciando da Costantino sino alla fine 
del sesto secolo , E prima è da sapere , che 
presso i Romani vi era legge ( Cic. de te^, 
h 2. ) di seppellir fuori di Città : Honiine/n 
mortuwn in Urbe , ne sepelifo , neve urìto , 
diceva la legge delle do<Ìiei Tavole « Anto- 
nino pio , come riferisce Lampridio nella 
sua vita,stese questa legge a tutte le Città : 
Intra Urbes sepeliri morfiios vetulf . Erano 
dunque i Sepolcri de’Romaui collocati lun*« 
go le pubbliche strade a questo effetto , di- 
-ce Varrone ( /. 5. de Ungiti Latin, ) , affinchè 
avvisassero i mortali , che di là jm-savauo ^ 
della loro mortalità : Sepiitchra ideo 
eiinduin viam sant , qua prceternmTes 
maneant ^ et sefaisse , et illos esse ìvorta~ 
ies • Yeaeado poi Costantino nelP Oriente 
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a fontlar la nuova Roma non si s?t , che ivi 
portasse questa legge dall* antica «. Si sa sol- 
tanto , che saggiamente ordinò il nostro piis- 
simo Imperatore di seppellire i martl senza 
dispendio de’ loro congiunti » Che però in- 
stituì un corpo di novecento cinquanta per- 
sone di diversi collegi , ed arti ^ che dovea- 
no pensare ai funerali dei Defonti ^ e gli 
esentò per questo dai pubblici pesi tribu- 
ti . Anastasio vi aggiunse altre cento cin- 
quanta persone , e Giustiniano rinuov'ò que- 
sti ordini , e ne formò un corpo di mille , e 
cento Confratelli . ( NoveU S 9 - ìmpens^ 
in Defuncta fnnerib^ et NoveU- H'i- de Qffi^ 
ciiu ) . Questo corpo era per altro sogptto 
alla Chiesa ^ e potea appunto- chiamarsi uua 
specie di Confraternita * 

Costantino medesimo non fu sepolto in 
Chiesa , ma neU’atrio , o vestibolo ^ del San- 
ti Apostoli , dove anche si seppellirono gli 
altri Imperatori , e i Vescovi : Dvposìtiis 
esty. racconta Socrate, ( i •- c- ///?. ) ùi Kc- 
cclesiiL A/x)Stoloriim », qiiain ipse eo constilo 
adi f cave rat , ut Imperatores , ac Ponti ft- 
ces ah Apostolorum Reliqiùis huiid proc iti 
abessent . Cosi pure coniernia Sozomeiio 
( /. a. c. n/r. ) , e San Giovanni Grisostomo 
( in Epìst. a.^ ad Corinth» hoin^ a 6 - ) ; ed Eva- 
grio riferendo , come l’ Imperator Giustinia- 
no ristorò questa Basilica de’ Santi Aposto- 
li , soggiunge : In qua Imperatore s ( /• 

Sacerdotes sepeliri solent . Anche 
Niceforo attesta , che in questa Basilica , o 
sia nel suo vestibolo , furono sepolti ( /. 14» 
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c- i8^) Teodosio Jiraiore, Arcadio , Eu- 
dossia , Teodosio il Grande , e Gio-viniaiio v 
Per altro Sant’ Eutichio lasciò di essere se- 
po Ito (Vit.cAo^n.()^»'BolLumlJ>»AprlL,^aQU 
la stessa Chiesa de’ Sant’ Apostoli dinanzi 
al loro Altare 

Bisogna credere tuttavia' , che nella C itti 
di Costantinopoli vi fosse luogo fuori delle 
Chiese^, dove si seppellivano i cadaveri sino 
ai tempi di Teodosio , [xerchè troviamo una 
legge di questo' Imjxeratore , dove ordina, 
che tutte le urne Sepolcrali sieno traspor- 
tate Cuori di Città' ( CocL Theodós. /. 9. fir, 
18, /. : Omnia , qiice sitpra terram iir- 

nis siint c lausa , vel sarcapJutgis corporei 
detinentnr , extra Urbem de lata- ponan- 
tur , ut et huiìmnitatis instar exliiheant , 
et re linquant incoiuriuri dofnicilio- Sancti^ 
Tateiii •- Era un avvanzo delle Gentilesche 
superstizioni restata per- tradizione in que’ 
tempi il credere ,, che dai cadaveri si profa- 
nassero l luoghi abitati ► Intanto è certo , 
che la legge ebbe il suo vigore , perchè San 
Giovanni Grisostomo accertava de’ suoi tem- 
pi , che i cadaveri (^ homil. in Psalim.^. ) si 
seppellivano fuor di Città i.Mortua corpora 
extra Urbem sepelimus . Nella stessa legge 
proibisce Teodosio le Sepolture nelle Chiese 
degli Apostoli , e de’ Martin : Ar ne alicu^ 
pisfaUax , et arguta solertia uh hujus se 
prcecepfi infentione subducat , neque Apo-- 
stnLormn , vel Mat tgritm sedem humandis 
COI poiibiis cestimet esse concessam , ab his 
quoque , ita ut a reliquo civitatls , noverint 
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se ^ atqne intellì^ant esse siihmotos • Ma 
due cose bisogna qui avvertire . Primo, che 
la costituzione parla solo delle Chiese di 
Costantinopoli . Secondo , che già forse 
.usavasi di seppellir nelle Chiese ai tempi di 
Teodosio • Imperocché a che fine vietar ta- 
li Sepolture ,se per anche non erano in uso? 

Ma che poi dopo Teodosio si seppellissero 
dei cadaveri anche in Città , è manifesto 
dalla descrizione della Peste di Costantino- 
poli , che ci ha lasciata Teofane all* anno 
sesto di Costantino Copronirao ► Imperoc- 
ché ivi riferisce , che per la quantità de’ ca- 
daveri ne restarono ricolmi i monumenti ur- 
bani e suburbani . Ciiin uiiTem repletafiiis- 
senT universa Tarn scìLicet urbana , qiiam 
siibiirhana moniimcnra , et cisternce quoque 
s'.ne aqiia , et lacits^ et plurimce lineae , rteo 
non et mferiores horti,qni intra veteies jìut-- 
l os erant ^ ad Iwjiismodi capessendain sepiil- 
s tiiram ejf'usi sunt * Si vedano le due Disser- 
tazioni ^del Muratori de antiquis Chì'isfia- 
norum Sepiilchris a pud Gothofredum Coil» 
Theodos. Tonu 5. '* 

Molto pin era proibito il trasportare i ca- 
.daveri dalla campagna alla città , tanto che 
Sozomeno racconta come una cosa singolare 
il trasporto fatto del cadavere di Melezio di 
città in città sino ad Antiochia (^So^oìh. /. 

r. IO. ) . Ajunt jK>rro , per totani viam 
piiblicam ex Imperutoris jussn ^cadaver il- 
Imi intra iirbes receptum fuisse , piueter ino- 
rem , instituTumqiie Rumunoriim . E Marco 
diacono nella vita di San P.orfirio (Vit.San» 
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‘Porfir. c> ^»25.)^attesfa , che in Gaza per 
leg-g;e statutaria si vietava il portare i det'on- 
ti dalla campagna in città . 

Io trovo nondimeno , che I’ onore di es- 
sere sepolto nelle Chiese di Costantinopoli 
.si accordava non solo agl’imperatori , e ai 
Vescovi ,, ma eziandio ai Monaci . Amrao^ 
nio Monaco , eOrigenist», mori in Costan- 
tinopoli , e come racconta Palladio(m Luit~ 
siuc^^ Clip. y, fu sotterrato nella Basilica 
fabbricata daKuffino . Dioscoro Monaco an^ 
ch’ esso , e Origenista , lu sepolto ntlTei»- 
pio di San Mocio Martire ; In Tempio Mo- 
di Martyris sepulttis esT ^ dice Sozoraeno 
( Saloni, l. 8.C. i8. ) ► Mori prima del Si-' 
nodo tenuto in Costantinopoli ad j^ieicum^ 
1 ’ anno 

Non possiam dunque dire, che in Costan- 
tinopoli godessero dell’onore della Sepoltu- 
ra in Chiesa altro , che Imperatori , 'Vesco- 
vi , alcuni Monaci più famosi , e altre per- 
sone più ragguardevoli . Ma fuori di Città 
non vi era tutto questo riserbo . La costitu- 
zione di Teodosio non vietava la Sepoltura 
nelle Chiese suburbane, ma soltanto dentro 
le mora » Infatti non molto lontano del re- 
'cinto di Costantinopoli eravi al tempo del 
Crisostomo il Tempio di S» Drosìde , nel 
cui vestibolo stava disposta gran mortitudi- 
ne di urne , e di Sepolcri . Lo stesso Santo 
Dottore lo attesta in mia Omiiia , che recitò 
-nel Tempio di questa Santa ,dove talvolta 
si radunava il Popolo probabilmente per ce- 
lebrarne la festa , Io reputo sommamente 



utile li rirerire un lung^o- squarcio di questa' 
Ojuiiia perchè vi si trovano alcuni senti- 
menti ^ che saranno non poco- opp^ortuni al 
nostra intento : „ E in verità,, dice il' San- 
to nella' citata ( h Olili l. ad Stincf,. Drosidein 
Marfyi\. miin. i, Tonu 2 . oper^ 63S»- 
edit, Paris»^ ) Omilia , ,, ciascuna 

Chiesa dei Martiri reca non piccol- vantag- 
gio a quelli ^ che vi si adunano , ma' sopra' 
tutte le altre questa lo- reca .. Imperocché 
appena uno entra nel vestibolo-, che tosto 
da ogni parte gli si presenta agli occhi una- 
moltitudine di Sepolcri , e' dovunque riguar- 
da , vede urne , memorie , e custodie di De- 
fonti . Né già solo mediocremente aiuta ad 
inserire negl’ animi nostri la umiltà , e la fi. 
losofia', questo spettacolo di Sepolcri *> Im- 
perocché se l’animo è pigro , tosto da que- 
sto aspetto commosso si eccita: se èdiligen-^ 
te , e svegliato, piu diligente si rende : e se- 
alcuno si duole della povertà', subitamente 
da questa vista riceve consolazione ; o se è 
insuperbito per le ricchezze , tosto si umi- 
lia ,. e si impiccolisce Giacché la- vista di 
questi Sepolcri costringe ciascuno de’ spet- 
tatori anche contro sua voglia a filosofar 
della morte ; e gli persuade a non tener per 
stabile in questo Mondo cosa alcuna , o sia 
molesta , o sia gioconda Frattanto chi di 
questo resta persuaso , non facilmente vien 
preso al laccio del peccato ». Perlochè il Sa- 
vio ci avvisa dicendo : In omnibus sei'inoni^ 
bus tuis^ memorare novissima tua et ( EccL 
'± 0 . ) in cetermun non peccabis . . . ^ Per 
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tanto , se- in Città rimasti fossiitro , non è 
molto verisiiiule che avreruino^ meditato » 
e filosofato sopra queste verità; ma fuor del 
pomerio usciti * venendo a questi Sepolcri , 
e riguardando questa moltitudine di Defon- 
ti , è stato onninamente necessario , voglia- 
mo o non vogliamo , avvertiti da quest’ 
incontro , il volger per 1’ animo questi pen- 
sieri , il farci più elevati , e il deporre ogni 
affetto delle cose mondane „ 

Dopo questo passo del Grisostomo- io vi 
avverto a far di volo tre riflessioni : Primo, , 
che il Santo Dottore non teneva per cosa 
indecente l’atrio di un Tempio tutto circon- 
dato , e ripieno di Sepolcri » Secondo , che 
questi Sepolcri non erano , come sono ordi- 
nariamente i nostri,, profondati nel suolo ; 
ma urne , lapidi , custoilie ^ Terzo ,, che ri- 
putava un gran vantaggio per i Cristiani l’ 
aver presenti queste memorie della morte, 
e per tal motivo anteponeva questo Tempio 
a tutti gli altri Tempi di Costantinopoli . 
Queste sono tre riflessioni importantissime, 
come vedrete a suo luogo «- 

Troviamo ancora , che una.certa Euseblar 
( So^oìTì. hisT. cccles^ l.q.c» a.,) lasciò ai Mo- 
naci Macedoniani una casa fuori delle mura 
di Costantinopoli , col patto di esservi sep- ' 
pellita insieme colle Reliquie' de’ quaranta 
Martiri Essi dunque vi fabbricarono un 
Oratorio,dove la seppellirono secondo la sua 
disposizione . Cesario poi uomo consolare 
vi seppellì anche sua moglie , e comprò dai 
Monaci quel luogo por aver sepoltura vicino 
ad essa • • 


E’poi (!n sapere , che Leone Angusto , det- 
to il Filosolo , abrogò la prima parte delia 
legge Teodosiana , che proibiva (Codìc»Jir~ 
stiri, Leon* Aiig. Coirst, S 3 * ) di seppelli- 
re i Dei'onti in Città , come disonorevole , e 
ingiuriosa alla umanità . Anastasio poi as- 
segnò alla Chiesa maggiore di Costantino- 
poli settantadibre d’ oro di rendita , affinchè 
gratuitamente si faees^^ero i funerali, e Tese- 
^uie a quelli,, che morivano in Città; legge, 
che fu poi anche adottata da Giustiniano : 
Consrif litio ( Cod. Just. U i. c* 2. /. 18. , et 
Novei, 59. ) adslgnat magnce Ecclesia Coir~ 
stantinopolitance septiniginta libraruin alt- 
ri reditnm , cani oh cuiisuin , ut scilicef 
exe quia sine sirnptu , et gratis fiant in ur- 
be Constantinopolirana y et usqite ad novos 
nuiros , et blachernas . 

Usciamo adesso da Costantinopoli , e gi- 
riamo per qualche altra Città dell’ Oriente 
a fine di raccogliere' insieme in un sol pros»* 
petto tutta la disciplina tenuta in quella 
Chiesa ne’primi secoli su questo particolare* 
Attesta S. Gregorio Nazianzeno, che Cesano 
suo fratello e.ra stato sepolto nella Basilica 
de’ Santi Martiri, e portatovi con solenne 
pompa : Ac mine nobis ( orut,ìO,Edit, 
.V enet,f,\ .1 'i$'i-p. ) Mugnus ille Cuesa- 

rius servatìis esr^cinìs pretioins^wovtiiiis laic- 
dutus , ex hymnis ud hymnos transmìssiis , 
ad Mart yriiin sacraria ciirn pompa diictiiS y 
sanctis parentiim nuinibiis honuratiiS'^ ina^ 
terna cereoru/ii gestatione , pietatem moe- 
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rari snhrogante , lacrymis a philosophiu su^ 
peratis , Psalmodiis liicfum sedantibiis • 

Lo stesso Nazianzeiio descrive il funerale - - 
<U S. Basilio , che fu deposto nel Tempio 
-vicino alle ossa de’ suoi parenti ( Greg. Na- 
orar* ao. edit. Vener, r, i. pag. 3.75. 
et 3j 6. ) nel sepolcro della famiglia . Ne’ 
suoi Epigrammi Sepolcrali parla di un gio- 
vane Elladio sepolto in Chiesa ( Greg» 
Na^ìuni» ctirmìn* inedita ^8. edìf»Vener,Tom* 

1 . 970. vicino ai santi Martiri : 

Adolescentem , Christo magmim , con- 
silioque senciii 

Murlijnim Lociis , quem videtis ^ Hel- 
ladiuin complector . 

i 

In uno de’ seguenti epitaffi dirige ( cann* 

^o. ) i suoi versi a Giorgio Sacerdote , che 
insieme con una sua sorella Basilissa era se- 
pollo nel luogo stesso di Elladio : 

Tu quoque Georgii amatiim corpus kit 
jaces , 

- jQ»/ miiltas Ckristi obtulisti piiras ho- 

stius » 

i ' 

Nota il Muratori al primo dei detti epi- 
taffi , che appresso i Sepolcri dei Martiri ì 
Cristiani: Non in occidenre solitili^ sed eTiuin 
in Oriente Sepulchri quieteni quecrere sole- 
banT* ' 

- In altro Epigramma, cioè al deciraosetti- 
mo degl’ inediti {edit, Venet, T»U pag.qo^^ 

\ 

* J 
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iadica San Gregorio la Sepoltara di Livia 
di Eul'emio di lei Figlinolo , e di altri , che 
aveano fabbricato un Tempio- ai Santi Mar- 
tiri , e questa Sepoltura era collocata nella 
jiarle inferiore , o sotterranea del Tempio 
medesimo . Ponno- osservarsi anche su que- 
sto le note del Muratori . 

Insieme con Cesario erano sepolti «nella 
stessa Chiesa de’ Martiri suo Padre Grego- 
rio , e la di lui Madre Nonna {S. Grepor. 
Na^ian^. curmin. inedif^òO» t* i .cdif*- Venct»- 
9t5-> : 

Propinqui Martyres' sitis propini , er 
sinu excipite 

Martyres vesfro prolem Gr egorii , 

Gregorii^ et Nonnae inclytae^ min pie~ 
tate 

Tulli sacris tiiimiLis in unum eollecTos 

(^vedi anche caruwwq. pa^. 981.) •- Con-- • 
vien per altro confessare , che la più parte 
dei Defonti si seppelliva fuori di- Città . Voi 
lo rileverete chiaramente da- tanti Epigram- 
mi di S*.Gregotio centra coloro , che disot- 
terravano i cadaveri, ad- effetto di spogliarli ■ 
delle loro ricche supellettili Se questi non. 
fossero stati in luoghi aperti , e non difesi , 
come avrebbero potuto que’ rapaci violatori 
de’Sepolcri ottenere si facilmente il' loro in- 
tento V Ma- intanto bisogna, anche accorda- 
re che nel secolo -quarto , in cui- visse il 
Naziauzeno^ pratica vasi ne Il’Oriente' di sep- 
pellire ia Chiesa oltxe'i Principi, e i Vesco- 
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vi , altre persone un poco distinte ; fra gli 
altri que’ divoti che avean contribuito col- 
le loro sostanze alla fabbrica di im Tèmpio. 
Di qui in seguito ebbe forse origine raccor- 
dare un’ ereditaria Sepoltura a quelli , che 
in vita colle limosine , o in morte co’ Lega- 
ti Pii si erano segnalati nel beneficare le 
Chiese . 

All’ opposto S. Effrera Siro pregava nel' 
SUO' Testamento di non esser sepolto in 
Chiesa , o sotto 1’ Altare : Ne sinatis\ ^ me 
in doma Dei poni , oi/r sub altari . Ma per- 
che ? forse perchè lo riputasse in se stessa 
cosa indecente ? Nò j ma perchè riguardava 
se stesso , come Peccatore ; Non aiiTem isfa 
dìcO‘^quod società fem , et conjunctionem il- 
lormn (SancToruw) respuam , sed iiifinitam^ 
atqiie hmnensam peccatoriim meoruin multi- 
Tiidinem iiispieiens exhorresco , er contre- 
inisco . Era dunque questo timore un puro 
effetto di umiltà ; di quella stessa umiltà , 
che ha ritenuti altri Santi nel grado di Lai- 
ci , benché fossero, degnissimi, del. Sacer- 
dozio' . 

Nello- stesso- quarto- secolo’ visse San Gre- 
gorio-Nissenu , il quale fece seppellire i cor- 
pi de’ìsuoi genitori presso le reliquie de’qua- 
ranta Martiri : Ut tempore resurre ctionis 
^ipiid Riiìtiarr udmon^ inhomiN BasiUde 
òunct. Ito. Mart l/ri b*') ciim opilatoribiis suìs 
spe , et fiducia pieni resiirgerent ». 

Macrina sua sorella ( Gregor» Nys».orat». 
de S-MacFÌn,\i\x anch*'essa deposta nella 
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stessa Chiesa presso te ossa de* sucri geni- 
tori 

Del santo Monaco Teodosio morto in An- 
tiochia riferisce Teodoreto , cha iù sepolto 
nella Chiesa de’ Santi Martin: In ade San^ 
cTonim (^Theodoret kisfor. Ktrlìg. c. lo^) 
MurTyrinn depositiis est ^Jnliuniy Trium- 
phanris athletce pitTatis ^ con.'iihernulis, te- 
ctìque consors factus , eudcinque ipsa , q'ut 
divimis , et beutus Alphrautes , arca co/>- 
ditiis. Fu latto lo stesso onore al santo Mo- 
naco ( 'J’heodOr. hist. Relig»^ r, i ) Mare- i 
♦Ionio, e sepolto vicino ad Allraate , e a Te- 
odosio rE San Parteuio ( < 9 . Part, 

77.- 2". uptid BollumU die q* Febriuitm^') Ve- 
scovo di Lampsaco lu sepolto vicino alla 
Chiesa in un Oratorio da lui medesimo fab- 
bricato . Così pure racconta Giovanni Mos- 
co nel suo Prato Spirituale , che 1 ’ Abate 
Gregorio Anacorela lu sepolto nellaChiesa». 

( cap.c)^ .)• aliquantidwn vero teiuporis 
reqiiievit et Abbas Gregoriiis Anachoreta ^ 
sepelienmtqiie illiiin ejiisdein monasterii pa^ 
tres ili Ecclesia . Indi al capo 92. narrij , 
come l’ Abate Gregorio Archimandrita del 
Monastero 'di San Teodosio riferì a lui stes- 
so , che avendo incominciato a edificare il 
Tempio di San Quirieo , gli apparve in so- 
gno Pietro solitario del Giortlano Tagnandc- 
si seco lui di essere stato escluso dal teinpiok 
Jtaque , seguì egli a dire , sitrgens man» 
perrexi , et qiicesivi fodiens circa templum, 
Ciimque fndvrem , inveni corpus ejus ita /'«- 
cens y siciit in somnis ilUim videi am , Con- 


DIgitIzed by Google 


4 


t'i-t 


sTriictOfjue oratorio feci monnmenUun prue- 
claniiii in dcxtera templi parte , et itine 
e 4 un de posili* 

E! ben notabile ciò , che si leg-ge nella vi- 
ta di Sant’ Eutiinio Abate ( apiid Bollali ^* 
tlie '2.0. Jan*') <!«1 quinto secolo scritta dal 
Monaco Cirillo . Iv i ^i racconta ( c- 19. /?• 
aio. ) il gran concorso , che vi ì’u al suo 
funerale , a cui intervenne anche Anastasio 
Patriarca di Gerusalemme con molti chieri- 
ci , e siedati . Indi si narra c. 19. «r 1 1 
come Feido Diacono per commissione del 
Patriarca ridusse la spelonca di Eutimio in 
bellissima l'orma , in cui collocò la tomba 
dello stesso Eutiraio , e vi dispose ai fian- 
chi le urne de’ Sacerdoti , e degli altri san- 
ti Solitari ; Diuconiis uiitem Pheidti.f , nuil~ 
ris colhcUs operis et inaino udhibito stu- 
dio , speliincam , (juce in principio tenui r si- 
ìenteni divinimi Euth 'nniwn , piilcherrimam 
et maximam adem ejjìcit ; cuiiis cimi me- 
dium (ittribuissef Thecce^ magni iiliits Pa- 
tris ^ ex utraqiie parte elaborar Thecas 
Prashyterorum , Prccfectorum , et re liquor 
rum Sanctoriim viroriim * Postqiiam augelli 
perfecta jam fiiissent omnia , tabulam , 
<jua- erat sepiiLchro imponenda et argenteiiin 
iirceiim ^ et eancellos Patriarca statim wit‘ 
rit Hierosohjmis . De inde die ipse quoque 
descendi f ad Laitram , cmnqiie Sanctiim il- 
liid Beati viri corpus cimi lampadtbus y et 
hynmis propriìs credidisset manibiis , trans- 
fert ad cumftdem , quam ipse recenterfue- 
rat fibbricatiis ^ et in sacro suo deponit 
loculo . ' • 
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San Girolamo ci fa fede nell’ epitaffio di 
Santa Paola , che questa illustre Matrona 
fu sepolta nel mezzo della Chiesa di Bet- 
lemme : In media Ecclesia sptUitncce SaLva- 
Toris est posiTa . Biso^a anche leg’ger quel- 
la lettera per rilevare quanto fosser onore- 
voli i funerali , che si praticavano nell’ O- 
riente co’ Defoiiti . 

Ma è tempo di rimetterci all’ Occidente , 
c di collocai ci nel sesto secolo , dfrve-ci sia- 
mo arrestati . Nella vita di San Fulg^enzio 
scritta da Ferrando , o da qualch’ altro di- 
scepolo del Santo , si racconta , eh’ egli fu 
il primo ad esser sepolto nella Chiesa dei - 
Santi Apostoli , dove prima di lui nè Sacer- 
doti , nè Laici solcano sotterrarsi : Sacer- 
dofinn maiiihus ( Vit. S, FiiLgent. cap. 
iilr, ) ad Eedestam civitatis , <]uae seciinda 
dicitiir , libi etiam relìqnias AfXìsralorii/n 
constitiierat , deportuTiis , sortitili est hono- 
rabile 'momimenTiim • Primus piane in ea- 
dem Basilica Pontifer poni meriiit : ubi 
mdliim morriiwn ncque Sacerdotem , ncque 
Laiviirn se pelici consfietiido sinebuT anti- 
qua . Sed magna vis devotìonis removerat 
impedimentiun consuetudinis . 

Nella Spagna il Concilio di Braga del 565. 
proibì espressamente di seppellire i cadaveri 
nelle Basiliche de’ Martiri , accordando al 
tempo stesso di collocarli piuttosto di fuori 
virino ai mari delle stesse Basiliche : e que- 
sta proibizione fu fatta in vista del riguar- 
do dovuto alla venerazione de’ Martiri : 
Plucuit C Condì» Brucchurciisy an» 565* 
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-c. 7 / 2 . 1 8. ) T uf corpora De/iincfonnn nnllo 
modo in Basilica Suncfonun sepeiitinfiir , 
Sed si nccesse esT , de foris circa imirwn Bu" 
siliciT ^ usqiie adeo non abhorret.. Nani si 
firmissi'inun hoc priuile^iivn nsqiie nane refi~ 
nent cirrtufes ^ ut nullo modo intra arnbi~ 
finn imironmi cujuslibet Defimcti corpus 
hinnrtur , quanto mugis hoc venerubiliuin. 
Alurti/riim debet leverenTia obfinere .. 

In Francia per altro usa vasi in questo se- 
colo di seppellire almeno le persone distinte 
nelle Chiese , e insieme con loro si colloca- 
vano g-r a lidi ricchezze - In fatti nella Chie- 
di Melz l’anno 585. accadde per questa oc- 
casione ( Annal. Benedici, l.q. nunu ja. ) un 
furto assai rousi decabile . Santa Radegon- 
<le benché si umile , che di Regina crasi 
cangiata in povera Claustrale , nondimeno 
elesse per se , e per ( Annui. Benedict. l* 

■n, ad an, 587^ ) tutte le sue Monache la 
^epultura nella Chiesa di Santa Maria fuo- 
ri del suo Monistero . Parimenti sotto il 
Regno di Clotario Teodila nobile Matrona 
lascih a Dodone Abate di San Didnigi alcu- 
ni poderi con patto , che ( AnnaU Benedict, 
l. 12. n, 2. ) il suo corpo fosse sepolto nel- 
la Basilica di San Dionigi . Ecco un Legato 
Pio per la Sepoltura in Chiesa . Erano tan- 
to in uso di quel tempo questi legati , che il 
Sacerdote delia Basilica , dov^ CMa stato se- 
polto S. Nicezio Vescm'o diLion , si ( Gre~ 
gas, Tin'on.Vit, Patr. c, 8. ) lagnava che 
non avesse lasciato nessun legato alla Chie- 
sa , dov’ era stato sepolto , 


Tutto questo impegno di essere sepolti 
nelle Chiese proveniva dalla divozione ai 
Santi, dalla cui piossiinith speratasi m iggior 
rel'rigeiio nell’ altra vita « In fatti dove non 
potevasi ottener Sepoltura nelle loro Chie- 
se , procuravasi di averla nel loro contor- 
no * Nel recinto del Monistero di San Be- 
nigno in Digioii si sejipellivanu lutti i morti 
della Citta ( AnnaU Bene licf, l. à. n. 2 . 0 . ) ^ 
e quasi tutti quelli della Provincia , e di 
molti Vescovi Lingonensi per divozione del 
Santo , a cui sul principio del sesto secolo 
era stata in quel luogo fabbricata una son- 
tuosa Basilica « Cosi pure nel Monistero di 
S- Alile , vicino a Chiaramonte ( Annui, 
B^/ii (Iter, i, n. ad un, ) vi era il 
Ciiuiteno di tutta la Città . Si concedevano 
anche de’ privilegi ai Monisteri per questo 
effetto , e quindi divenivano più rare le Se- 
polture nelle Basiliehe « Il Monistero di 
Sali Pietro vicino a Challons fu fabbricato 
nel luogo , dove anticamente esisteva il Gi- 
niiterio de’ Cristiani , e si prosegui a seppel- 
lirli nello stesso luogo per concessione del 
Vescovo Girbaldo , tanto che 1’ Abate Rai- 
naldo Q Annui Beitf'd/ct. /. 8. wtm. i|.o. ud 
59-T* ) SI lagnò del Vescovo Gallerò ap- 
presso il Legato del Papa , che fosse stato 
sepolto UDO dei primi Nobili , c un Canoni- 
co nella Catterlrale di San Vincenzo , con- 
tro i diritti del Monistero di San Pietro . 

Nella vita di S» Cesario Vescovo di Arles 
si ^'acconta , come questo illustre Prelato fe- 
ce edificare una Basilica a tre Navi ; quella 
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di mezzo più sublime delle altre la dedicò 
alla gran Vergine Madre di Dio , le due mi- 
nori , che chiamausi ancora col nome di 
Ale , le consacrò ad onor di San Martino • 

Sotto li pavimento della Chiesa fece poi col- 
locare da per tutto delle arche di pietra, che- 
destino per Sepoltura delle Monache : Ef ut 
offerret (Sauvr* Cijcsar. l ift /• i. cap» ló. ) 

Siici is Vu ginibiis , giuis congregaveruT , 
citrulli uc-cessarice ScpiUTume , lìobib'S urcas 
corporibiis hniuuiidis aptisslnias de saxis in- 
genfibiis noviterjecif incidi , gtius per oniue 
pariinentiiin Busilicce constìpatas sterni fe^ 
cit ordine . Non molto dopo essendo man- 
cata di vita Celarla di lui sorella , ed Abba- 
dessa , fu sepolta vicino al Trono del Ve- ' - 
scovo , e presso il luogo , che San Cesario 
medesimo si era eletto per Sepoltura : Inibì 
( ibid^ U 2. cap. iiltinu ) ad niediiimThroni 
jnxta eam , guani sibi paraverut , condi- 
derunt Sepultiiram . E poco di poi , parlan-. 
do della Sepoltura del Santo stesso , sog-* 
giunge : SepuLtus est in Basilica Sunctce 
Murice seinjier Virginis , guani ipse londide- 
rat , ubi sacra Virginiim coi jiora de Mona^ 
sterio suo condiintur . 

E’ notabile , tome le persone piò sante si 
eleggevano il luogo in Chiesa . Lo trovere- 
mo altre volte ; e intanto vi possiamo ag- 
giungere per questo secolo San Vittoriano 
Abate , il quale si apparecchiò ( F». c. !§.. m 
nò, , Bollami» fan. ') la sepoltura vicino 
all’ Altare di San Martino . Cosi pure San 
Mauro fu sepolto alla destra dell’ Altare di 
TonuVIlI, g 

* _ 
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San Martino nella di lui Chiesa in Glanna- 
foglio , come ( K/V. c. io. n, BollamU 
) egli stesso avea ordinato. Con- 
loruie abiiia ino già osservato , ciò nasceva 
dal credere , che la vicinanza delle lleliquie 
de’ Martin giovasse alle anime de defonti • 
Leggiamo nella vita di San Fintano Abate , 
che lìoi i neU’lbernia in questo secolo , co- 
me ( 1 /V. c. '2. n> BoUand. 17^ Febi\ ) 
anch’ egli era d’ opinione , che giovasse 1 es- 
sere sepolto in luogo sacro per le ragioni , 
che al'biam recato di San Gregorio , e per 
quelle , che porteremo in appresso di Sant’ 
Agostino , 

San Perpetuo Vescovo di Tours nel suo 
Testamento lasciò in libertà del suo Clero 
il seppellirlo dove gli fosse piaciuto ; ma 
nell’ istesso tempo dichiarò il suo desiderio 
di esser sepolto a piedi di San Martino : 
Vobìs P esbyTerts ( Spidleg* T* 5. /'• 105* ) 
I^iacoiìibiis\ et Clericìs Ecclesice mece sepe- 
liendiun caduver wortis hiijus iibiciuiKJue 
elegeritis , permitfo . Tamen si indigrro mi- 
hi feceriris ìiiiserÌ€ordiam ^ qiiam siipplex 
postulo ^opT arem ad donvn Martini pedes in 
diem qiiiescere jiidiciij> Il Clero lo compiac- 
que nelle sue brame , come dinota il di lui 
Sepolcrale epitaffio : 

‘ "Et licet ante pedes Martini xontwmi» 
. . letiir , 

In Cielo simili gaudet iiterque loco , 

' In Roma io non trovo in questo secolo 
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altri documenti , che quelli , che abbiain ri- 
cavati da S, Gregorio . Imperocché avendo 
il Santo Pontefice cessato di vivere del 6o^., 
c manifesto , che quasi tutti i latti da lui ri- 
portati ne’ suoi Dialoghi devono riferirsi al 
secolo antecedente • 

Trovo piuttosto qualche rimarcabile me- 
moria in Ravenna , Chiesa sì celebre di que’ 
tempi ,che poteva quasi dirsi emula a quel- 
la di Poma . Imperocché nelle vite de* Pon- 
tefici Ravennati scritte dall’ Agnelli s’ in- 
contrano vane Cappelle edificate per luogo 
di Sepolture vicino , o intorn" alle Chiese . 
Lauricio, Galla Placidia , e Singleida'ne 
costruirono alcune per deposito del loro 
corpo dopo morte ( Vedi le Ossf'rvu^iont del 
Bacchìnì ad vir^ S. foan. AngeU et foan. a. 
inter Rei\ Italie, Scrip. to/n. a. pug. et 
) . E’ da notare per quello , che sog- 
giungeremo qui appresso , che l’Agnelli usa 
quasi sempre della parola Monasteriwn per 
denotare tali Cappelle • 

Scrive dunque questo Autore di Ecclesio 
morto sul principio del sesto secolo , che fu 
sepolto nella Chiesa di S, Vitale Martire 
dentro la Cappella di San Nazario dinanzi 
all’Altare: Sepnltas est in (^Agiiel. lib» 
Ponti/, part. 2 . ) Ecclesia B. Vitalis Mar- 
tyris infra Monasteriiun Sancti Nayarii 
ante Altarinm in medio loco jiixta corpus 
hinc B. Ursicini Antistifis , et inde B, P7- 
ctoris ; in medio aiitem iste . 

Di Ursicino soggiunge • Sepultusqne est 
in Basilica B, Vitalis Martyris ante Alta- 
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riwn S* Na^anì . E poi di Vittore : Sepitl* 
Tiis est in Ecclesia S. Vitalis infra Mona- 
steriiiin S. Na^arii . Il Bacchiai stima , che 
queste Cappelle , e queste Sepolture fossero 
bensì intorno al muro della Chiesa , ma ia- 
torno al muro esterno , e non avessero in- 
gresso per r interno della Chiesa medesi- 
ana » lo direi jiiuttosto , che ve ne fossero 
di tutte e due le sorti , cioè e esterne , e in- 
terne ; altrimenti si durerà fatica a spiega- 
re , come questa Cappella di S. Nazario si 
dice dall’ Agnelli situata nella Chiesa in 
Ecclesia , in tutti e tre i luoghi , dove ne 
parla . Affatto impropriamente si chiame- 
rebbe posta nella Chiesa una Cappella , che 
era fuori di Chiesa ; se pure non vi si ag- 
giugnesse qualche espressione , che ne di- 
chiarasse il significato .Eia latti , dove par- 
la della Sepoltuia di Giovanni Romano mor- 
to sul fine del sesto secolo, dice bensì, che 
fu sepolto in Chiesa , ma fuor dei muri ; per 
dinotare , che la Cappella era esteriore , e 
non interna alla Chiesa ; Sepnltns esf(4^neU 
lib. Ponti/, parf. 2 . ) in Ecclesia B, Apoli- 
naris civitutis Classis extra miiros in Mo~ 
nasterio SS. Marci ^ Marcelli , et Feliciilce , 
fjuod ipse a fnmìamentis a-dificavit . Questo 
sia detto nondimeno per una osservazione di 
più ; non pretendo mai di assicurare cosa 
alcuna , che non sia totalmente certa , con 
pregiudizio della schiettezza , e della im- 
parzialità . 

Anche nel quinto secolo mi si presenta 
qualche pregievole documento intorno ai 


Sepolcri {Ielle Chiese . Sau Massimo Vesco- 
vo di Torino mori assai vecchio dopo il 
4^65. Ora questo Santo in una sua Omilla , 
recitata nel giorno Natalizio di alcuni Mar- 
tiri , parla in modo , come se tosse antico 
costume di l’arsi seppellire nella Chiesa vi- 
cino alle ossa dei Martiri , per godere piti 
prossimamente del loro patrocinio : Ideo hoc 
Ci majoribus provisiim est , ( S. Maxtin. in 
Natal. SS.Oct.Advent» et Salvaf* post oper, 

S, Leon» edit. Venet, pug. j6i. ) ut 

Sanctoriiin ossibns nostra cor pota sociemiis% 
ut diun iUos Tartanis metitit , nos pxna 
non tangat ; ditin ìLlos Clirìstiis illu'uìnat , 
nobis tenebrariun caligo diffngiat . Cum 
sanctis ergo Martyribus qiiiescnites evadi- 
mas inferni tenebras eorwn propriis meritis, 
aftainen consocii sunctitate • 

In Reims in questo secolo^ e anche prima 
costumavasi di seppellire i Defonti e nella 
Chiesa , e negli Atrj circondar) , Cosi at- 
testa Incmaro nella vita di San Remigio , 

( apud Sur. tom, i* ) dove facendo menzio- 
ne di certa Chiesa , aggiunge : In qua , ei- 
que circwnjacentibus atriis, ex antiquo erat 
Ccenieteriiun Rhemensis Ecclesice • 

San Gregorio Turonense racconta un fatto 
accaduto assai prima del suo tempo in Ar- 
verno , da cui si rileva chiaramente , che si 
seppellivano prima d’ allora nelle Chiese 
delle persone anche non molto cospicue {De 
Glor» Confess, c, coniugati aveano 

per molti anni conservata inviohbimente la 
loro verginità ; indi si determini il marito 
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a farsi Chierico , e la moglie a vestir 1’ abi- 
to religioso . Avvenne , che morì prima la 
donna , e di poi il marito furono seppel- 
liti nella stessa Basilica , ma in due sepol- 
cri distinti , i quali prodigiosamente si ac- 
costarono , ed unirono insieme ; e questi se- 
polcri vedevansi anche al .tempo di San Gre- 
gorio . EniTaiirem in una qiiadam Basili- 
ca ■, seti e (liversis parietibiis iitrwnque se- 
piilchriim habebaTiir , et unum quidem ad 
ineridiem , altenun ad aqiiilonein * Mane 
autem facto inventa sunt parifer esse sepul- 
chra , quoe usque hodie sic perdiirant •. Idcir- 
co mine ìncolce duos Amantes vocitant , et 

sinnino ventranfur honore • 

Ai tempi dì San Benedetto si seppelliva- 
no nelle Chiese alcune persane più distinte* 
poiché racconta San Gregorio Magno ne’ 
suoi Dialoghi ( Hb. cap^ essen- 

do state scominunicate da San Benedetto 
duce qiuedani Sanctimoniales femminee nobi- 
liorì genere exorfce ^ perche erano scorret- 
te , e iraconde nel parlare , queste nìhil ma- 
tahe intra paucos dies defunctee suntt 
que in Ecclesia sepultce . Cumque in eadem 
Ecclesia Missarum solemnia odebrurentur y 
atque ex more dìaconus clamaret -. Siquis 
non coniìTUinicat y det locumt nutrix eaiuiny 
qua prò eis oblationem Domino off erre con- 
siieverat , eas de Sepiilchris siiis progredì , 
et exire videbat . 

Certo è , che San Paolino avea concesso 
alla Vedova Flora di seppellire il suo Fi- 
gliuolo Cinegio nella Basilica di San Feli-* 
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ce • Coir questa occasione scrisse a S. Ago- 
stino interrogandolo , se la sepoltura nelle 
Chiese de’ Martiri giovi in particolar modo 
alle anime de’ Detanti . Gli risponde Sant’ 
Agostino con un intiero libro ( Lib. de ciir, 
ger. prò inortiti$') , dove mostra principil- 
rnente due cose ; primo , che alle anime de* 
Defonti non reca in realtà verun pregiudi- 
zio , se i loro corpi restino privi di Sepol- 
tura'; secondo , che il luogo della Sepoltura 
per se stesso a nulla giova, ma bens’i giova 
accidentalmente , mentre alla vista del Se- 
polcro si eccita ne' Cristiani la loro memo- 
ria , e cresce 1’ affetto , e 1* impegno di sup- 
plicare per essi : Cum ergo Fi(leUs{*b.\ niinu 
) mater ( Flora ) fulelis Filii defuncti 
corpus desideruvit in BusìUca Martyris po- 
ni , siqiiidem credidit , ejiis aniinu/n meritis 
Martyris adjiivari ; hoc quod ita credit , 
suppLicatio qucedani fuit ^et hcec profili t , si 
quid profiiit ,■ Et quod ad idem Sepidchriun 
rccurrit animo , et fìlium precibus mugis , 
inagìsqiie commendar , ad juvat defuncti spi- 
ritiim non mortili corporis locus ^ sed ex loci 
memoria viviis matris affectas . , • , , Qjjod 
vero ( ibi num^ aii) quisqiie apiid memoria^ 
Martyriim sepelitur , hoc tantiun mihi vide- 
Tiir prodesse Defuncta , ut cominen lans eitin 
etiam Martyriim patrocinio y affectiis prò 
ilio siipplicutionis aiigeatiir » 

Santa Monica madre di Sant’Agostino fa 
probabilmente anch’essa sepolta in Chiesa , 
dove si portb con molto accompagnamento: 
Audito uutem quid ( Aug, Confess* 1. qi 

g 4 
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o. 1 X» ri, j. ) a^eretiiP \ conveiieriint multi 
fratres , et religiosce fcernince . Ed è notabi- 
ie , che r esequie le furono celebrate , se- 
condo il moderno costume , presente il cor- 
po , e fu in tal modo offerto il Santo Sacri- 
6zio per 1’ Anima sua : Ciirn ecce ( ibid» n, 
4. ) corpus elatwn est , inuis , et rediinus 
sine lacrymis ; narn neqiie in eis precibiis , 
qiias fibi/iindiinus , cuin tibi offeretnr prò 
ea Sacrificiiiin pretii nostri , jiixtu Sepul- 
chrniii posilo cadavet'e , pi'iusqiiani depone^ 
retur , sicut illic fieri solet , nec in eis pi'e- 
cibus ego flevi , 

Il medesimo San Paolino ne’ suoi versi 
parla di un Figliuolo di Pneuraazio , e Fra- 
tello di Celso , che essendo morto pochi 
giorni dopo la sua nascita fu sepolto in Al- 
calà nella Chiesa de’ Santi Martiri vicino al 
' loro Sepolcro. Sentite come il Santo fa par- 
lare ( S. Paulin. poern, 55. de obitu Gelsi 
puer, ) i suoi genitori ; 

j^iem Complutensi mandavimiis Urbe,pro^ 
pinquis 

Conjunctwn Tumuli f cedere Martyri^ 
bus ; 

Ut de vicino Sanctorum sanguine ducat ^ 

- jQwo nostras ilio pwget in igne ani- 
mas . 

Questo Santo ci somministra altresì qual» 
che altro notabilissimo documento . Impe- 
rocché nella sua dodicesima lettera diretta 
a Severo , dopo aver descritte le navi late- 
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rali della Basilica alzate in forma di portici, 
come sono le nostre , dice , che dentro tali 
portici^, ossieno navi , eranvi delle Cappelle 
destinate alla secreta orazione , e alla Se- 
poltura de’ Religiosi , e de’ loro faraigliari : 
Ciibicnla intra portìciis quaterna longis 
BasUicce incerta secretis orantiiim , veL in 
lege Domini medifantium , prceterea memo» 
riis Religiosoriim , ac famìliariiim accom-^ 
modutos ad pacis ceternce requiemlocos proe-- 
hent • Che più ? se anche espressamente in 
uno dei suoi poemi accenna queste Cappelle 
Sepolcrali , che in dal suo tempo labbrica- 
vansi nelle Chiese : 

Cellula de miiltis , quce per Intera iindique 
magnis 

Adpositoo tectis , prccbent secura sepali 
tìs 

Hospitia . 

Pare, che in Roma già si usassero sin dal 
quinto secolo , e anche prima queste mede- 
sime Cappelle Gentilizie , dove le Famiglie 
più distinte avean la loro Sepoltura eredi- 
taria ; anzi par cosa fuor di controversia « 
Imperocché riferisce Anastasio , che essen- 
do morto in Roma Basso , il quale avea ca- 
lunniato Sisto III» , il Santo Pontefice Io 
seppellì di propria mano nella Chiesa diSaa 
Pietro nella Cappella de’suoi Genitori : Cii- 
jus ( Anast, ) corpus Sixtns Episcopus cwn 
Linteaminibus ^ et uroimifibus tractans ma^ 
nibu* suis , recondcnsque sepdivit ad bear 

g S 
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tiim Petriim Apostoliim In Cithlcnlo paren* 
rum ejus . Vide Baron» ad an. 4:35* 

Prudenzio , che visse iu questo secolo , 
non parla dei Sepolcri nelle Chiese , ma 
parla bensì dei grandi onori , che si faceva- 
no in quei tempi ai cadaveri dei Cristiani , 
e ne adduce il motivo , cioè la fede della 
risurrezione(P/7/de/7r* Cathemerin» L hymn, 
io. circa Exsequ. ) * 

Hinc maxima cura sepiilchrìs 
Impemliriir : hinc resolutos 
Honor ultinius accipit artus , 

Et fimerìs amhitiim ornar m . 

— Candore nitentia darò 

Prcetendere linfea mos est , 
Aspersaque myrra Sabcco 
Corpus medie amine servar . 

'Quidnam sibisaxa cavata » 

^^id pliira valent monumenta ; 
Nisi quod res creditnr illìs 
• Non mortila , sed data sonino ? 

Hoc provala Christicolarwn 

Pietas stiidet , iitpote credens 
. ; Fore protiniis omnia viva , 

Qnce mine gelidiis sopor urg.et * 

Io credo, che avrete qui notato come an- 
ticamente i corpi de’ Cristiani s’ imbalsa- 
mavano , e si chiudevano in urne assai de- 
corose , e ciò facevasi in attestato di crede- 
re la gloriosa risurrezione dei Cristiani de- 
fonti nella pace del Signore . 

’ Del resto era tale la cura , e il rispetto , 
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che inostravasi per i Defonti , che anche i 
Monaci aveana per leg-^e di accompagnare 
i loro Fratelli alla Sej>oltura . Rilevasi ciò 
espressamente dalle regole di San Pacomio , 
nelle quali si legge cosi : Si frater reg, 
(lor/nierit ,ofìinìs ewn curn/raternifus 
proseqiiaTiir » Anzi era lora perfin permesso 
di accompagnare i funerali dei Parenti colla 
licenza del Superiore : Si re^, 55. ) prò- 
pinqniis aliciijtis , aiif consangaincns //ror- 
Tiuts fuent , proseqnendi fumis non hahehit 
potestatein ^ nisi pater Monasterii prcece^ 
perir . 

Salendo al quarto secolo noi troviamo 
molte cose da notare in Sant’ Ambrogio . 
Parlando il Santo della Sepoltura comprata 
da Abramo per Sara sua Moglie , dice , eh! 
egli ciò fece , perchè non v’ erano ancor le 
Chiese , dove si seppellissero i corpi delle 
persone vissute fedeli a Dio : Hoc autein 
CS, Ambì', de Abraham l. i.cap» 9. mimi 
ideo Abraham fecir ^ quia hondiiin 
erant Iiiijiismodi Dei Tempia , in qiiibiis fì^ 
delium Domino reliqulce con lanfur . Dun- 
que il Santo indica, che il seppellir nelle 
Chiese è un pio costume, e par che accenni 
di pio , essere stato un pio costume de’ suoi 
tempi • Certo è , che di quel secolo si avea 
gran cura anche per le Anime dei Defontì , 
poiché lo stesso Dottore nella sua Ora/ione 
recitata per la morte di Teodosio Imperato- 
re asserisce che alcuni celebravano la 
memoria dei Defonti nel terzo giorno , e nel 
. trigesimo dopo la loro morte , altri nel setr 
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timo » e . nel quadragesimo ; Alìi tertìmiì 
diem (,<fe obir,Theodos*orut. niim. j* ) et 
tvigesiimun , uLii septinnun et qmulragesi- 
mmn observure coiisiievenmt . Del terzo , e 
del quadragesimo giorno fa pur menzione l’ 
Autore delle Costituzioni ( ub» 8 . cap. ) 
Apostoliche ; del quadragesimo giorno parla 
anche ^ in Lausiac. cap» aO. ) Palladio ; e 
del terzo , e del settimo , e del trigesimo 
tratta S. Gregorio Magno ( in Sacram. d& 
Miss, prò Def liner» et Dialogh» /• r. 55. ) 
nel Sacramentario, e ne* suoi Dialoghi • 

Sentite quello , che scriveva Evodio a S. 
Agostino su l funerali praticati con un No. 
taro suo famigliare (inter Atigusf. ep. 
Exequias prabuimus satis honorahiles , et 
dignas tantee aniince.Nam pertridmim hym^ 
nts Dewn col iaudavimns super Sepulchnun 
ejus , et Redemptionis Sacramenta tertia 
die ohnilimiis . Anche Amalario Fortunato 
(de EccU Offic» U ii»c.it2»') parla del costu- 
me di celebrare l’Uffizio per i Defonti nel 
terzo , nel settimo , e nel trentesimo gior- 
no? e Alcuino ( de Offre» D ivin» propefn. ) 
rammenta anch’ esso questa pratica della 
Chiesa . 

Dalla lettera poi di Sant’ Ambrogio scrit- 
ta a Marcellina sua sorella su 1 ’ invenzione 
de’ Corpi de’Santi Martiri Gervasio, e Pro- 
tasio , io rilevo due cose importanti • La 
prima si è , che i Vescovi alle volte si sep- 
pellivano non solo in Chiesa , ma sotto l’Al- 
tare istesso , come i corpi dei Martiri . Im- 
perocché , dice il Santo , eh’ egli cedeva ai 
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Santi Martiri il luogo sotto I’ Altare , ehe 
avea preparato per se medesimo , e nè pur 
tutto , ma sol.i la parte destra : Siiccedant 
(«y. Ambr» clas* !• episr» az.. /2* i J. ) w- 
ctimce tryiiinpiìules in locitin , ubi Christiis 
hostia est . Sed il le super alture , qui pi"0 
omnibus pussiis est : isti sub Altari , qui il- 
liiLS redempti sunt passione» tliinc ego lociim 
prcedestinaveram niihi ; digniimest enini ut 
ibi requiescat Sacerdos , ubi offerre consue^ 
vit . Sed cedo sacris vi et imi s de jeterain por- 
rionem ; locus iste Martyribus debebutur • 
Donde dobbiamo imparare, con quanta cala- 
tela hanno ad esaminarsi le azioni dei Pa- 
stori della Chiesa • Se un Vescovo de* no- 
stri tempi SI elegesse la Sepoltura sotto l’Al- 
tare, quante invettive non si farebbero con- 
tro questa disposizione V E pure un Santo 
umilissimo del quarto secolo lo fece senza 
riprensione alcuna . Anzi accordò questo 
medesimo onore a San Satiro suo fratello , 
sotterrandolo vicino alle ossa di San Vitto- 
re , benché San Satiro fosse un semplice 
Laico* Eccovi b sua Iscrizione Sepolcrale 
^riportata da Dungalo ; 

Uranio Satiro sitpremwn frate r hono>^ 
rem 

Martyris^ ad Icevain detiilit Ambra- 
< , sius • 

Hcec meriti merce s , ut sacri Sangmnis 
hiimor 

, J Finitimas pene trans a hi ita t e^nvias '■ • 
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La seconda cosa , che voglio riflettere itt 
questa lettera , si è » che i’ esser sepolto 
sotto il pavimento della (Chiesa non- si ri* 
potava allura cosa vana-, ma piuttosto igno- 
bile. Cosi erano statisépolti i corpi cleiSan- 
ti Gervasio , e Protasio , che furono trova- 
ti sotterra dinanzi ai cancelli (ibkl, minu-i*') 
dei Santi Nabore , e Felice Ora Sant’ Am- 
brogio parlando della loro traslazione si es- 
prime in questi termini ; Erniintur nobllfs 
( ibicL mim^ 12;. ) relk/iinv^ e Sepiilcro igno-^ 
bili ostemhintiir Ccelo trophea* Paolino nella 
vita del Santo riflette , che sopra i loro Se- 
polcri camminavano tutti quelli , chevolea- 
^no arrivare ai cancelli; cosa certamente non 
decorosa per i corpi dei Martiri ; ProTusii 
vero , eT (vit. S»- Ambr. a PaiiUtonscr^ niim^ 
1^.) Gervusiì Martyriun ut nomina ^ ita 
etiam Sepiilera incognita erant , in tantum 
ut supra ipsoriim Sepulchra ambnlarentoìri-- 
nes , (fili vellenT ad cancellos pervenire , 
Sant’ Optato Milevitano , che visse di 
questi tempi attesta •, che già incomincia va- 
si a seppellir alcuni (/» 5^ adì;» Parinen^ y 
nelle Basiliche de’ Martiri : Cwn aliqiii in 
Basilicis sepeliri ccepissent • Per lo più non- 
dimeno si seppellivano i cadaveri nei Cimi- 
teri vicino alle Basiliche stesse. Imperocché 
altrove rimprovera i Donatisti di aver usur- 
pato le Chiese , a fine d’impadronirsi de’ 
Cimiteri : Ad hoc Basiticus ( tib» b*-') 'inva^ 
dere voliiistis , nf vobis^ solìs Ccemeferia vin~ 
dicetis , non perwittenfes sepelirr corpora 
<atholica* Anche Sant* Ilario fu sepolto nel- 
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la Chiesa dei Santi Giovanni ,.e Paolo (So/- 
/aw/. 1 ^»Jan, TransL. Hilar»^ n* et 
1 j. ) in mezzo alla moglie , e alla figlia . 

In Roma in questo quarto secolo trovo , 
che Probo Proconsole dell’ Affrica fu sepol- 
to nel "Vaticano dietro PAbsiua della Basili- 
ca ( Baroli^ an^ 5,95. 72«///V 6. ) di Pietro^ 
essendogli stato eretto un nobile edificio a 
guisa di piccol tempio sostenuto da colon- 
ne . Era r Absida FLeury Cost^de^ Cr/sf, 
part. ^^cap. 2* ) il luogo de’ Sacerdoti die-j 
tro r Altare . La sua forma era di una volta 
in cuna, più bassa del rimanente della Chie- 
sa ; e dinominavasi Conca , come fatta ia 
forma di Conchiglia , ovvero /46^/cfa , a ca- 
gione delParco , che dinanzi n’ era il ter- 
mine . 

Quest’ onore per altro non si compartiva, 
che alle persone più ragguardevoli perchè 
in questo quarto secolo si continuava a sep- 
pellire la maggior parte de’ Cristiani ne’ Ci- 
miteri! fuori eli Città. San Giulio* Papa, che 
mancò di vita 1’ anno 532* fece tre Cimiteri, 
uno. nella via Flaminia , un altro nella via 
Aurelia , e un terzo nella via Portuense 
Fecif aiitem ( Aimst. ) et Iria CcpmeTeria , 
unum via Flaminia , et aliiid via Aurelia , 
atque alimi via Por tue usi • 

Ma i Papi furono sepolti in Chiesa sino 
dai primi secoli. Scorretele loro vite scritte 
da Anastasio , e ne troverete chiarissimi do- 
cumenti • Imperocché riferisce di Sant* A- 
nacleto , il quale goveruò la Chiesa per i 
primi due anni del. secondo. secolo , che fah- 
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l>ricò una Memoria a onor di San Pietro , o 
•laua luogo pai ticoJare, dove si seppel/is. 
aero i Vescovi , e eh’ egli medesimo fu se- 
polto vicino ai corpo di San Pietro ; Hic 
C Anusr. ) memoriam Beati Petri constni-* 
, dum pt eshyter facTus fnisset a Beato 
Petto , seti alia loca , ubi Episcopi recarti 
derentur Sepiilt/ira- • Ubi aiitein et inse se-- 
piurtis est jiixta corpus Beati Petri , Cosi 
< 1 Sant Evaristo : (>/// efiam sepitlfiis est 
jiixta Corpus Beati Petri in Vaticano . Lo 
stesso attesta di San Sisto , di San Telesfo- 
ro, di Sant’ Igino , di San Pio , di Sant’ E- 
leuterio , di San Vittore » 

Questo costume di farsi seppellire in Ghie, 
sa nacque , come abhiam già detto , dal de- 
siderio di trovarsi vicino alle ossa de’ Mar- 
tin , Ebbesi sempre , dice ( Cost, de' CrisU 
puft. j^cup. '22.) il Fleury , gran divozio- 
ne nel farsi sotterrare presso i Martiri : c 
(Questo e (jiielto , che ha finalmente portate 
tante Sepolture dentro Le Chiese: benché 
stasi per gran temjto osservato il costume 
di non sotterrare , che fuori della Città . La 
Generazione delle Reliquie , e la distinta 
della risurrezione hanno annien- 
oft a Cristiani l'orrore , che gli antichi ^ 
f/ If^'deLiti aveano de* corpi ^ e 

: Cosi pure avea notato Eusebio 
.a in enzione di Costantino nel farsi sep*. 

Apostoli . fneri- 
‘libili fide, propemhne (. E,„eb. in vìt. Cosr. 
•4- C. 6o.) proi idens aim jam corpus siili, n 
mwiiunein ciun Aposiold uppcllutioneZ 
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post mortem particìparet , fore ut defuncrus 
fjitoqiie prccationum , qiice ibidem esse ut ad 
ApostoLonim gloriam offerendce,parriceps ef- 
ficeretiir . 

Circa r anno 359. accadde il Martirio di 
San Patroclo j ed Eusebio avendogli edifi- 
cata una Chiesetta , desiderò auch’ esso di 
esser sejjolto presso le ossa del Santo Mar- 
tire : 7 'nnc Eiisebiiis ( Acf, S» Patroc, upnd 
Sur, die 31 ^'lan. ) crdifcavit super Corpus 
Sancti Viri parvam parva facultute Eccle- 
siam ; ibiqiie juxta corpus Sanctuni sibi 
etiam Sepulturam poposcerat afiiTiiram ; 
ut Confessor Domini vicinus esse me re retur 
Sanctissiino Murtyri . , 

Nell’ anno 505. soffrirono la morte per 
Cristo i Santi Martiri Taraco , Probo , e 
Andronico . Avvenne il loro Martirio in 
Tarso Metropoli della Licia . Or negli Atti 
proconsolari di questi Martiri si legge , che 
alcuni Cristiani desideravano di essere se- 
polti vicino alle loro ossa : Ego ( Act^ Pro- 
cons. Ss» Mai tyr» Tarach» et c, apud Riti»» 
nurt ) Martiniis , et Felix^ et Verus ibidem 
( cioè vicino al loro Sepolcro ) reliqiium vi. 
tee nostree tempus f avere cupimiis , ut cum 
ipsis digna sint corpora nostra poni , 

Negli Atti di San Saturnino primo Ve- 
scovo di Tolosa , il quale fu decollato nel 
259. abbiamo , che ( Pass»S. Satiirnin, ìu 
(3» apud Riiinart»') essendosi fabbricata da 
prima al Santo Martire una Basilichetta da 
alcuni divoti Cristiani : Procedente deJiinc 
tempore cum miiltorum ad Basilkiilam iL- 
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lam fideVfer a S cedilo recedenthim prò so^ 
tur io propter corpus Martyris qaiescentis 
drferrentiu exeqiiice , et locus oinnis Tiimn- 
luTonimcoiponinifuisser iinpletus: allora 
San Silvio Vescovo parimenti eli Tolosa edi- 
ficò al Santo Martire una Basilica assai più 
ampia . Dunquefin dai primi secali si cre- 
deva , come ai tempi di San Gregorio , che 
1 ’ esser sepolti in Chiesa giovasse alle anime 
di quelli ^ che morivano cristianamente F/- 
deliTcr a sceciilo recedentiiim ^ Dunque no» 
solo si seppellivano in Chiesa anche allora- 
i cadavc*ri dei Prelati ^o de’ Nobili , ma di 
molti indistintamente , purché smorti nella 
pace del Signore : MuLtoriim fide Lite r a scen- 
dilo recedenUiUìì - 

Finisco la parte Storica colle solenni es- 
sequie celebrate al Santo Martire Cipriano 
decapitato lo slesso anno 259^ Eccone la 
breve descrizione ricavata dagli Atti del 
suo martirio ^ Et ita (^Att.Procons.S-Cypr*- 
n, upud Riiinart) B.'Cypviamis passiis 
est , ejiisque corpus propter GenftUiim curio, 
sitatem in proxhno posi finn est . Inde per 
noctem sublatiim cum cereis , et scholaci- 
bus ^ail areas Macrobi Càndidiani procura, 
toris , quee sunt in via Mappuliensi jiixfa 
pìscinus ^ cum voto- , et triuinjdio magno de-, 
diictum est .Che sontuose esequie celebra- 
vano i Cristiani-ai loro Atleti in tempo di 
Persecuzione 1. 

^ Se si vorrà procedere con imparzialità 
non sarà certamente difficile dopo questa 
parte Storica , il risolvere opportunamente 
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su le Sepolture de’ Cristiani nelle Chiese • 
) Non vi sia a Luon conio chi dica ; è un atto 
d’ irreligione il seppellire ne’ Cimiteri fuori 
delle Città . Voi avete veduto , che ne’ pri- 
mi secoli della Chiesa una gran parte dei 
^ cadaveri si seppellivano luor delle mura * 
f Voi avete osservato dei Concili abbraccia- 
' ti da intiere Provincie proibire la Sepolture 
de’ cadaveri nelle Chiese . Ma non vi sia 
neppur chi dica : è una indecenza , e una 
vanità il seppellir nelle Chiese i cadaveri 
de’ Fedeli . Voi dovete aver notato , che si- 
no dal tempo delle Persecuzioni i buoni 
I Cristiani desideravano questa sorte , e rnol- 
j ti l’ottenevano; che in seguite^ quasi per 
i tutta la Chiesa i Principi » i Vescovi ^ i Sa- 
i cerdoti ^ e ie persone più ragg^uardevoli o 
per cariche , o per santità conseguivano 
quest* onore ? che nell’Oeeidente , e special- 
mente nelP Italia ^si accordava questa facol- 
tà anche a persone nulla eminenti , e quasi 
indistintamente a tutti ; che un San Massi- 
mo , un Sant*^ Ambrogio , un Sant’ Agosti- 
no , un San Gregorio Magno , un San Pao- 
lino , un San Perpetuo , un San Cesario ^ 
f un San Gregorio Nazianveno , un San Gre- 
gorio N^isseno , un San Wdtrida, una Santa 
Radegonde non riputarono cosa indecente ^ 
e vana lo scegliere per se medesimi la Se- 
j poltura nella Chiesa » o l’accordarla ad altri 

I Cristiani ; e che «n Sant’ Ambrogio non eb- 

be difficoltà di apparecchiarla a se stesso fin 
sotto l’ Altare , su cui offresi il sauto Sacri- 
fizio . Dunque bisogna conci uclere_ ,, che 
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questo è uii punto di disciplina Ecclesiastica 
variabile secondo i tempi , e secondo le cir* 
costanze . Ecco la prima innegabile conse- 
guenza * 

Ma se questo è un punto di variabile di- 
sciplina , si deve forse variare a piacimen- 
to , o a capriccio V Cosi risolvono i Cristia- 
ni poco Logici , o i Logici poco Cristiani . 
All’opposto il Cristiano Filosofo esamina r 
e solo dopo un serio esame decide . L’ esa- 
me 5*^ ha da instituire sopra questi due pun- 
ti : cioè dobbiam vedere , primo per quali 
motivi nell’ antica Chiesa si è voluta la Se- 
poltura nella Chiesa , e pèr quai motivi non 
si è voluta ; secondo in che modo si è per- 
messa , e in che modo si è proibita . 

Per quai motivi si è voluta ? Per impetrai, 
re più facilmente l’ intercession de’ Martiri , 
che soli sepolti nelle Chiese ; per divozione 
di godere un luogo prossimo alle loro ossa 
per eccitare la pietà de’ Fedeli , che visita- 
no le Chiese , e quindi ottenere i loro suf- 
fragi ; per un attestato di onore ai cadaveri 
de’ buoni Cristiani , che devono un giorno 
divenir altrettanti corpi gloriosi ; per un at- 
to di gratitudine a quelli , che hanno colle 
loro limosine beneficata la Chiesa ; e anche 
per una viva e perenne memoria del fine ine- 
vitabile della morte * Ricorrete i documen- 
ti già sopra descritti , e troverete presso i 
Santi de* primi secoli , espresse , o accen- 
nate almeno queste pie intenzioni • Ma per 
quai motivi non si è voluta ? Per le leggi 
de’ Pagani , che mantenevano ancora il lor 
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vigore ; per una falsa idea di profanazione , 

; e per un Gentilesco orrore ai cadaveri , per 
conservare un segno di distinzione ai Priii- 
cipi , ai Vescovi , e alle più sante , e piìi 
ragguardevoli persone ; e finalmente per 
I evitar T indecenza di ridur le Chiese per la 
I imiltitiidine de’ cadaveri ad altrettanti Cimi- 
! teli . Questi sono ì motivi indi» ati da Teo- 
dulfo , e dagl’ altri , che lo seguirono , e 
questi pure i motivi delle leggi Imperiali , 
c-he abbiam indicate su questo particolare • 

In che modo si è peimessa V Ai Principi , 
ai Vescovi , alle Persone più illustri dentro 
la Chiesa , in Urne , in Tumuli , in Mauso- 
I lei ; agli altri Cristiani o nell atrio della 
I Chiesa, o nel Cimiterio unito alla Chiesa, o 
I vicino al muro esterno della Chiesa medesi- 
ma , ma .ordinariamente sotto il pavimento, 
in luogo profondo , non mai eh’ io sappia 
in luogo eminente . 

E in che modo non si é permessa ? Nè ai 
Principi , nè ai Vescovi , nè alle Persone più 
ragguardevoiitrovo quasi mai accordato nel- 
' le Chiese un Sepolcro in luogo elevato al 
par degli Altari, o più degli Altari medesi- 
; mi . Alle Persone meno distinte non leggo 
concesse nelle Chiese Urne , Tumuli , Mau- 
solei * E anticamente da un S. Gregorio Ma- 
gno , e da altri suoi degni imitatori , veggo 
I espressamente proibito il vendere a qualun- 
que prezzo nelle Chiese il luogo delle Sepol- 
ture • 

U Ecco quello , che rilevo chiaramente dal- 
la Storia su le antiche Sepolture . Dunque? 

• Oigitized by Google * 


1 66 

dunque conciliamo insieme questi diversi 
motivi , e queste diverse pratiche , che prò- 
priamente non sono affatto contraddittorie , 
e cosi cerchiamo d’unir insieme tutto il mè- 
glio , e tutto il fiore dell’ antica disciplina . 

Si posson dunque permettere le Sepoltu- 
re nelle Chiese V Sì certaiuente; giacche si 
sono permesse fino dai primi secoli . Ma a 
chi ? Al soli Principi , ai soli Vescovi , alle 
sole Persone più ragguardevoli per cariche, 
o per santità V Nò: si posson permettere an- 
che ad altre persone meno distinte , giacché 
si sono permesse fino dai Santi dei primi 
tempi ♦ Ma dunque a tutti ? A tutti direi di 
nò; giacché ne’ primi secoli le trovo con- 
cesse a molti , non le trovo mai concesse a 
tutti - 

L’ accordar a tutti questo privilegio deve 
quasi necessariamente produr col tempo il 
disordine ,che si rilevò al tempo di Teodul- 
fo , cioè , che i luogi sacri diventino final- 
mente altrettanti Cimiteri ; cosa per certo e 
indecente, e insalubre . Io restringerei piut- 
tosto quest’ onore ai Principi , ai Vescovi , 
ai Sacerdoti , ai Nobili , ai Cittadini , e a 
qualch* altra Persona più distinta in lette- 
re , e in pietà . Atteso la moltitudine delle 
nostre Chiese non può certamente riuscir 
soverchio , e indecente questo numero di 
cadaveri ; e se pur si temesse anche per 
questo d’insalubrità , perchè mai non vi si 
può applicar il rimedio , che si usa nei pub- 
plici Cimiteri , cioè di consumare colla calce 
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le carni de* cadaveri , e così -prevenire ogni 
pencolo d’ infezione ? ^ 

E degli altri che cosa si iarà ? Dovran- 
ni’Si forse inevitabilmente trasportar fuor di 
C*ttà a un pubblico Cimitero V Io non vedo 
per anche secondo 1’ antica disciplina que- 
sta necessità. Si seppellivano i Cristiani 
anche nel vestibolo delle Chiese,anche intor- 
no al moro esterno , anche in Cimiteri vi- 
cino alle medesime Chiese . perchè dunque 
non si può far altrettanto eziandio al pre- 
sente., e cosi consolare per quanto è possi- 
bile la divozione tlei Cristiani , e onorar que* 
corpi , di cui si spera , che un giorno diver- 
ranno corpi di Cittadini del Cielo ? 

Ma non in tutti i luoghi, ma non in tut- 
te le Chiese potrà eseguirsi questo ripiego • 
Dunque allora per necessità si trasporti il 
rimanente de’ cadaveri in qualche pubblico 
Cimitero , dove una Chiesa mostri , che vi 
son sepolti de’ Cristiani ; e il quotidiano Sa- 
crificio dell’ Altare testifichi , che si crede 
il Purgatorio e la decenza , e il buon ordi- 
ne rendano il dovuto onore alle ossa redivi- 
ve de’ buoni Fedeli .. 

Il primo modo di seppellir nelle Chiese si 
è pi-iiticato ancbe ne’ primi secoli . Dunque , 
perchè non può mettersi in esecuzione ezian- 
dio al presente V 

II secondo modo non solo è stato de’’ pri- 
mi secoli , ma anche de’ tempi inferiori , an- 
che de’ tempi nostri « Quanti Sepolcri non 
vediamo noi dinanzi alle Chiese , quanti 
incastrati nel muro esterno delle Chiese , 
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cenanti nei Chiostri amicssi alle Chièse? E 
nelle campagne non sono forse tutti i Ci- 
miteri annessi alle Chiese medesime , senza 
che (la (jiiesto ne risulti veruna indecenza , 
nè per questo possa temersi alcuna 'iniezio- 
ne ? Dunque perchè anche questo secondo 
mezzo non potrà al presente eseguirsi ? 

Il terzo modo è stato anch’ egli de’ primi 
secoli , ma per necessità , quando le leggi 
Pagane vietavano le Sepolture in Città , o 
quando non v’ era altro rimedio per ovviare 
alla indecenza delle Chiese. L’ istesso ca- 
pitolare di Xeodulfo vieta bensì di seppel- 
lir nelle Chiese , ma non ordina di portare 
i corpi fuor di Città . Dunque perchè vor- 
remo noi praticare senza bisogno quelli) , 
che r antica Chiesa ha praticato solo in 
caso di necessità ? 

Ma questa necessità é appunto quella , 
che si vanta . E falsamente , io dici) , e frau- 
dolentemente si vanta , poste le riserve , il 
metodo , e la serie da me indicata . La ne- 
cessità non può prodursi da altro , motivo , 
forchè dal pericolo d’ infezione . E questo 
pericolo è tolto dalle Chiese , tosto che in 
esse non v’ abbia più Sepolture , che peri 
Ceti più distinti della Patria • E questo pe- 
ricolo è tolto dalia Città , tosto che in al- 
trettanti quartieri sieno sepolti i cadaveri , 
quanti possono essere i Cimiteri delle Chie- 
se . Anzi questo pericolo è piuttosto da te- 
mersi , dove in un sol luogo , come a voi 
piace, si radunino tutti i cadaveri di uua Cit- 
tà • Mi direte , che il pubblico cimiterio 
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(ìev’ esser assai distante dalla Città medesi- 
ma « Ma in que’ contorni vi saran forse so - 
lo fiere , o non vi saran anche Uomini della 
stessa specie , come voi ? Ma le putride esa- 
lazioni non potrebbero in alcune stag-ioni da 
qualche vento trasportarsi anche alla volta 
delle vostre rama ? Ma non sentite nessun 
rimprovero della umanità , in volere cosi 
remota da voi la memoria degli Amici , dei 
Congiunti , e dei benefici cittadini V Un Fi- 
losoio , qual fu Leone Augusto , disapprova- 
va il seppellir fuori di Città , come cosa 
contraria all’ umanità . Nella constituzio- 
ne , dov’egli abrogò la legge di Teodosio , 
primieramente rileva il maggior disjiendio 
necessario per trasportare i cadaveri fuori 
delle mura * ludi { Leon^ const. 55. ) 
soggiunge : Et quuleni , si hoc pnccipiens , 
de iis hiì/nandis agereT ^qidbiis furilem eia- 
Tionem facuLtutes , quas vivi habiieruiiT , 
siipfyedifarenr , fortasse lex aliquani ad id 
jiibendiim rat ione m habiiisset . ^lanquam 
rane etiam ad Amiconim ^ Cognatonim ^ 
iiecessariontmqne Defiiiicti commiseraTio~ 
nem respicere oportebat * Qjjonim dolori , 
arqiie orbitaTi magnum sane solarium esT ^ 
si amici sui Sepulchriim amplexari , ac in 
id lacri/ììiu^ profumiere possi nT . 
da extra Civitafem sepulto non est fucile 
exequi « Mi direte , che almeno al pericolo 
d’ infezione porrete rimedio , consumando 
in breve tempo con viva calce le carni dei 
cadaveri , Sì veramente ? Siete perduto • 
perchè dunque non potete praticar questo 
ToinVin. h 
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stesso riiaaeclio nei Sepolcri delle Chiese , o 
nei Ciraitejj divisi intcrrno alle Chiese me- 
desime V Rispondete : perché V Par vera- 
mente , che non vi sia altro perché , fuor 
solo , che un orror Pagano alle ossa de’raor- 
ti , o una inimicizia implacabile contro le 
polveri de’ nostri Fratelli 

Rimane adesso a decidere , in che modo 
si debbano permettere le Sepolture nelle 
Chiese , o in che modo si possano assegnare 
fuor di Città . Non mi crediate per altro 
troppo condiscendente in questo al fasto de- 
gli Uomini . Imperocché chi potrà mai ap- 
provare dei Mausolei più grancUosi , e più 
ricchi degli Altari consecra.ti alla memoria 
dei Santi , e alla celebrità del Divia Sacri- 
fizio ? Chi potrà mai soffrire 1’ urne , e le 
insegne politiche , o militari sospese in alto 
al par delle sacre Immagini , quasi altrettan- 
ti delubri di politici , e di Soldati ? Quan- 
do si è mai veduto nell’ antica Chiesa tanta 
profanazione , e tanta vanità ? I monumen- 
ti degli antichi Cristiani , che ci restano ^ 
non mostrano ordinariamente questa magni- 
ficenza , e i Martiri medesimi si seppelliva- 
no per lo più sotto V Altare , ei Vescovi 
quasi sempre aveano un posto inferiore ai 
Martiri,. Dunque il luogo comune dei cada- 
veri dovrebb’ essere sotto il pavimento delle 
Chiese , e se a qualche Personaggio più di- 
stinto si concedesse talvolta un posto supe- 
riore , questo non dovrebb’ essere così subii,, 
me , né così distinto , che attraesse gli oc- 
chi de’ riguardanti al pari degli Altari dei 
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Santi . Uno de’ motivi , per cui io penso , 
che anticamente non fossero si frequenti le 
Sepolture nelle Chiese, e per cui in alcuni 
lu-oghi si proibirono , si è , che i cadaveri 
solcano per la più parte deporsi in Urne , e 
in Tumuli , che sovrastavano alla terra . 
Per questo si scieglievano piuttosto i Cimi- 
teri , o i vestiboli delle Chiese , dove non 
compariva tanto indecente il numero disor- 
dinato di tali Sepolcri • In fatti nel Capito- 
lare di Teodulfo si ordina , che i Tumuli 
delle Chiese si affondino sotterra : Tumuli , 
qui apparent , profundius in terra inittan- 
tur , et pavimento desuper facto , niUio Tu- 
miilorwn vestigio apparente , Ecclesia reve~ 
rentia conserverei iir .Dunque l’indecenza 
nasceva principalmente da questi Tumuli so- 
vrastanti al suolo , e stimavasi di conserva- 
re il rispetto alla Chiesa coll* affondarli sot- 
to il pavimento . Dunque praticando le Se- 
polture nelle Chiese nel semplice modo da 
me descritto , e colle altre limitazioni di so- 
pra accennate , veniamo mirabilmente ad 
accordare la diversa pratica dell’antica Chie- 
sa intorno alle Sepolture . 

E qui non posso trapassare in silenzio le 
Cappelle Gentilizie , ove alcune più cospi- 
cue Famiglie ottennero il diritto privativo 
di sotterrare i loro congiunti . Noi ne ab- 
biamo un antichissimo esempio nel secolo 
quinto più sopra mentovato , e quando vi si 
osservi la semplicità per gli altri prescrit- 
ta , non vi trovo nulla , che o denoti trop- 
po fasto , o che arrechi veruna indecenza . 

h ’A 
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Osservatene nn esempio in Sant’ Uclalrlco 
il quale cessò di vivere nel decimo secolo , 
ma non però certamente era men umile de^li 
altri Santi , che morirono ne^li antichi tem- 
pi . Egli medesimo si lece lal)i>ricare e pre- 
parare il suo Sepolcro in questa l'orjiia , co- 
me abbiamo ( (ipiid. BollancL cap. 8^ ) dalla 
»ua vita : Posfea aiifein Episcopns Pollina 
cfaribiis acceisltis , in australi parte exte^ 
rioris muri Ecclesicc Sepulchnim sibi fode~ 
re , et exterius muro cingere'^ et perrupto 
iiìuro EcclesicF , arciiin muratimi desuper 
curvare pnecepit , et urcam apfam ad eoo- 
perieudiim corpus in Sepulchro , et insuper 
rabulatum densum longo tempore impufri- 
bile cauta conjunctione vinctiim superponi 
cìecrevit . Hìs prerparationibus exequiarnin 
suurum prepetnitis omnì hehdomada dehinc 
ipsum Lociim die Veneris visitare , et ibi Ho- 
stius immolare cbnsuetns crat , si alia ali- 
cjua ei occìiputio , vel absentia impe'diinen- 
tum non fer.it . Qui dunque avete una Cap- 
pella labbricata dal Santo per sua Sepoltu- 
ra , il cui arco era aperto nella Chiesa me- 
desima ; perrupto muro Ecclesia^ arciim ma- 
ratum desuper curvaré~ pra’cepit . Avete in 
questa Cappella un Altare ^ dove il Santo 
stesso talvtdta celebrava la Messa ; et ibi 
Hostias immolare consuetus erat Avete fi- 
nalmente il Sepolcro di un Vescovo cavato 
sotterra , e coperto di un denso , e forte ta- 
volato : Sepulcriun sibi fo lere , et insuper 
tabulatum densum superponi decrevif . 

Ma troppo saviamente ragiona su quest® 
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proposito Giovanai Gersone mostrando , 
che il bene o il male di queste pratiche più 
dipende dalla intenzio-ne de’ Cristiani , che 
dalla natura stessa di t.di istituzioni ( De 
soLlicif. Eccleshisf, partic. 2. oper, 

pug’ 60J, edif. HagiV Coinituin an.. ) v 
SoUicitiido pia Conferentis teinporaUa /jo- 
fest Clini bona corde , nec du/n in sii/fragiis 
conditioncs uppouere , sed ciiin hoc loca cer^ 
ta , et honorabilia siuv sepelictionis eligere , 
Clini appensione insignionun , seii Tìtiilorinn 
conscripTione ^jiLXta siii status qualitatemr^ 
sic de pompa funeraliiiììi dicere tur . Seqai- 
tur hcec conclusio per deductiones proeceden^ 
tes .Et quonìani ìnveniuntiir sanctissimi Pa- 
tres tu Lia curasse ; nani pie recogitata ce-, 
dìiiit omnia ad honorem magnificiuìn Dei , 
et Ecclesie^ Tarn miUtantis , qiiani triuin- 
phantis , et ad Fidein , ,spem quoque ressiir-^ 
vectionìs astriiendam ,, et ad i/icredulormn 
confutationem proficiiint . Veritas est , talia 
omnia converti mine in bonani ,, mine in 
walam parte m , prò fucientiiim , pro confe^ 
l entium , prò recipienriwn^pro inspicenriiun^ 
prò interpretantiwn diversa , et adversa qua- 
Litate , ncque omnìao aliter invenies in op^^ 
rationibits humanis extrinsecus éxhibitis . 

Ad quod adduci potest illiid comiewn : taUejL 
siint hcec omnia , qiiuLis est aniinii^ uten.- 
tis . Quemadmodum de divitiis ,.(uit paiiper- 
tate dixit Sapiens r quod sub stantia (Éc- 
cicj. 28. 20. ) paiiperis secundiim cor ejus » 

E in fatti chi oserà riprendere di vanità 
Santa Elisabetta Regina di Portogallo ? pu- 

h 3 
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jre questa Santa ( Vct. c. 9. n» 81. Bollane}, 
die Jiilii ) essendo ancora in vita si fece 
apparecchiare un magnifico sepolcro nella 
Chiesa . 

Che diremo finalmente dei Cimiteri fuor 
di Città ? Se un qualche Cimiterio in qual- 
che luogo puh esser necessario , non sarà 
mai necessario per altro il togliere ai corpi 
de’ Cristiani quell’ onore , che nell’ antica 
Chiesa é sempre stato ad essi concesso * Non 
si hanno essi a defraudar certamente dei 
convenienti funerali , co’ quali e si confor- 
ti il dolore de’ congiunti , e si eserciti un 
atto di pietà , e di religii>ne colla memoria 
dei Defonti . Nella Francia nel sesto secolo 
usavasi di esporre il cadavere in Chiesa pri- 
ma di seppellirlo . Imperocché leggiamo nel- 
la vita ( c» li, n, 2j. Bolland, die 2. Aprii. ) 
di SanNicezio Vescovo di Lion , che un Se- 
colare morto in pena di non avere assistito 
alle Veglie fatte ad onor del Santo , fu por- 
tato in Chiesa nel tempo , che il popolo era 
adunato per assistere alla Messa : Citm po- 
puliis uà Missarum solemnia conveniret , 
hic mortiuis in Ecclesiam est delatiis , Voi 
avete potuto osservare i grandi onori resi 
al corpo di San Cipriano prima della sua Se- 
poltura ; quello che si fece con Santa Moni- 
ca ; e potete anche legger ciò , che si prati- 
cò con San Satiro fratello di Sant’ Ambro- 
gio . Scorrete gli epitaffi di Santa Paola , e 
di Fabiola scritti da San Girolamo , e tro- 
verete con che accompagnamento di lumi , e 
di salmi si celebrassero a’ suoi tempi i fune- 
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rali delle persone distinte . Molto più dove- 
te aver notato l’ instituzione fatta da Co- 
stanti-no il Grande di un corpo di novecento 
cinquanta persone , che avessero la cura per 
i funerali dei defunti di Costantinopoli . 
Quello ,che attesta Prudenzio del suo teni- 
po , supera certamente tutti gli onori , che 
noi rendiamo ai morti; e i motivi, che spin- 
gevano gli antichi Cristiani a tanta delica- 
tezza su (juesto punto , durano anche al pre- 
sente in que’ paesi , dove si seguita a crede- 
re il dogma flella risurrezione . Dunque i tii- 
miterj non devono escludere quelle onorevo- 
li pratiche , che si conciliavano co’ Cimite- 
ri medesimi nell’ antica Chiesa ^ 

E’ notabile quello , che stabil’i Giustinia- 
no (^Novel. S9‘ cap^i. su' questo* pun- 
to per il decoro de’ funerali . Egli assegni,' 
per accompagnare il funerale di qualunque 
Defunto un asceterio comi>osto di dodici 
Canoniehesse che precedessero la bara , e 
cantassero Salmi , con tre Acoliti , che Io 
seguissero •'1 parenti del Defunto non dovea- 
no soggiacere ad alcuna spesa per tale ac- 
compagnamento Se taluno desiderava un 
qualche asceterio di più per decoro della ca- 
sa , dovea stipendiarlo del proprio . Fece 
anche distinzione tra i Tetti funebri , o sia 
Te bare . I due di San Studio , e di San Ste- 
rno* erano più nobili , e si pagava per essi 
dieci soldi .. Quello della* Chiesa Maggiore 
benché dorato era in minor pregio , e si pa- 
gava per esso meno degli altri due . L’ uso 
de*’ Salmi per i Defonti si vede poi confer- 
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mato dal Concilio Valentino primo ( an. 
3 ‘ii. can» ^. ) > ® Bracarense primo \ an. 
5ÓJ. cap. ló. , er 1 7. ) • Persino i corpi dei 
Religiosi si portavano alla Sepoltura fra il 
canto de’ Salmi , poiché il Concilio di To- 
ledo all’ anno 589. (Còzze//. Mansi T, 9» pag^ 
999. ) ordina , che i loro cadaveri cwn psal^ 
mis Tantiimmodo psallentiwn ^vocibiis cle- 
heant ad Sepulclira deferri ; e si vietano i 
segni di troppo dolore , come poco conve- 
nienti a un Cristiano , che crede la risurre- 
2Ìone di que’ corpi medesimi . 

■ Quest’ uso de’ sacri Cantici nell’ accom- 
pagnare il defonto alla Sepoltura si trova 
ancora ne’ j>iù antichi documenti . Di San- 
ta Martina Martire si legge nella Storia ili 
sua passione , che accadde 1’ anno 1 7^» ( Vif- 
e» 7. 77. 51. Bolland, i./az?») : Time venit 
Fpiscopiis Rìjrhoi'his , et omne Sacerdotinm 
Romaniim , ét adduxerunt Sanetwn Corpus 
ejus cwn canticis ^ et hymnis spirifalihns in 
sextam regioneni ^ Della Sepoltura di San 
Filippo Apostolo si trova nella vita di San 
Manamna ( Vif. 77. 6 . Boltand. 17. Febr.') : 
Pretiosum aiitem ejus corpus a Bartholomect^ 
et Mariumna S ariete elatwn , et qiue in Se- 
piilfitra de more flint , prceclai'e assecntwn. 
Clini sucris hymnis , et honoribiis in loco in~- 
signi , et sacro est depositimi . 

"Né pure sidevon per questo impedire quei 
pubblici segni , che insieme eccitano i Fe- 
deli a pregare per le anime dei trapassati , e 
insieme ricordano agli altri la salutevol me- 
moria della Morte , Voi avete rifiettutOjChe 


questi furono dei prineipnli motivi , per cui 
i Santi delU antica Chiesta riputarono van- 
taggiose le Sepolture nelle Chiese ^ Rileg- 
gete i passi di San Gregorio , eli S. Agosti- 
no , di S^an Gio* Crisostomo . Scorrete il 
•libro di Giob , scorrete quello dell’ Eccle- 
siastico ; non è manifesto da questi libri , 
che Iddio ha voluto’ , che abbiam sempre 
, presente la memoria della Morte, come im 
necessario presidio contro le tentazioni ? 
Non devono- dunque essere i Cimiteri né una 
. occasione , nè un- pretesto per dimenticare 
.il nostro fine ► Non si devono allontanare i 
morti , nè occultarne i cadaveri , perché 
non si pensi alla Morte ; non si devono far 
•tacere i sacri bronzi nè i pianti de’ Sacer- 
doti perchè i mortali non si rattristino del 
loro castigo Se nt)n ostante il pensier del- 
la Morte vi sono degli Uomini cosi ribaldi , 
che sarà poi quando si spezzi anche il freno 
di questo pensiero V 

Bernardo Vanespen il quale dai moderni 
riformatori non si trova scrittone! catalogo 
dei falsi , e supertiziosi divoli , asserisce , 
esser cosa, indubitata, che anticamente i cor- 
pi dei defonti non erano racchiusi in casse , 
jna si esponevano- scopertamente agli occhi 
di tutti , e cosi portavansi al sepolcri, e 
jiggiunge ; morem ìllimi hodiermnn euchu'e- 
ra lociilis Ìr2f lii(lf 72 (h\ et quasi ociilis homi- 
muri subt! uheiidi , recentìorein esse certum 
est Eccies^ Unii’, part. A.s cT*ti. 

eup. 'i' • Questa è una importante n-i- 

tizia per gli studiosi della VeuerubUe Aliti- 

- hò 
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chiTà . DI qui pretende coll’ Autore di Ro- 
lììd sotten uned , che venisse il costume eli 
chiuder gli occhi ai clefonti per toglier l’ or- 
rore , che dagli occhi aperti e spalancati di 
un cadavere deriva nei circostanti . Anzi 
. giudica verisimile , che per questo^ raedesi- 
nio motivo si lavassero i corpi dei defonti , 

€ si vestissero secondo la lor condizione , e 
professione ^ §• i^j:- i6. e seg» ) . Lo stesso 
Canonista adduce non poche autorità a pro- 
vare l’uso antico dell’ accompagnamento dei 
lumi accesi, e del canto ecclesiastico nel por- 
tarsi i cadaveri de’ Cristiani alla sejìoltura 
( §.aò.e seg* ) . Può vedersi ancora il Capo 
secondo , in cui espone i diversi cosùuni di 
seppellire dentro , e fuor delle città , e del- 
le Chiese ; nella qual parte sembrami per al- 
tro alquanto scarso di erudizione • _ . 

In fine i Cimiteri devon essere Cimiteri 
di Cristiani . Una qualche Chiesa , dove si 
celebri ciascun giorno più volte il santo Sa- 
grifizio , mostri , che si crede di poter sol- 
levare co’ nostri suffragi le pene delle anime 
purganti . Anche negli antichi Cimiteri del- 
le ( Fleury Costimi» de' Cris» pavt 
Catacombe trovavansi delle Chiese sotterra- 
nee . Anche in essi , e nel tempo più fiero 
delle Persecuzioni, i santi Uffizi celebravan- 
si , e offrivasi a Dio l’ incruento Sagrifizio. 
Mostjriamo dunque anche noi, che non uno 
spiriti? fraudolento di irreligione , non un 
fine occulto di eresia , ma una pura necessi- 
tà ci costringe ad allontanar dalle nostre 
mura i corpi de’ benemeriti Cittadini , e dei 
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f«deH Gristìani • Cosr conciIieremt> i seriti- 
menti diversi de’ Santi Padri , e la diversa 
disciplina dell’ antica Chiesa ; e cosi conver- 
raruio insieme in una sincera società la sana 
Politica , e la prudente Religione *• 

Per compimento di questo articolo vo- 
glio qur riportare le saggiedisposirioni delP 
Illustre Arcivescovo di Milano S*Carlo Bor- 
romeo, e del suo dottissimo Concilio . Tan- 
to più che alcuni spiriti di partito hanno 
presa da esso occasione di credier necessarj: ì 
Cimiteri,. mentre per altro il Santo Arcives- 
covo nè assolutamente gli pretende , nè gli 
vuole del modo da essi richiesto . Adunque 
nel primo Concilio di Milano del isb^.cap, 
6^( ConciL Labbè pag, bb. ) si vie- 

tano espressamente nell'é Chiese i sepolcri 
in luogo eminente , mostrando- là incfecea» 
»a di questo abuso , e dei trofei ,,e delle mi- 
litari insegne , con cui s’ingombrano , e per . 
cui, dice il Concilio, sembrano i Templi al- 
trettanti campi di battaglia . Indi racco- 
manda ai Vescovi di rimettere P antico co- 
stume di seppellire nei Cimiterj^Ma in qua- 
li CimiterjV Inori delle mura ? questo non si 
dice dal Concilio , e non potea dirlo un’ A- 
dunanza così pratica dell’Antichità, e dei 
fini , eh’ ebbe mai sempre la Chiesa per sot- 
terrare i Morti o nelle Chiese , o nei Cimi- 
teri adiacenti alle Chiese medesime - Non 
dunque dei Cimiteri fuor delle mura , ma 
dei Cimiteri uniti alle Chiese , io credo pro- 
babilmente , che volesse qui parlare il Con- 
cilio Il certo é , che nello stesso cap«», si 
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danno ottimi provvedimenti per sotterrare 
senza indecenza i cadaveri anche nelle Chie- 
se. Dunque il consiglio del Sinodo di S. Car- 
lo dev’ essere inteso con prudenza, e con 
moderazione . 

Tali provvedimenti più estesamente si di- 
stinguono nel quarto Concilio, sotto il me- 
desimo Santo Arcivescovo; ed io voglio qui 
riportarli per conferma di quanto abbi ani 
notato , e di quanto potrebbe anche univer- 
salmente praticarsi dai prudenti , e zelanti 
Vescovi per accordare insieme , come ab- 
biam detto, i diritti della Keligione , e del- 
la Umanità : 

. Ne Sepidtiirce lociis qiiovrs nomine cui- 
quam defiir : ne Sepitlera ( CoiiciU Mediai. 

cap. 15. de SepuiTw'is apiid Labbè Tom. 
•ai. pag. 66. ) fìant , constriianturqiie in 
lillà qnamvis Ecclesia si/ie Episcopi coliseli- 
su scriptis tarar ato , 

in choro aiitein , vel capella majori nul- 
lo modo . 

. Nec vero in aliis Ecclesioe locis prope Al- 
tarla , nisi Tarn longe Sepulcra dìsfent , ut 
Sepiilcrale OS scabello , seii prude Ila Alta, 
ris procul absit spatio saltem cubìToriun 
triuin . 

^ice autem propius extriicfa jamsunf , 
.oijmino amoveri , obstniique decernimus . 

Fornicato opere Sepulcra fiant : qiiaeque 
e solo Ecclesiue nullo modo eareanr , emine- 
antve : sed illiid piane adaequent . 

Ab iiTroque F.cclesiae Latere , dexfero 
sdlicet , ac sinistro ^, eo ordine disposita ex- 
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TraJiantiir ^ ut e regione sibisìngula res- 
poìuleant . 

. OperiunTiii\ne iiLlo iinquam Tempore fae- 
teant , duplici integumento ; quod, forma 
quadrata , e lapide solido sit , ita tamen 
ut inferius integumenTiim e rudi , illiid aie- 
rem superiits e palila lapide stniaTiir, Eccle^ 
sia pavimento aquale , qnod item Sepulera^ 
li ori umlique apte cohaereat . 

In quo superiori integumento ne critX , a- 
liave sacra imago sciti patur . 

^ Nec riirsiis imago alia , vel litera , aut 
, aliitd omnino quidquwn , qnod extet , aut 
emineat , ncque qnod ab Episcopo prius pro- 
batiLin non sit , vel ab co , cui ille kl mit^ 
nus ded'erit .. 

Qua sepulcra modo siint marmore , vH 
petra solida non tecta , 'nisi triiim inensium 
spatio apte teguntur , hiimo oppleantiir , 
adaqiuiTo solo , ac nemo praterea in illis 
deinceps sepeliatiir . 

Numero degli Altari uelle Chiese • 

IVIa se r aveste solo colle Sepolture , pa- 
zienza * Mi dispiace , che ve la prendete an- 
che CG^Ii Altari . Ed essendo voi così molti- 
plice nelle vostre esazioni , siete poi altret- 
tanto semplice nella vostra divozioue . Un 
solo Altare , dite voi , basta per o^ni Chie- 
sa . A che fine tanti Altari contro 1' antica 
Ecclesiastica disciplina ? Prima dell’ ottavo 
secolo non v’ era per ciascuna Chiesa , che 
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' aii solo Altare . L’ ingordigia di moltipllca- 
re le obblazioni fece , che tra i Monaci , e 
i Preti si moltiplicassero anche gli Altari . 

Bravo , Signor Finanziere . Sapete di chi 
sono questi bei pensieri V Di un Autore ete- 
rodosso , cioè del Sig. Kocco Ministro, e 
Autore della Storia Eucaristica ► Voi non. 
l’avete letto ; ma avete sentito- questi con- 
cetti in un qualche Caffè , e gli avete bevuti 
a sorso a sorso insieme coll’ araba pozione 
Ma se io vi mostrerò esser falso , che solo' 
nel secolo ottavo cominciassero a moltipli- 
carsi gli Altari , aprirete voi ima volta gli; 
occhi per non fidarvi ciecamente dei nemici 
della Religione ?■ 

Sò benissimo , che nei primi secoli della- 
Chiesa eravi in ciascuna Basilica un solo 
Altare ; si perchè era un solo il Sacerdote 
incardinato ad ogni Chiesa ; sr perchè rari- 
erano i Sacerdoti nei Monasteri , e non esi- 
steva in quei tempi Comunità di puri Sacer- 
doti . Ma crescendo il numero de’ Cristiani 
8i auraeutò il numero delle Chiese , de’ Sa- 
cerdoti , e anche degli Altari . Ottavo Mi- 
levitano nel suo secondo libro attesta , che' 
al tempo della Persecuzione di Diocleziano- 
esistevano in Roma quaranta , e pia Chiese; 
e Papa Cornelio nella lettera a Fabio , ri- 
portata da Eusebio ( hisf» Eccles. y 

dice , che in Roma eranvi allora i|uaranta 
quattro Sacerdoti , corrispondenti all’ incir- 
ca al numero delle Chiese . Colla vostra re- 
gola questo doveva essere un disordine, per- 
clié nel primo , e secondo secolo non v’ era^ 


no nè tante Chiese , nè tanti Prèti , nè in 
conseguenza tanti Altari , e tante Messe ; 
Una est Caro Domini nostri Jesii Christi ^ 
scriveva Sant’Ignazio Martire ( Ep.ud Phi^ 
ladelph,. ) , et iiniis Catix in iinionem San- 
giiinis ipsius , unum Altare , et uniis Epi- 
-scopiis cum Presbitero , et Diaconis conser~ 
vis meis • Ma dovete capire , che in questi 
punti di disciplina la Chiesa si è sempre re- 
golata secondo il bisogno , e le circostanze* 

Di mano in mano adunque , che si accreb- 
bero al seno della Chiesa i Fedeli , si do- 
vettero crescere i Sacerdoti , e i Sacrifizj . 
Dunque si dovettero eziandio moltiplicar le 
Chiese • E perchè il tare una Chiesa per 
ogni Prete sarebbe stata cosa impossibile , 
naturalmente nacque il pensiero di erigere 
in ogni Chiesa pia Altari , che servissero 
alla frequenza dei Sacrosanti Mister) , e alla 
divozione dei numerosi Cristiani • Qual fos- 
se la prima Chiesa , in cui si osservò quest» 
novità , non saprei dirvelo . Taluni portano 
qualche documento solo del settimo secolo , 
Altri ne recano alcuno del secolo sesto , 
bfiuno , eh’ io sappia , sale più in su di que- 
sto tempo ; e sono assai scarse le memorie, 
eh’ essi ne adducono . Nondimeno io credo 
sicuramente di poter additare documenti as- 
sai più antichi , e più numerosi * Procedia- 
mo con ordine incominciando da Koraa . 

Anastasio ci somministra la memoria del- 
le Chiese erette da Costantino , e dei doni 
ad esse fatti . Questo avvenne , come ognun 
sa , nel quarto secolo • Tra le cose poste 
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nella Basilica Costantiniana io trovo espres»- 
suiucnie notati sette Altari d’ Argento pu- 
rissimo con tutti i sacri Vasi per loro servi- 
gio , e sino 1 profumi , che doveano accen- 
dersi dinanzi a tutti questi Altari . Dice 
dunque Anastasio , che Costantino in que- 
sta Basilica collocò : ALfuria septem ex ar- 
gento buftii/ili purissimo pensantia singii- 
la libras ducentas^ Patenas aiireas septem 
pensuntes singiiLus libras triginta 
Scyphos ex auro purissimo septem pensuntes 
singuLos Libras decem . *■ . Candelahra un- 
ridia Lea septem ante Aitar ia^ quce siint in 
pedibus decem . . . Domini aromatieum an- 
te Altariaunnis singulis Libras centiim quin- 
quaginta . Questo è un documento cosi 
chiaro , che il volervi lar de’ commenti sa- 
rebbe piuttosto un oscurarlo . Intanto dun- 
que noi abbiamo sino dai primi tempi , iu 
cui la Chiesa fu posta in libertà , e quando 
la Chiesa potè esercitare senza contrasto la 
sua disciplina , abbiamo dico- in una sola 
Chiesa sette Altari fatti dal primo de’ Cri- 
stiani Imperatori , e collocativi probabile 
mente per mano di uno de’ più Santi Pon- 
tefici , voglio dire di San Silvestro Papa . 
Restiamo pure in Roma . 

Nel quinto secolo governò la Chiesa Sant* 
llaro Papa, cioè dal . sino al Di lui 
racconta Anastasio , che fece tre Oratori nel 
Battisterio della Basilica Costantiniana , su 
i quali dobbiam fare le nostre rillessioni * Ma 
prima trascriviamo il passo di Anastasio : 
llic feeit Oratoria triu iu Bapristerìo Basi- 
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lica' Cùsfantlnianar , S . Joannis Baptìstc? 
et S. Joannis EvangeLista: , et S\ Cntcis , 
omnia ex argento , et lapidibiis pretiosis . 
Confessionein S» Joannis Baptistce fecit ex 
argento , qux pensabat libras centiun ^ et 
Criicem aureain - Et Confessionein S» Joaii~ 
iiis Evangelistce fecit ex argento , qiice pen- 
sabat libras centuin , et Criicein aureain ; 
et in umbobus Oratoriis januas areas , et 
argento clusas ^ In Oratorio Crucis fecit 

Confessionein , ubi Ligmiiri Doininicum po~ 
suit culli Criice aurea , cum gemiiiis , ques 
pensabat pomliis librarum vigiliti ► 

Ora domando : che cosa erano questi tre 
Oratoli nel Batt isterie ? Nient’ altro certa- 
mente , che tre Cappelle , chiamate col no- 
me di Oratori , perché i Fedeli vi si racco- 
glievano a far Orazione . Osservate in fatti , 
che questi Oratori, aveano le loro porte di 
Bronzo , per cui restavano e uniti ^ e sepa- 
rati dal Battisterio medesimo ^ Queste Cap- 
pelle erano dedicate a S* Giovanni Batti- 
sta , a S. Giovanni Evangelista , e alla Saur- 
ta Croce ; ora perché le Basiliche , le Ghie-, 
se , e le Cappelle prendevano anticamente 
il titolo da qualche Santo ? Per le sire Reli- 
quie , che ivi si conservavano . Anzi non si 
consecrava Chiesa senza Reliquie - E tali 
Reliquie dove si collocavano V O sotto la 
mensa dell’ Altare , o nell’ Altare medesi- 
mo Non troverete in que’ secoli cosa pia 
comune , né pratica più nota di questa • Se 
dunque S- Ilaro fece nel Battistero della Ba- 
silica Costantiniana tre Cappelle dedicate 
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a due Santi , e alla Santa Croee , dorette 
secondo T uso di que’ tempi collocarvi le 
loro Keliquie , e collocarle secondo il co- 
stume nei rispettivi Aliari . liunque, Sant*^ 
Ilaro fabbricò nel Battistero tre Cappelle 
con tre Altari. 11 raziocinio è esattissimo iu 
tutte le sue parti • 

E in fatti Anastasio fa espressa menzione 
ael passo mentovato della Reliquia della 
Santa Croee posta nella sua Cappella ; e fa 
menzione in tutte e tre le Cappelle di tre 
Croci d’ oro . Ma dove doveaiio mettersi 
queste Croci , se non su i rispettivi Altari ? 
Più : dice pure apertamente , che in ciascu- 
na Cappella fece una Confessione . E che 
cosa altro era la Confessione , se non ap- 
punto un luogo elevato su le Reliquie che 
riposavano sotto 1’ Altare ? Sentite il Sig. 
Fleury, che io sempre vi cito, perché è uuo* 
Storico j a cui voi prestate una clivota , e 
cieca fede ; „ L’ Altare ( Fleury Cojf. de’ 
Crisi, parf*^ 5 . cap, 2 . ) era una mensa di 
materia preziosa d’argento , ovvero d’ oro' 
arricchita di gemme , o almeno di marmo ^ 
© porfido , collocata per quanto era possibile 
sulla Sepoltura di qualche Martire - Con- 
ciosiacehè , siccome era passato in uso 1 *’ 
adunarsi alle lor Tombe , così vi furono 
fabbricate delle Chiese, ovvero si traspor- 
tarono i corpi loro ne’ luoghi ,.dove furono 
fabbricate ; e di là trasse finalmente T ori- 
gine la regola di non consacrar Altare alcu- 
no , senza mettervi delle Reliquie . Questi 
Sepolcri dei Martiri sono quei luoghi , che 
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8i dinomiuavan Memorie , ovvero Contes- 
t sioui . Erari eglino sotterra , e vi'si discen- 
deva per dinanzi all’ Altare , che sopra era 
collocato „ . Voi vedete dunque , che la mia 
asserzione conviene a meraviglia coll’ An- 
tichità , e colle parole stesse di Anastasio • 
j Voglio per altro , che facciate anche un’ al- 
tra osservazione . Se in iin Battistero assai 
i più angusto delle Basiliche , e che era ri- 
servato quasi solamente per il Sacramento 
del Battesimo , vi erano e Cappelle , e Al- 
tari j non è verisimile , che ve ne fossero 
anche nelle Basiliche ? Certamente in que- 
sta medesima Basilica di Costantino abbiarn 
veduto , che sin dalla sua fondazione vi fu- 
^ rono sette Altari , e probabilmente altret- 
tante Capelle • 

Sul fine di questo medesimo secolo , al ri- 
ferire dello stesso Anastasio , Papa Simma- 
co fece molti Oratori in varie Basiliche , 
dei quali dobhiam dir come sopra , che aves- 
sero i loro rispettivi Altari • E’ da notare 
• per altro , che gli Oratori fatti da'Simraa- 
co , considerando le parole d’ Anastasio , 
non sembrano eretti nell’ interno delle Ba- 
siliche , ma bensì al di fuori , e uniti alle 
Basiliche stesse » 

Quindi non deve più far meraviglia , se 
San Gregorio Magno mandò a Palladio Ve- 
scovo di Saintes in Francia delle Beliquie 
per quattro Altari non ancor consecrati 
( 6** Greg. l. 6. , mentre in Boiua 

v’era già il costume di collocar più Altari 
in una Chiesa • £ in fatti , se non vi fosse 
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stato un tal costume , se T uso comune fos- 
se stato di erigere mi sol Altare , non si do- 
vea S. Gregorio meravigliare m sentire , 
che il detto Palladio , non che quattro , ma 
tredici Altari avea posti nella Chiesa nuova- 
mente da se fabbricata t E pure San Grego- 
rio ( ihulem ) riferisce questo fatto , e ri- 
sponde a Palladio non solo senza riprensio- 
ne , ma senza nè pur seguo di stupore , e di 
novità » 

Nel secolo ottavo ne troviamo in Poma 
molti esemji) . Giovanni "VII. nella Chiesa 
di San Pietro fece una Cappella alla Santa 
Madre di Dio ^ e volle esser sepolto dinan- 
zi ali’ Altare di questa Cappella da se fab- 
bricata : Hit' Jecit ( Amist. ) Oratorhim 
SancfcF Dei Gcrietricis ìntimi. Ecelesiam B, 
Pervi Apostoli ^ ciijns parietes musivo opere- 
depinxit .... eriuin sepiiltiis est ad B\ 
Petrinn Aposto Inni ante Altare Ovatorii 
Sanctce Dei Gtiiìfricis ^ 

S. Gregorio. 111.- fece anch’ egli un Ora- 
torio intra eundeni f Anast. ) Basilicurn 
juxta arciini jyineipalem in parte virorwn , 
in quo condidit in honorem Salvator is , 
Sanctxque ejiis Genitricis Re liqitìus Sanerò- 
' rum ApostoLoriim , et omnium Sanctonun 
‘Martyrum , et Covfessorum , Justorumqiie 
perfectovum in toto orbe quiescientium . No- 
ta di più Anastasio , che in detta Cap])el!a 
si celebrava la Messa di ciascun Santo ivi 
onorato nel di lui giorno Natalizio . 

Sotto questo medesimo Pontefice esiste- 
vano nella Basilica di San Paolo nella via 
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Ostiense oltre l’ Aitar Mag-glo re altri quat- 
, tro Altari . imperocché ad essi San Grego- 
rio* assegnò im Legato perpetuo di Messe 
1 quotidiane , come rilevasi da una Sacra 
Iscrizione incisa in una colonna della stessa 1 
, Basilica prima della metà d^sll’ ottavo seco- 
,j lo , e riportata nel Supplemento al Giorna- 
. le Ecclesiastico di lloma del 1 ^95. ( toin» 5^ 
ii ■ pag-.i^c). c scgiu^ . 

San Paolo I. nella Chiesa di Sun Pietro 
1 fuor delle mura eresse di nuov-o una Cap- 
1 pella ad onore della santa Madre di Dio ^ 

I ed è notabile , che la fece vicino alla Cap- 
I pella di San Leone Papa , che non dicesi 
, quando fosse fabbricata , ma lo fu certamen- 
,» te innanzi a questo tempo ; Infra EccltsUvJl 
ì { AnasT.) Beati Petri Apostoli foris miiros j 
, hiijiis Civitatis Romance noviter Oraciiliun , 
f in honore Sanotee Dei Genitricis constriixit 
' fnxta Oratoriiim Sancti Leonis Papce secus 
fores introitns Sanctce Petronillce , atqiie 
B. Andrece Apostoli ^ musivo, et (liversis me-- i; 

u Tallis eum adornans . ... In quo Oraculo , 
et Sepulturani sibi constnixit . Non fa me- 
' stieri di notare , che in questa Cappella do- 
' vette collocarvi anche un Altare dopo quel- 
I k) , che abbiali! osservato di sopra . 
j Nella Chiesa di Santa Maria ad Prcesepe ^ ^ ‘ 
eranvi in questo secolo più Altari , benché 
I ignorasi , quando , e da chi vi fossero stati 
j fabbricati^ Imperocché Adriano I. fece due 
vesti per P Aitar Maggiore ; indizio certo , 
chfi esistevano in detta Chiesa altri Altari , 
dai quali distingueVasi il primo còn questo 
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nome, come usiamo noi al presente nelle no- 
stre Chiese ; In Ecclesia ( Anast. ) Sunctee 
Dei Genirricis ad Prcesepe fecit vestes dtius 
super ALtareMajore • E nella Chiesa dei San- 
ti Apostoli : Fecit vestem in eadem Ecclesia 
super Altari Majori de stuuracin . Pari- ■ 
menti nella Basilica di Sant’ Adriano v* era- 
no al suo tempo più Altari , perchè eofli fe- 
ce due vesti per diversi Altari : Fecit etiam 
(Anast, ) et vestes diias de stauracin , imam 
super Altare Beati Adriani , et aliam super 
Altare Sanctoe Martince . Si conferma allo 
stesso tempo 1’ esistenza delle diverse Cap- 
pelle , e de* vari Altari , che j^ià trovavau- 
si , come ahbiam detto , nella Chiesa di 
San Pietro , da ciò , che di questo Papa sog- 
giunge Anastasio ; Fecit et in Ecclesia Bea~ 
ti Petri per diversa Oratoria canistra ar- 
gentea numero duodeciin . • . Prasertim et 
in Altari Majori Ecclesice Beati Petri Apo- 
stoli fecit ex auro purissimo diversas histo- 
rìas , pensantes libras quingentas nonagin- 
Ta septem . 

Anzi se si esaminano le descrizioni delle 
Catacombe di Roma fatte nei tempi più re- 
centi , si troverà in esse gran moltitudine 
di Caj)})elle , e di Altari , che vi esistevano 
sin dal tempo delle persecuzioni . Nel ciini- 
terio di Callisto riferisce Giacomo Kritz- 
radt , ( apiid Boi land, 1 . Murtii Coininent, 
kist. de Ss, Martyr. Constant, et Faust, ) , 
che in quella parte , che corrisponde sotto 
il Tempio di San Sebastiano : Plurima quo- 
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qiie huw inde ad vìain vìdentiir Aitarla , et 
Sucella purvnla , ubi olini sacra fiebant . 

Nella cronica di Monte Casino scritta da 
Leone Ostiense si legge , che Arichis Prin- 
cipe di Benevento fabbricò in questa Città 
una magnifica Chiesa , dove ripose le ossa 

I di San Mercurio , e di altri Santi Martiri , 
e confessori ^ sino al numero di trentuno , 
e le collocò sotto diversi Altari intorno all* 
Aitar Maggiore . ( Chronic. lib. i. cap. 9. ) 
/Vr diversa Aitar ia in circuita majoris Al- 
taris safis reverentar loeuvit . Lo stesso 
Leone Ostiense racconta dell’ Abate Gisul- 
fo , il quale fu ordinato del ^92? ristau- 
rò , ed ampliò la Basilica del Salvatore in 

I San Germano , e vi eresse più aitati ^ ( 76 /- 
dem cap. In Absidu porro ejns Basilica^ 
mediana , ad quatn per grada s sepTein 
ascenditur , constituit Altarinm in honore , 
as diximus , Domini Salvator is • In dexte- 
ra autem Altarinm Sanati Benedicti - In si- 
nistra vero Altarinm fecit ad honorem San- 
et i Martini • Questo Abate parimenti fece 
un Ciborio d’ Argento sopra l* Altare di Satt 
Benedetto , e vesti pure d* argento gli Alta- 
ri della Chiesa di Monte Casino . ( Ibidem 
cap» 18. ) Super Altare siquidem Sancti Be- 
nedicti argenteam Cibarrium statait -, illuda- 
qne auro simili , et smaltis iHirtim exornans 
ccetera ejusdem Ecclesia^ Aitarla tabnlis ar- 
genteis indait • Al tempo poi di Giovanni 
Diacono esistevano comunemente sette Al- 
tari nelle Chiese di Roma , come rilevasi 
dalla di lui lettera scritta ad Senatorium 
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Viriun Illiisfrem , e divulgata dal Mabillon 
nel suo Itinere Italico . 

Passiamo adesso alla Francia - Oltre 1 ’ e- 
sempio di Palladio Vescovo di Saintes , che 
eresse tredici Aliari in una Chiesa su la fine 
del sesto secolo , come abbiam veduto di 
sopra , ne trovo qualche altro documento 
dello stesso secolo , ma di un’ epoca ante- 
riore, Santa Radegonde fu sepolta in Chie- 
sa ; ma in che parte ? In una Cappella di- 
nanzi un Altare , che Gregorio Turonense 
attesta di aver consecrato egli medesimo : 
Altare ( Ore§^. Tiiron. de Glor, Confessa c. 
i.oó. ) in Celltda ipsa sacravi . Ecco una 
Cappella , e un Altare di più , oltre l’ Aitar 
principale dcdla Chiesa • Nella vita di San 
Cesario Vescovo d’ Arles si dice , eh’ egli 
fece edificare una Basilica a tre Navi : quel- 
la di mezzo fu dedicata alla gran Madre di 
Dio , e le altre due laterali furono consecra- 
te una a San Giovanni , e l’ altra a San Mar- 
tino • Ora si sa , che non si consecrava an- 
ticamente alcun luogo a verun 5 anto senza 
riporvi le sue Reliquie , e il suo Altare . 
Dunque nelle due ale laterali di questa Ba- 
silica doveano esservi probabilmente due 
Altari dedicati a que’ due Santi colle loro 
Reliquie . 

Riterisce il Mabillon all’ anno 555. ( An^ 
nul. Benedicf. L. r?, 1 , che fu dedica- 

la a San Remigio una Basilica , nella quale 
restò chiusa una Cappella già consecrata a 
San Cristoforo . Questa Cappella dovea ne- 
cessariamente avere il suo Altare , senza 
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cui uon sarebbe stata consecrata al Santo 
secondo 1’ uso di quei tempi • Dunque nel- 
la Chiesa di San Remigio rimase chiusa una 
Cappella , e un Altare , oltre quello , che 
dovette dedicarsi al Santo titolare • 

E’ bene assai più quello , che fece in que- 
sto secolo Rusticola Abbadessa del Moniste- 
ro d’ Arles , la quale ( Annui. Benedicf* /. 

6. n, 5Ò. ad un. ) fece fabbricare un 
Oratorio ad onore di San Michele Arcan- 
gelo con sette Altari - Se tanto facevasi ne- 
gli Oratori , perchè poi non dovea praticar- 
si almen lo stesso nelle vaste Basiliche ? 

Sappiamo in fatti della Basilica del Moni- 
stero di San Vincenzo presso Parigi magni- 
ficamente fabbricata dal Re Childeberto , 
eh* era condecorata di più Altari . Era essa 
formata in figura ( Annui. Benedict. l. 5. n. 

ad un. SSS- ) <li Croce , e alle quattro 
estremità della Croce avea quattro Altari ; > 

uno ad onore della Santa Croce , e di Vin- 
cenzo Martire ; un altro ad onore dei Santi 
Ferreolo , e Ferrutione Martiri; il terzo sot- 
to il titolo del Martire San Giuliano ; e il 
quarto sotto il titolo dei Santi Martiri Ger- 
vasio , e Protasio , e inoltre di San Gelso 
fanciullo , e di San Giorgio . Così riferisce 
Gissemaro . Eranvi di più altre due Oratori 
vicino alla Basilica , uno di San Sinforiauo , 
e r altro di San Pietro Apostolo . 

San Felice Vescovo di Nantes edificò unti 
Chiesa ad onore de* Santi Apostoli Pietro , 
e Paolo , la cui nave a destra era dedicata a 
Tom.VIII. i 
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Sant’ Ilario , e San Martino ^ e la sinistra 
a San Ferreolo : 

Dextera pur s T,empli meritis prcefiilget Hi- 
lari f 

Compare Martino eonsoclante graiUim* 
Altera Ferreoli pars est , qui viUnere ferri 
Munere martyrii gemma superba niteU 

Cosi Fortunato ( U 5. carm^ 7. ) . Ora e 
fcen fuor di ragione il supporre in 4jue’, tem- 
pi un qualche luogo i,n Chiesa dedicato a un 
Santo senza ie sue Reliquie , e il suo Altare ; 
Dunque probabiimente in quelja Chiesa dei 
Santi Apostoli dovettero esistere più Altari 
sotto il titolq^de’ Santi qui sopra indicati ^ 

Ma nel settimo secolo abbiamo di più , 
che Batilde Regina di Francia -( AnnaU Be- 
nedict» l, 1^. n, ad ,un» 657.) edificò 
una gran Basilica in Cheles vicino a Parigi 
a canto al Monistero dello stesso nome , il 
cui Altare di mezzo fu dedicato .col titolo 
della Santa Croce , il destro con quello di 
San Giorgìo,e il sinistro con quello di Sant<> 
Stefano . 

In questo secolo stesso .edificò San Fili- 
berto Abate una Chiesa , dalla cui .descri- 
zione apparisce manifestamente , che v’ era- 
no e più Altari , e più Cappelle 4 Apiid Ma- 
bìl* de JLiriirg» Gallic» U 1 . ,c. 8. n. 5.. ) : In- 
trorsiLS domns Alma fitlget ^ huhitantibus 
digna , ab Euro siirgens Ecclesia , CriicH 
instar erecta : ciijus apicem ohtinet alma 
V irgo Maria , Altare ante faciein lectuU 
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condènte Beatissimo Filiberto , pictiim geni- 
marwn lamine , comptnm miri , et argen- 
ti congerie . Ab iitroqiie Intere foannis , et 
Columbani Arce dant gloriam Deo • Aderat 
a Borea Dionisii Marryris , et Germani 
Confessoris MAicula : in dextris nobile per- 
maner Pen i Oraciiliim , e Intere habens 
S* Martini Sacrariwn . 

E’ vero , che Carlo Magno l’anno 8o^, nel 
Capitolare pubblicato ad TheodonisVillam , 
o sia in Thionville , ordinò , de Altaribiis , 
ut non superabundent in Ecclesia . Ma que- 
sto prova appunto , che v’ erano molti Alta- 
ri nelle Chiese , e piu del bisogno « E Car- 
lo Magno non vietò la pluralità degli Alta- 
ri , ma la-soverchia abbondanza : Ut non su- 
perabundent , 

L’ Inghilterra ci somministra anche essa 
più memorie in questo genere e prima del 
secolo Ottavo , e nello stesso ottavo secolo , 
Racconta Beda , che il corpo di Sant’ Ago- 
stino fu da prima sepolto fuori della Chie- 
sa dei Santi Pietro , e Paolo , la quale non 
era ancor eonsecrata : Mox vero ut dedica- 
ta est , intro iLlatum in Porticu illiiis aqui- 
lonari decenter sepultiim est . Jn qua etia/n 
sequentium Archiepiscoporiim omnium sunt 
corpora tumulata , prceter duorum tantum- 
modo , idest Theodori , et Berthuuldi , quo- 
rum corpora in ipsa Ecclesia positu sunt , 
eo qiiod prcedicta Porticus piar a capere ne- 
quivit . Habet hcec ( Porticus ) in medio 
porne sui Altare in honorem Beati Gregorii 
Papce ( Bed, hist, l, 2. c. 5. ) dedicatum , 
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in (jiio omne Sahhatiim a Pr<;eshytero 
loci iiUiis agemlce eorwn soleiwiiter celc- 
brantiirM 

Di qui rileviamo , che nella Chiesa dei 
Santi Pietro , e Paolo vi erano alcuni Por- 
tici interni , che io crederei , che fossero 
le ale della Chiesa , e non il vestibolo , co- 
me ha creduto il Tomassini ; le quali dal lo- 
ro aspetto prendevano la denominazione 
d’ aquilonare , di orientale , e simili . Di- 
stingue poi Beda il corpo della Chiesa dalle 
ale , perchè dice , che due Vescovi furono 
sepolti nella Chiesa medesima ; Quorum 
corpora in ipsa Ecclesia posita sunt ; men- 
tre per altro avea detto , che anche il Por- 
tico , dove fu sepolto S. Agostino , era in- 
terno alla Chiesa : InTro ULaTuin in Porticu 
iiiius aquilonari . Ma quello , che fa diret- 
tamente al nostro caso , è la notizia dell’Al- 
tare eretto in detto Portico ad onore di 
San Gregorio : Hahet h^ec in medio pcene 
sui Altare in honorem Beati Gregorii Papce» 
Dunque oltre 1* Aitar principale eravi in que- 
sta Chiesa , o diciam pur anche nel suo ve- 
stibolo , che poco importa , un altro Alta- 
re.. Anzi io reputo , che più altri ve ne fos- 
sero . Imj>erocchè narra l’ istesso Beda , che 
essendo morto nel 615. Edilherto Re dei 
Canzj fu sepolto anch’ egli nella Chiesa dei 
Santi Apostoli ; ma dove ? In Porticu (Bed., 
hist. l. 3. c, S» ) Sancti Martini intra Ec~ 
clesìam Beatoruin Apostolorum Petri , et 
Punii sepultiis est , ubi et Bertha Regina 
condita est . Notate a buon conto di passag- 
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gio , che anche di questo Portico dice espres- 
samente , che elà interiore alla Chiesa : In 
Porticu Sancti Martini intra Ecclesiain . E 
poi riflettete , che siccome anticamente non 
consecravasi luogo alcuno a qualche Santo 
senza riporvi le sne Reliquie , e il suo Alta- 
re ; quindi naturalmente parlando anche 
questo Portico di San Martino doveva ave- 
re un qualche Altare ad onore del Santo , 
come 1’ altro ne aveva uno ad onore di San 
Gregorio . E cosi in questa Chiesa de’ San- 
ti Apostoli abbiamo nel secolo settimo sicu- 
ramente due , e probabilmente tre Altari . 

. Dei Santi Etelberto , ed Etelredo marti- 
rizzati nel settimo secolo racconta Simeone 
Dunelrnense , come abbiam veduto più so- 
pra , che furono sepolti nella Chiesa del 
Mohistero Wacrinense dietro P Aitar Mag- 
giore : Traditnfurqiie principalem retro 
rarn Sepulfnrce decenti . Dunque in questa 
Chiesa v’ erano più Altari oltre l’ Aitar prin- 
cipale • 

Bisogna, che torniamo anche un’altra 
volta alla Chiesa Augustaldense fabbricata 
circa 1’ anno 67/^. dal Vescovo San Wilfri- 
do • Nella descrizione già riportata da Ric- 
cardo Priore si fa espressa menzione di 
molte Cappelle , e di molti Altari eretti nei 
Portici di questa Chiesa dal Santo Vescovo, 
i quali tutti erano anche forniti di assai de- 
centi paramenti ; Oratoria quoque quam plu- 
rima superbis , et inferius secretissbna , et 
pulcherrbna in ipsis porticibiis cuin maxi- 
ma dilìgentia , et cautela constituit , in 
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quibus Aitarla, in honoreB. Dei Genltrlcis , 
semperque Vcrginis Marice P et S aneti MD 
chaelis Arcangeli ^ SancTiqiie Joannis Bapti- 
stee , et Sanctoriim Apostolorwn , Marty- 
rwn , Confessoriim , atqiieVirginum , cwn' 
eonim apparatibns honestissime pi\r paruri 
fecit ( Descrip. HaiigiistPEccles, apiid Rie- 
card» Pr» de sfaT. et Episcop» Haugust, Ec- 
cles. cap» 5. ) • E’ vero , che quei Portici , 
e in cousejfuenza le Cappelle , e gli Altari 
erano intorno al corpo della Chiesa ; ma é 
anche vero , che dai Portici si scuopriva 
tutto il corpo (Iella Chiesa , onde costituiva- 
no insieme colla Chiesa un solo edilìzio » 
Nel secolo seguente Sant’Acca Vescovo del- 
la medesima Chiesa non contento degli Al- 
tari fatti dal suo antecessore Wilfrido , ag- 
giunse nel corpo della stessa Chiesa altre 
Cappelle , ed altri Altari , come racconta il 
suddetto Riccardo : Ipsius ( vide Bed* U 5. 
hist,c» 21. ibidem c* 1^. ) Ecclesice siice ^ 
qiice in Beati And rece Apostoli honorem con- 
secrafa est cpdifìciwn luultifurio decore 
ac niagnìfcis ampliavit operibus . Dedir 
namqiie operam , ut acqiiisitis iindecumque- 
Reliqniis beatorum Apostolorwn , etMarty- 
rum Ch'isti , in veneratione ilLorwn poneret 
Alfaria , distinctis Porticibiis in hoc ipsmn 
intra muros ejusdem Ecclesice • Che docu- 
menti volete voi più importanti , e più sicu- 
li di questi ? 

Simeone Donelmense ( de Diinelmens,Ec-^ 
cles. l. 2. c. 5. ) racconta , che avendo i 
Pagani 1 ’ anno 795» devastata la Chiesa del 


Monistero Liadisfartiease , fra le altre cose 
ne scavarono- , ed atterrarono gli Altari : , 
Venlunt septhna Idam JiiniarWìi adLindis* 
farneusein Ecclesiam miserahili pn^datio' 
ne cimerà vastanf y Sancta poLLutis vestii 
glis calcanr y Altana suffbdiunt ^ omnia 
Tkesauraria Ecclesiae rapiiitit 

Bisogna anche dare una breve occhiata al- 
la Chiesa di Ravenna.' Abbiane osservato pia 
sopra’ una Cappella nella Chiesa di S. Vita- 
le,. o alineno unita esternamente alla Chiesa 
medesima.Q’uesta Cappella esisteva certamen- 
te sul principio del seste secolo, poiché vi fa 
sepolto il Vescovo Ecclesie con Ursicino , e 
Vittore '. Adesso è da riffetter di più, che in 
detta Cappella vi era un’ Altarev Dunque 
di que’ tempi olire: 1’ ATtare principafe del- 
la Chiesa si costruivano^ in Ravenna delle 
Cappelle co’ loro Altari : Sepultiis est 

(. Agnet^lib*- PonTìf.parté^, ) in Ecclesia B, 
Vitaiis Moì'fyrts' infra Monasteiiiun S.Na- 
^arii ante Altariiim , 

L' Agnelli racconta poi anche del Vesco- 
vo Massimiano , che visse circa la metà del 
sesto- secolo , che avendo edificata la Chiesa 
di S.'Stefano ai fianchi delia stessa Basilica, 
dispose , e schierò' alcune piccole Cappelle: 
Ad lafera vero ipsiiis ( Agnel,- lib. Ponti/, 
part, ‘z, ') Busiliccc Monusferia parva 
òy;//;jr/r Ma a che fine queste Cappelle ai 
fianchi della Chiesa , se non v’ erano anche 
degli Altari ? E poi abbiam giùnotato , che 
in Ravenna prima di Massimiano sì colloca- 
va un qualche Altare dentro le Cappelle, che 

i ‘k 


Oigitized by 


iSJL 


200 

si dedicavano a qualche Santo , come quella 
di S. Nazario nella Chiesa di S. Vitale , e 
quella de’ Santi Marco , e Marcello , e Fe- 
licula nella Chiesa di Classe . 

Nell’ Oriente all’ opposto non troviamo 
quasi alcuna memoria della raoltiplicità de- 
gli Altari. Riferisce soltanto Arculfo Vesco- 
vo della Francia , il quale visitò i Luoghi 
Santi nel settimo secolo , di aver osservato 
nella Chiesa del Santo Sepolcro cinque Al- 
tari , e quattro nella Basilica di Santa Ma- 
ria nella Valle di Giosafat • Anche Adaraua- 
no Monaco (Beda hist, l, 5. c. 17.) osservò 
più Altari nella Chiesa della Risurrezione in 
Gerusalemme . Ecco le sue parole : Resurre- 
ctionìs Dominicee rotimda Ecclesia tribiis 
cincTa pariefibus , diiodecim colwimis siis- 
ten fatar , infer parietes singidos latiun 
hiibens spatìiim viae, quae irla Aitarla con- 
Tìnet in tribiis locis medii parietis * Piutto- 
sto deve far meraviglia quello, che narra Eu. 
stazio , il quale ne fu testimonio di vista , 
nel sesto secolo ; cioè , che nella Città de- 
gli Amaseni ( apud Baron-ad an.^b'i-.n-'i^. ) 
in una sola casa esistevano due Oratori fatti 
da Crisapio ; uno nella parte superiore ad 
onore di S. Michele Archangelo ; 1 ’ altro 
nella parte inferiore ad onore della gran 
Madre di Dio , Questi Oratori aveano cer- 
tamente i loro Altari , ne’ quali celebravasi 
il santo Sacrifizio • 

I Greci , riflette il Cardinal Bona ( reriini 
TJturg. l. 1. cap. n- 5.) , hanno sempre 
ritenuto 1 ’ uso di aver nelle Chiese un solo 
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Altare . Tuttavìa sogliono edificare vicino 
alle Chiese molti Orator; , che da essi chia- 
raansi Paì^cclesìcp , o quasi a, dire appendici 
delle Chiese , nei quali , come nota il Goac 
( in notis ad PnchoLo^.pag. i6. ) celebrano 
^ privatamente per tutti i giorni delia setti- 
mana • Vari di questi Oratori sono anche 
lontani dalle Chiese , o dispersi ( Leo Al^ 
latìiis de GrceCé recent. Tempi.') per il giro 
de’ Monisteri . Monsignor Giuseppe Asse- 
mani nei suoi Calendarii della Chiesa U ni- 
versale ( tom. i . part. i . cap. ) riporta 
la descrizione fatta da Giovanni Comneno 
del Monastero di Sant’ Anastasio nel Mon- 
te Atto , di cui dice . llabet hoc Monaste^ 

\ riiim SaceLla 26. ciim interlus , rum exterius 
posi fa , quorum magna pars de pietà . Se 
dunque i Greci non usavano di aver più Al- 
tari nella Chiesa , vi supplivano col nume- 
ro degli Altari negli Oratori , i quali erano 
frequentissimi . 

, Di tali Oratori ne troviamo menzione 
persino nella vita di San Simeone Stilita » il 
quale fu sepolto nella Chiesa maggior di 
Antiochia , dove gli fu fabbricato (Vit. c. 
8. 77. 21. Bolland. die s* Jan. ) a bella posta 
una Cappella per collocarvi il suo santo 
corpo • Lt ibidem cursus revelafione Dei 
extructum est ipsi Oratori um condì gntim 
gloriosis sunctisque Reliquiis . Atque ita 
multa cum gloria , et hynwodia depostie- 
riint eum in sacelliim ejiis laiidantes Pa- 
trem , et Filiiim , et Spiritiim Sanctum . 
Così pure Saa Niccolò Studila fu sepolto , 
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nella Cappella de’ Santi Martin, situata, 
alla destra della Chiesa di San Giovanni 
Battista. C c»ti. n, 57. BolLand, dìe 
Febriiar.') ; Porro ejiis miiLtis compiinctwn , 
pUirimaqne certaminmn gloria inclytiun ta- 
_ bernaculiun ^ una cimi Beato NaucraTÌo de- 
positiim est ad d ex ter am partem , in glo- 
riosissimo , ac sacro Martyrnm Sacello , 
qiiod a dextris Delubri Prcecursoris sitimi 
est : qiiod item loco Sancti Patris nostri 
Theodor i prarclarissimus ^ ac venerabilissi- 
miis honorabilis lociis constitutiis est . 

E’ anche notabile quello , che leg^^iamo 
nella vita di San Teodoro Siceota , it quale 
fiori nel settimo secolo nella Galazia . Im- 
perocché si trova , eh* egli edific?> varj Ora- 
tori annessi alla Chiesa di San Giorgio , 
quantunque non possa chiaramente rilevar- 
si , se questi fossero esterni alla Chiesa me- 
desima , oppure interni ( Vir» c. 6.77. 59. 
BolUind. die 2a. Aprii. ) : Ciim Sancti Geor- 
gi i Martyris Oratorium esset angustìus , 
qiiam ut eos , qui Sucrijìciuin perugebant , 
qui ibi commorabantur , quiqiie ad precan- 
divn convemehant , capere posset ; ad dex- 
teram ipse partem a’dem pnlcherrimam San* 
cti AngeLoriun PrincipisMichaelis tum cesta- 
fi , qiiam hyemi commodam , excedificavit » 
Uose ad IceviUìi hubebat purviim Sancti Jo- 
annis Baptist ce Oratorium , ad dexterani 
aiiTem Oraroriuin Sanefissimee Dei Genitri- 
cis , semperqiie Virginis Murice . 

In seguito fabbricò una Chiesa pin gran- 
de ad onore del Santo Martire , in modo 


che r antico Oratorio diventasse alla destra- 
parte una CapjTella del Santo , e v’ agg-iun- 
se poi alla sinistra un’ altra Cappella dei 
Santi Martiri Sergio , e Bricco ( ìbidem c» 
n.-S3> ) : Cimi cerneret vir beafiis iniiltas 
far bus con gregari , et Sancii Geurgii Ora- 
toriiini ang.iistiiis esse » qnam ut omnescq^ 
pere posse! ; TempLiim Sancii Martyris ain- 
pUim faciendmn curavi! ut dextrum ejus 
Templi laf US Sancii Must yris Oraiorimn 
feneret sinistriim aitrem Sanctoruin Mar~ 
lyrum Sergìi , et Bacchi . Qui si, che ab- 
Jjiamo probabilineute una Chiesa con due 
Ciippetle interiori , le quali , secondo le no- 
stre riflessioni replicate di sopra , dovevano 
avere i loro rispettivi Altari « 

Anzi nella stessa Basilica di San Giorgio 
erari ancora la Cappella di San Platone . 
Imperocché leggesi , che San Teodoro ( Vii, 
c- 11. ìu 90. y comandò , che ivi fosse col- 
locato un Vescovo , che era venuto da lui 
per farsi curare , uf in de x ter a parte Tem- 
pli Sancii Georgii Martyris collocaretur , 
ad sancii Martyris PLatonis Oratorium , 
ubi et celluLu ipsius sita est , 

Dalla vita di questo Santo impariamo al- 
tresì Buso, che allora correva di avere Ora- 
tori nelle case particolari , mentre il Santo 
( Vit* c. 11. n. 9^. ) in Amarlo Città della 
Frigia sanò un Paralitico fuori di Città nell’ 
Oratorio della sua casa dedicato alla gran 
Madre di Dio . 

Da tutto questo che cosa dobbiam con- 
chiudere? Eccolo; che certamente none 
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ripio'^abile la moltiplicità degli Altari in 
una sola Basilica ; mentre abbiam veduto 
questo cosumie praticato negli antichissimi 
secoli da tante Chiese , e da più santi Pa- 
stori . Quello , che molti Santi Pontefici 
han fatto in Roma , od hanno approvato al- 
trove ; quello , che si è praticato nell’ Italia , 
nella Francia , nell’ Inghilterra da’ Vescovi 
dotti , e religiosi ; con che fronte possiani. 
noi dire , che sia un abuso dei secoli dell’o- 
scurità ? Il parlare di questo modo dimo- 
stra , che ignorasi da molti , e molti l’anti- 
ca disciplina , o pure che si vorrebbe intro- 
durre una disciplina nuova di una nuova 
Chiesa . Non nego per questo , che in qual- 
che luogo non possa esservi sovrabbondan- 
za di Altari , donde ne viene, che questi 
restino abbandonati , e spogliati della dovu- 
ta decenza . Ma è forse interdetto il toglie- 
re gli Altari , che son superflui , e che man- 
tenersi non possono d’ oneste suppellettili ? 
Ecco la differenza , che corre tra il Filoso- 
fo , e il non Filosofo . Il primo studia i mez- 
zi di ritener il buono , e di rimediar ai di- 
sordini , il secondo corre ciecamente colla 
scure alla uiiiversal distruzione . 

Un’ altra riflessione , e poi abljandono 
questo campo . A che fine nella Chiesa la 
moltiplicità degli Altari , che abbiam osser- 
vato in tanti luoghi ? A nient’ altro sicura- 
mente , che alla moltiplicità dei Sacrifizi . 
Si, anche anticamente si dicevano più Mes- 
se a più Altari nella stessa Chiesa ; altri- 
menti sarebbero stati superflui i molti Alta. 


ri in iitiii sola. Basilica • IVIa , rìpityliato voi, 
auucamente le Messe erano men frequenti • 
chi era quel Sacerdote, che avesse il cora^. 
gio di celebrar Messa in ciascun giorno ? 
Sì é vero , che anticamente le (Mabillou in 
pìcef, ad a, sceciil, Bendict. ) Messe erano 
men frequenti , ma erano anche in ( To- 
7 ìiass, de Benefic. parf, i. /, a. c. aa. n, 7. ) 
minor numero i Cristiani , e quindi i Sacer- 
doti . Se alcuni per umiltà si astenevano 
dal celebrar Messa ogni giorno , altri ogni 
giorno la celebravano per divozione. S.Gre-» 
gorio lodava ( Dialog. l. c. 56. ) Cassio 
Vescovo di Narni , qui qiiot idianum offerre 
consiieverat Deo Sacrìficiiim . I due Éuval- 
di , come racconta Beda , non solo offrivano 
il Santo Sacrifizio ogni giorno , ma lo cele- 
bravano sopra un Aitar portatile ; cosa co- 
me vedete molto più straordinaria : Uferr/iie 
( Bed. L hisf. c. 11. y Henvaldiis albiis , 
et niger .... hyninìs semper , et orationi^ 
bus vacabcint , et qiiotidie Siicrifìciu/ii Deo 
victimcp salutaris ojferebant , habentes se~ 
ciim vuscula sacra , et TahuLam Aitar is vi^ 
ce dcdicatam . Sant’ Ildulfo Abate del seco- 
lo ottavo ( Vit. c,i.n» 5. BoLtaiu die 11. 
JiiL') : Sucrificiiim prò salute tgtius wun- 
di requie defimctonim nullo die offerre 
Domino pratermittebat . San Licinio altre- 
sì Vescovo Andegavense del settimo secolo 
QVit» c» a» n, i q. Bolland, die 1 ^^•Fahritar,') 
celebrava la Messa ogni giorno , ed esorta- 
va il popolo ad accostarsi frequentemente al 
Sacramento della Eucaristia • San Goare 
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Sacerdote di Treviri del sesto secolo cele^ 
brava ^ Vìr. c» i . //. j. BoLlund. die 6. JiiL.) 
Messa o^ni giorno ; Hanc quoque venerahi- 
lis DeifamuUis sanctus Goar habuit con-’ 
suetudinem » ut omni die , excepro Purasce- 
ve , Missunun solemnia celebraret . Palla- 
dio Vescovo Antisiodorense attestava d’aver 
fabbricate tre Basiliche e di aver ordinato 
i^AnnuL» Benedict^ l. la. n. a/7. 655.);. 

che in ciascuna di esse si celebrasse una 
Messa quotidiana . Nel can. 19. de! Concilio- 
Emeritense all’ anno 6bò^si ordina, che un 
Sacerdote nelle Domeniche possa celebra- 
re anche due Messe in due diverse Chiese 
di cui per mancani'a di rendite ha la cura ► 
Sant’Udalrico non solo celebrava ogni gior- 
no , ma più volte nel giorno medesimo : 
Missas uiilein ( Siirius die Jiilii ) fres 
vcL duas , uiit unum , se< nndum spatium 
tcmporis cantare qiiotidie non desiit , si 
ìnfinnitas corporis auT aliquod studium ho^ 
jium ei non suhtraxit . Tarasio Patriarca di 
Costantinopoli celebrava ciascun giorno r 
divini Misteri { Suriiis die 25, Febr. n, Tj-ó.) 
anche nell’ultima infermità per sollievo de’ 
suoi dolori . Valafrido Sirabone asserisce , 
che ( de reb» Eccl. c. 31.) alcuni Sacerdo- 
ti celebravano una sola Messa al giorno , 
altri due , altri tre , e quante loro piaceva . 
Egli attesta di più , che Papa Leone diceva 
sette , e nove Messe al giorno , e al contra- 
rio Bonifacio una sola • Anche nella Spagna 
nel settimo secolo praticavano i Sacerdoti 
di celebrare più Messe al giorno , poiché il 


duodecimo Concilio Toletano ( ConviU 
Mansi r. 1 1 . pag» lojj. ) al canone quinto ■ 
riprende i Sacerdoti , i quali : In uno die , 
si plurima per se. Deo qfferant Sacrificia , 
in omnibus se oblationibus a comiminicun- 
do siispendunt ^ et insala Tantum extremi 
Sacrificii ohlatione communionis sanctce 
gratiam siimimT . Dall*^ istoria dunque si ri- 
leva , che ( Bened. Xtl^, de Sacri/, Miss,. 
Sect. 2» c, 12» et sega. ') molti anche Santi 
hanno celebrato la Messa quotidiana , e 
molti altri anche Santi hanno operato di- 
versamente . Dal che bisogna conchindere , 
che questo è un affare da regolarsi secondo 
lo spirito particolare senza farne una legge 
universale. Ma prescindendo da un tale 
particolar impulso , e riguardando in se 
stesso /e l’utile del Celebrante , e l’onore di 
Dio , e il bene della Chiesa , non v’ ha dub- 
bio , riflette San Bonaventura appoggiato 
ad altri Padri , che il Sacrifìcio quotidiano 
( S» Bonavent, de Prcepar, ad Miss. ca/;. s. 
edir. Venet, 175^» toni. 6. part. 1. pa^.55.) 
non deve assolutamente tralasciarsi da un 
diligente Sacerdote : Namcum Sacerdos est 
uhsque peccalo mortali , et in proposito bo- 
na , non habens legitimum impedimentwn , 
et non ex reverentia , sed ex negligenria 
celebrare omittit , Time qiiantum in ipso 
est , privar Trinitatem laude , et gloria , 
Angelos latitia , peccatores venia , jusros 
subsidio , et gratta , in Purgatorio existen- 
tes refrigerio , Ecclesiam Christi spirituali 
beneficio , et seipsitm medicina , et remedio 
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contra qiiothìicLnct pecccLta , et infìnnifafes * 
Seguita il Santo a dichiarare vieppià questi 
sentimenti coirautoritk anche di S« Ambro- 
gio , il quale ( Oe Sacrali:, L, c. 6. niim, 
a8. ) conchiude con questa memorabile sen- 
tenza : semper pecco , seinper debto ha- 

bere medicinum . 

Epiloghiamo adesso , e conchiudiamo co- 

: L’ istoria mostra , che aumentato il nu- 
mero de’ Cristiani , e de* Sacerdoti , per 
moltiplicare i Sacrifizj si sono comunemente 
moltiplicati o nelle Chiese , o vicino alle 
Chiese gli Altari - I Padri hanno creduto ,, 
che eccettuato uno spirito singolare di rive- 
renza , debba il Sacerdote celebrare il quo- 
tidiano Sacrificio . Molti anche degli anti- 
chi Santi hanno tenuto questa pratica r Dun- 
que e per il culto Divino , e per Pillile de* 
Sacerdoti , e per il bene de’ Fedeli , colla 
scorta de’ Padri , e non senza molti esempi 
dell’ Antichità , devesi nelle Chiese ritene- 
re la moltiplicità degli Altari , che possono 
decentemente servire ad uso del quotidiano 
Sacrificio della Messa . Ho detto , che pos^ 
sono decentemente servire , perchè non deve 
certo per la moltiplicità degli Altari per- 
mettersi 1’ indecenza negli ornamenti , e 
nelle suppellettili necessarie ; ma ritenendo 
gli Altari , possono i Principi , gli Eccle- 
siastici , e i Fedeli provvedere dell’ onesto 
decoro la Mensa celeste con parte di quello, 
che sovrabbonda alla Mensa profana • 
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Immaoini su &-LI Altari - 

D opo aver voi riprovato il numero degli 
Altari nelle Chiese , riprovate parimenti le 
Immagini de* Santi poste su gli Altari . An- 
ticamente , voi dite , non si praticava così . 
Piano con questo anticamente . Ma quand’ 
anche sia vera la vostra asserzione , che co- 
sa intendete voi coll’addur sempre in provjà 
delle vostre pretese 1’ Antichità V Intendete 
forse di ridurre la presente disciplina total- 
mente sull’ ordine antico ? Ma questo non 
vi torna conto ; perché voi avete veduto , 
che anticamente si contribuivano gran ric- 
chezze per gli ornamenti delle Chiese ,e pel 
mantenimento de’ lor Ministri , eroi ades- 
so vorreste tutte le Chiese alla Cappuccina, 
e tutti i Sacerdoti applicati a ordir le stuo- 
ie co’ Padri dell’ Eremo’ per procacciarsi il 
vitto . Dunque per i vostri progetti l’antica 
disciplina presa in tutte le sue parti non é 
niente opportuna . Intendete voi piuttosto 
di scegliere dall’ antica disciplina ciò, che 
sarebbe praticabile , e Vantaggioso nelle cir. 
costanze de’tempi presenti? 11 pensiero non 
sarebbe punto disdicevole a un buon Cri- 
stiano ; ma non appartiene a voi la discij)li- 
na Ecclesiastica . Contentatevi della disci- 
plina delle Finanze , e osservate un poco , 
se fosse bene anche in questa 1’ aver talvol- 
ta qualche riguardo per P Antichità : Siiiiin 
quibuscwìiqiie reddito , diceva anche il Ti- 
ranno al Martire ( PrudenT» hymn. de San. 
Laur. ) S. Lorenzo ; questo è un assioma 
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de’ Cristiani , e de’ Pagani ; conviene as- 
' solutameate , che tutti 1’ osservino . 

Ma devo altreslfare una qualche osserva- 
7 Ìonesiil costume dell’ Antichità intorno al- 
le Immagini degli Altari . E’verissimo , che 
il Mabillon ( De Litiirg. GalLìc» l.i^ c. 8. 

/7. 9 . et IO. ) prova con varie autorità , che 
amicamente si osservavano bensì delle pit- 
ture su le pareti delle Chiese , non pero^mai 
su gli Altari . N'omlimeno è da riflettere » 
che oidmariamente non vi poteano essere a 
motivo delia costruzione degli Altari mede- 
simi • Gli Altari anticamente non erano ac- 
costati alla parete ( Isagog, Litnr^» c. 'i*- 
n. 6* inter Oper,- S, Gregor> edit^-Venef.- 
l '111, rom» <). )y. Siccome nè meno v’ è d’’ 
orciinario attaccatomene nostre Chiese l’Altar' 
M-aggiore .«Erano gli Altari isolati, affinché- 
potessero i divoti Cristiani girarvi intorno’ 
per divozione de’^^ Martiri , che sotto l’ Al- 
tare riposavano . Dunque dove avrebber do- 
vuto collocarsi le Immagini ? Sopra l’ Alta- 
re V Nò ; nè pur noi ordinariamente le col- 
lochiamo su l’ Aitar Maggiore e meno ve 
le poteano collocar gli Antichi , che molte 
volte l’occupavano con quella specie di edi- 
fizio che chiamavano Confessione Dietro 
l’Altare su la parete , come facciam noi ?' 
ma non è già improbabile , che di fatti an- 
ticamente si praticasse così . Noi sappiamo ' 
di certo che nelle Chiese antiche eranvi 
molte Immagini dei Santi effigiate su le pa- 
reti . Kappresentavasi in ogni ( Fleiiry Cost» 
de'Crist, p. 3. c, 1. Chiesa la Storia dei 
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Martire , di cui vi rijDosivano la Reliquie . 
Prudenzio ^PerisTcph* de S. Cassian» et de 
S aneto Hippolyt. ") ce ne soiuniiiiistra due 
telli esempi di S* Cassiano , e di S. Ippoli- 
to ; e il Sepolcro di quest’ ultimo era isto- 
riato col Martirio del Santo : 

Pietà super 'Tiinwlitm specie^ liqiiidis viget 
iimbrìs , 

Bffigians tracti membra cruenta viri . 

E poi basta legg-ere su questo particolare 
le orazioni di San Giovanni Damasceno so- 
pra le Immagini ^la lettera di Papa Adriano 
a Carlo Magno , e quella di Gregorio II. a 
Leone Isaurico recitatane! secondo Conci- 
lio Niceno » Dunque che difficoltà in dire , 
che nell* Absida , luogo situato dietro l’Al- 
tare ( FLeury ibid, Isagog, Liturg* c. 6 . n- 
11.) , vi fossero delle Immagini de* Santi ^ 
come ve ne sono- presentemente ? Infatti 
Giovanni Diacono nella sua Cronica Qinfer 
Rer Italie^ script^ t- i . part. 2. ) dei Vesco- 
vi Napoletani parlando di Severo Vescovo , 
che visse sul fine del quarto secolo dice co- 
si : Hicfecit C nnm. 12.^ ) Basilicas 
tuor ; imam forìs Urhem juxta Sanetiun 
Fortunatimi , et aliam in Civitute miri fece 
operationis , in ciijtis Apsìde depìnxit ex 
musivo Salmitorem cuni duodecini AfXìstolis 
sedentem, et habentein subtiis qitatiior~Pro^ 
phetas y distinctos^ pretiosis^ marmorwn me-- 
lalLis • Poi di Giovanni Vescovo , che fiori 
posteriormente , cioè nel sesto secolo , rac-r 
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conta , che Apsklam ( ìhid» n, 22. ) Eccle- 
si(P Stephanice lapsam ex incendio refonna- 
vit . In qua ibidem ex musivo depinxit 
Transjigurationem Domini nostri Jesii Chri~ 
sti sumnice operationis »■ Posto questo a ben 
considerare non v’ è quasi nessuna differen- 
za tra le Immagini , che usavano gli antichi 
dietro il loro Aitar Maggiore , e quelle ^ 
che ordinariamente usiamo noi collocate 
nel Coro dietro il medesimo Altare - 

Dovete ancora avvertire , che se non v’ 
erano Immagini dij>inte su gli Altari , ve n' 
erano per altro assai sovente di bronzo , di' 
marmo , e di argento . Il Ciborio stava col- 
locato su l’Altare ; e pure il Ciborio (^FLeu- 
ri) ibidem ) era ornato d’immagini . Ap|>en- 
devansi ancora sopra gli Altari delle colom- 
be d’ oro , o d’argento , per rappresentare 
lo Spirito Santo v La Confessione solleva- 
vasi sopra 1 ’ Altare ; e pure la Confessione 
era talvolta ornata delle statue del Salvato- 
re , e degli Apostoli . Per esortazione di 
S. Sisto Papa Valentiuiano Augusto , come 
racconta Adriano nella sua lettera a Carlo 
Magno: Fecit Ima ginem auream cum dtto^ 
decim portis ^ et Salvatore gemmis }Tretiosìs^ 
ornatam , quam voti gratta super Confessio- 
nem B. Petri Apostoli posiiit , et a rune us- 
qiie hactenns apnd nos ab omnibus Fideli- 
biis veneratili' « Il medesimo Sisto Papa fab- 
bricò nn Apsida al di sopra dei cancelli col- 
la statua di San Lorenzo : Fecit Altare 
( Anast. ) pensans libras quinquaginta y 
canee llos urge nteos_ supra platonias prophy^ 
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retìcas pensantes libras trlglnta , Apsidein 
siipra cufjcellos cinn statua S* Laaventii 
martyns pensantem Libras ducentas . 

S. Simmaco al riferire dello stesso Ana- 
stasio collocò soj>xa la Confessione della 
Chiesa di S. Paolo Jminagineiti argenteain 
X Anast. ) Clini Salvatore , et diiodecim Apo- 
stolis , qui pensant Libras cent uni viginTi • 
Abbiamo veduto altrove quello , che riferi- 
sce lo stesso Anastasio di Costantino , cioè, 
che nella Basilica di Laterano collocò un 
^tabernacolo d' argento del peso di due mi- 
ia venticinque libre , avente dalla parte an- 
teriore un Salvatore assiso sopra una se- 
dia , alto cinque piedi ^di peso di cento ven- 
ti libre , ed i dodici Apostoli ognuno di cin- 
que piedi , di peso di novanta libre con co- 
rone' di purissimo argento • Alla parte dì 
dietro era un' altra Immagine del Salva- 
tore di cinque piedi , del peso di cenqiiaran- 
ra libre , e -quattro Angioli d'argento ognu- 
no di cinque piedi . Eccovi dunque il Taber- 
nacolo stesso ornato di statue grandi , non 
solo del Salvatore , ma anche degli Apo- 
stoli « 

Nella vita di S. Teodoro Siceota , di cui 
abbiamo parlato più sopra , si legge , che 
■essendo infermo , fu portato dinanzi all’ Al- 
tare , sopra di cui vi era una Immagine di 
X Vit* c, 1 . /?. 2* ) nostro Signore Gesù Cri- 
sto : Tiileriinf eiim in Templiim S.Joannit 
Baptisfce , et ad Altaris introitum colloca- 
riint . Siijya aiitem in ipso Crucis recepta- 
eiilo erat Imago Domini nostri Jesu Christi. 
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In Francia abbiamo qualche cosa di più ^ 
perchè nel secondo Concilio di Turon all' 
anno 566. fu decretato al canone terzo , che 
il Corpo del Sig^nore fosse collocato non 
nell’ ordine delle Iiiiraagini , ma sotto alla 
Croce : C (^oncìL ed* Hard, f» 3^ ) Cor- 

pus Domini in Altari non in hiiuginario or- 
dine , sed sub Crucis titulo componaTiir • Di 
dov« si jraccolg^otio due importantissime co- 
se ; primo , che sull’ Altare medesimo dove 
si conservava 1’ Eucaristia vi erano Imma- 
gini di Santi ; secondo, che il Corpo del 
Signore non collocavasi sempre in alto nel 
luogo , dove noi mettiamo le Immagini , 
come vorrebbero alcuni modetni poco es- 
perti deir Antichità .. 

Che se anche anticamente su gli Altari 
medesimi , in cui si conservava 1 ’ Eucari- 
stìa , si vedevano ora delle Statue , Gradel- 
le Immagini , quanto più facilmente dovea 
ciò praticarsi su gli Altari delle Cappelle , 
nelle quali non -teneyasi d’ ordinar io il Sa- 
cramento ? Queste Cappelle doveano certo 
molte volte esser dipinte , e istoriate delle 
gesta del Santo titolare , mentre tanto di 
que’ tempi usavansi le pitture nelle Chiese . 
Ora non è assai verisirnile , che queste Im- 
magini , o Statue fossero situate in alto su 
r Altare ? Con qual ornamento più accon- 
cio potea cuoprirsi , e fregiarsida parete im- 
mediata dietro l’Altare , se non con questo? 
Quindi non posso convenire in escludere 
universalmente Je Immagini , e le Statue 
dagli antichi Altari • Su l’ Aitar Maggiore 
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r.oii v’era il comodo ordinariamente di col- 
locarle ; dunque 1 ’ uso di questi Altari noti 
prova nulla nel nos^tro caso« Nondimeno 
abbiamo degli essempj di Statue , e d’ Im- 
magini collocate su l’Altar principale^ dun- 
que r uso contrario non si pu?»dir nè meno 
universale , e impraticabile . Per gli Altari 
minori delle Cappelle non possiamo di cer- 
to asserir ,cosa alcuna in opposto ; abbiara 
anzi delle buone conghietture a favor delle 
Immagini ; dunque dall’ Antichità non si 
puh ricavare un giusto argomento contro le 
Immagini degli Altari - i 

Conchiuderò.con quello che scrive Gio- 
vanni Molano nella sua Opera de Historici 
SS» Imaginnm Uh, 2. cup. 59; e che ha trat- 
to dal settimo Concilio Generale secondo 
Niceno Act, 6. Vetiistatem Sanctorum Ima- 
gìnibus A Iraria .exoraasse infer alia pro- 
bari potest ex Thavasii Patrlarehcc verbis 
in 'i» Sinodo . Si vetns , inq iit , Scripfura 
habiiit Cherubini obnmbranfia propiriato- - -~ 
riunì , et nos quoque Jniagines Jesu Christi , 
et SanctceDei Geniti jcis^ Sanctorumqiie ha- 
bebimus ohwnbrantes Altaria , quod etiain 
jiidicabant tabidce , vestes sacrar ce , et pre- 
riosa repositoria , in quibiis incruenta Sa- 
crifichi Chrlstiani peragebant tempore per- 
securionis » Qjrce ad nostra usqiie tempora 
ostemluntur , inquit EpipJiuniiis , durabunt- 
que per soecula , qiiantumvis amaritudine 
et bile hcereticoriim lingiice contra Eccle- 
siam , et seX Sinodos univei sales flagrcnt » 

Dove è da notare , che se pei primi secoli 
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non usavasi di apporre su gli Altari le tavo- 
le dipinte delle iin:n:igini de’ Santi ; queste 
per altro si vedevano o scolpite , o effigiate 
negli archi del Ciborio , e della Confessio- 
ne , che ricopriva 1’ Altare , come osserva 
fra gli altri il Padre Mabillon ( llb. i. de 
Lìtiirg. GaUic. cap* 8. niim. io. ) , nè per 
questo si credeva , che venisse detratto il do- 
vuto principal onore a Dio , come temono 
questi nuovi divoti , per le Immagini appo- 
ste su gli Altari , 

Ma non per questo devonsi approvar 
quelle Immagini , che il pudore dovrebbe 
non solo ricoprir di un velo , ma rimovere 
affatto dagli Altari . Le sacre Immagini so- 
no fatte per eccitare la pietà de’Fedeli , per 
risvegliare in essi la memoria de’ Santi , e 
per moverli alla loro imitazione . Ma una 
Immagine , che si rappresenta con qualche 
indecenza all’occhio de’riofuardanti .ottiene 
un effetto del tutto contrario alle pie inten- 
zioni della Chiesa . Una cieca divozione al 
capriccio dei Pittori , e una stolta ambizio- 
ne di conservare alcuni pezzi piu rari dell’ 
Antichità, fanno custodir con gelosìa questi 
vergognosi raoimraenti , che screditano la 
Religione , e offendono I’ onestà . Questo 
si , che sarebbe un punto di riforma non so- 
lo utile , ma necessaria ; cioè togliere dalla 
Chiesa tali Immagini , e sostituirne delle 
altre piu decenti , e più divote • 



! .' ' Lumi su gm Altari , 

JVXa voi non siete jjer anche soddisfatto , 
Imperocché io vi vedo , dopo avere strappa- 
te dagli Altari le Immagini , rovesciare tu- 
multuariamente anche i Candelieri degli Al- 
tari medesimi . Cosi voi ridurrete ogni 
Chiesa al vedovo stato di un perpetuo , e 
lugubre Venerdì Santo- Dunque la Chiese 
avrà sempre a rattristarsi per soddisfare al 
vostro capriccio , o pure alia vostra ava- ' 
xizia ? ' 

Che avarizia ? Rispondete voi : che ca- 
priccio? Questo è un provvedimento neces- 
sario contro il lusso , e contro le supersti- 
zioni de’ Preti . Ha forse bisogno San Me- 
dardo di tanti lumi per ravvisare dal Cielo 
i suoi tlivoti ? 0 pure credete voi , eh’ egli 
si compiaccia in veder ardere tanti doppieri 
dinanzi la sua Immagine , e incrostato per 
sin della cera , che ne scorre , il pavimen- 
to ? I divoti Cristiani de’ primi tempi non 
accendevano tante faci , e con esse intende- 
vano soltanto di vincer le tenebre della not- 
te , non di far lume a un Santo del Cielo . 

Questa volta veramente avete esaurita 
tutta la vostra economica bile . Ma dovre- 
ste ricordarvi di quella espressione , che 
avete si familiare in bocca; Ha forse Dio 
bisogno di Chiese ? Ha forse San Medardo 
bisogno di Lume ? Non vi rammentate , che 
con questa vostra dispettosa interrogazione 
togliereste a Dio , e ai Santi ogni culto di 
Venerazione , e di obbedienza ? San Medar- 
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do non habisogaftdi Lami , nè' di Altare , 
nè d’ Ixumagiae , nè di Chiesa , nè di Se- 
4 >olcro , nè d’ Orazioni , nè di Qtssequj di 
noi mortali . Dunque non più per San Me- 
dardo nè Lumi , nè Aitare , nè Immagine , 
nè Chiesa ,nè Orazione, nè Ossequi? Quaa- 
te volte ho da ripetervi , ehe voi sapete filo- 
«ufar da Finanziere ^ ma non già da Cri- 
stiano V Kon si accendono i lumi ai Santi , 
perch’ essi conoscano in volto i lor divoti^ 
ma piuttosto perchè essi gli conoscano in 
cuore , perchè da questi segni ravvisando 
1’ ossequio , e 1’ amore , che lor portano i 
Fedeli , si movano più facilmente a presene 
tare a Dio le lor preghiera , e perché i Fe- 
deli stessi palesino con questo atto la loro 
fede nelle intercessioni dei Santi - Ditemi z 
quando nel giorno Natalizio del vostro Mo- 
narca si alluman dihaccoie tutte le contra- 
ile , e ì borghi della Città , se io corressi ad 
estinguerle una per una , che direste voi ? 
Direste , che questo è mi oltraggio fatto al 
Monarca; che questo è un segno di cole- 
ra contro il giubilo del Popolo , e contro 
1' onore reso ai suo Sovrano p Ma io per 
altro potrei rispondervi ; che bisogno ha il 
Re di tante migliaia di fiaccole sparse nella 
Città per vederci ne’ suoi appartamenti * 
Non è questo un lusso ? Non è questa una 
euperstizioue de* Grandi ? Guai a me se vi 
rispondessi cosi I Poco mancherebbe , che 
per espiare questa bestemmia , non mi face- 
ste ardere , come una fiaccola , nella Piazzi 
di Luigi il Grande p 


Signor Finanziere , ci vuol dunque coe- 
renza , e per questa ci vuol Logica , Ma i 
primi Cristiani , soggiungete voi , non ac- 
cendevano tanti ' lumi a onore dei Santi, 
Ma i primi Cristiani, rispondo io, non 
aveano nè le sostanze , nè la libertà per far- 
lo , come abbiam noi • Per altro appena po- 
sta la Chiesa in libertà, e moltiplicati i Fe- 
deli , si videro cresciute queste esterne di- 
mostrazioni d’ onore verso Iddio , e verso i 
Santi . Ricorriamo alla Storia . 

E primieramente sappiamo , che anche in 
tempo delle Persecuzioni usavansi i Cerei 
accesi per i divini Misteri . Lo rimprovera- 
va il Tiranno a S. Lorenzo , come voce co- 
mune ( PriidenT. ht/nin. de Sun. LaurcnU 
stroph. 19. vers. 7J. ) , 

Argentels scypTiis ferunt 
Fumare sacriim sangiiinem , ^ v 

Aitroque noctiirnis sacris 
AdsTare fixos Cereos . 

Abbiam anche veduto , che per onorare il 
Martire San Cipriano concorsero al traspor- 
to del suo cadavere i Cristiani co* Cerei ac- 
cesi : Inde per nocTem sublutum cimi Cereis^ 
€T Scolacibiis , . . . . cwn voto^ et trywnpho 
magno deductum est ( Act. S. Cypr. n, . 
Così pure negli Atti di San Clemente Aoci- 
rano c. 19. n, 90. si legge , che Sofia ///cer- 
nariun accendit multitudinem ; e seppellì 
San Clemente nell’ ingresso di un Tempio 
di Ancira vicino a Sam’Agatangelo . Di San 
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PatToclo Martire si trova ijict* n» apiid 
Riiinart. ) , che Eusebio Arciprete inyolvit 
illud linteaininibiis , et paiicis accensis lu- 
minarihus ( notate il motivo ) pt opter tur- 
balli gentilìiun sepelivìT eutn . Nella Sicilia 
l’u decapitato Sun Nicone Vescovo , e 
tire , e dopo alcuni giorni , essendo stato li- 
berato \Acr, S. Nicoli, c. n, 26. BoUand, 
die 25- Marta ) alla vista del suo corpo un 
Indemoniato : Theodosius Emesenoriim Ec- 
desiai Episcopiis , assiiinpto seciitnClero ciiin 
Ce re is , ut (file Thiiribiilis sacras ejiis Reti- 
(jiiias inquisivit , et reperir . ^ 

Sentite San Paolino nel giorno natalizio 
( Poeiiu ìli» de S. Felice natal. j. vers. 97.) 
di San Felice ,coiue descrive il gran nume- 
ro de’ lumi , che notte , « giorno, ardevano 
nella sua Chiesa ; 

Aurea mine niveis ornantiir Ihiiìna velìs , 
Clara coronantiirdénsis aitarla Lychnis» 
Liiiiiina ceratis adolentur odora papyris : 
NocTe dieque micant , sic nox splendo- 
re diei 

Fulget i et ipsa dìes coeie sti iilustris he- 
. " nore 

Plus inicat innwneris hicein geminata 
- • Iticernis • ’ 


Altrove ( NafaU 9* ) esprime le Lumieré 
pendenti nel mezzo della Chiesa : 


'fectoqiie superne 

PendentesLychni spiris retine ntur afte- 
nis 
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Et medio in vacuo laxU vaga lumina mi- 
Tant . 

Fiinibiis iimlantes flammas levis aura 
fatigat . . 

In altro luogo ( NataUii. ) mostra al-, 
tresi i Candelieri affissi , ed accesi intorno 
alle colonne della Chiesa medesima : 


. Vel cu'ciimfixa per omnes 

Ordine dimenso quasi candelubra co^ 
lumnas 

Depìctas exsTare , ,gerunt qua cuspide 
ceras 

Lumina , ut inclusis reddantur odora 
papijris . 

I 

Venanzio Fortimato posteriore di un se- 
colo a Paolino descrive ( /. 5. carm. $• ) ne* 
suoi versi il giorno festivo dell’ Ascensione , 
e c^>me il Popolo d’ ogni parte co’ Cerei ac- 
cesi concorreva ad onorate queste Solen- 
nità : 


Undiqiie rapta manti lux cena provocai 
. astra , 

Credas ut Stellis ire trahendo comas « 
Lacteus bine vesti coLor est ^hinc Lampa- 
de fulgor» , 

Diicitur et vario Limiìne .pietà dies , , 
. Inter candelabros radiabat etipse Sacer-^ 
dos etc» 

^ : Jk ' . - • 


Scriveva San Girolamo 


che per onorare’ 
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it funerale di S. Paola precedevano il suo 
feretro i Sacerdoti con Fiaccole» e con Cerei 
in mano : Translataqne Episcoporiim 
ron, epitaf* Paul, matr. l. 3. ep. selecr» 8 .) 
manibus , et cervicem feretro siibjicienti^ 
bus » ciirn alir pontifces Lampades , Cereos- 
(pie prceferrent , a Hi choros psallentinin dn- 
cerent , in media Ecclesia spelnnccc^ Salva^ 
toris posi fa' est . 

Ma di S. Girolamo appunto voi vi preva- 
lete'^ per riprovare 1’ uso delle faci dinanzi ai 
Santi • Scriveva il Santo centra Vigilanzio 
( Ì7iter select» t, 5 . ep» 12. ) » <Mcendo , che 
a’ suoi tempi si accendevano i Cerei non per 
onorare i Martiri, ma per vincere le tenebre 
della notte : Cereos antem non dura luce 
accendinius , sicut frustra caluinniaris ; sed 
irt noeti s fenebras hoc solatio tempa-emiis , 
ut vtgilemus ad lamen , ne coeci feewn cfor- 
miarmts in fenebris» Sogg“innjfe , che se al- 
I orni pin semplici, lo facevano per onorare i 
Martiri , :^elitm Dei Tmbent , sed non seenne 
dum scienfiam . Dunque San Girolamo- non 
approvava 1’ uso delle Fiaccole ad onore dei 
Santi . 

Manco male , che questa volta ragionate 
con qualche coerenza • Nondimeno io spe- 
ro di soddisfare anche a questa difficoltà » 
che ha certamente la sua forza , e che biso- 
gna sciogliere con sodezza insieme » e eoa 
Verità • Dico adunque primieramente , che 
per non tacciare San Girolamo di nna igno- 
ranza troppo crassa , convien accordaivi , 
che ordinariamente dinanzi ai Sepolcri dei 
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Nfartirl naij si accendessero di giorno i Ce- 
rei : Cereos autem non clara luce aecemlL 
mits , siciiT frmtra caUimntaris ; o almeno , 
che questa pratica fosse in pochissimi luo- 
ghi , IHco in secondo luogo , che se i lumi 
non si accendevan di giorno ai Sepolcri dei 
Martiri , si accendevan per altro al leggere 
r Evangelio già nato il Sole , come attesta 
lo stesso Santo ; Nain et absque Martyrwn 
religitiis per foto Orientis Ecclesias quando 
ie^endttm est Evangeliiim , accenduntur lu- 
minaria , pam Sole ntrilanre , IXico in ter- 
zo luogo , che anche il Santo ammette , che 
si acccndan Fiaccole nelle Chiese , in segno 
di giubilo , poiché subito dopo le citate pa- 
role soggiunge ; Non utiqiie adfiigandas te* 
nehras , sed ad sigmim latiria demonstrarr 
thtm . Dico in quarto luogo , che San Giro* 
larao non riprovava assolutamente V inten- 
zione di onorare i Martiri colla luce dei Ce- 
rei ; maropinione, cbepoteano avere alcuni 
semplici , che i Martiri abbisognassero di 
questa luce , e di quest* onore . Provo la pri- 
ma parte di questa proposizione colle paro- 
le stesse del S^uto : Tu , dice egli a Vigi- 
lanzio , chiami idolatri tali Uomini , ed in 
ti rispondo , che quando questo facevasi co- 
gl’ Idoli era detestabile , ma che praticando- 
si adesso coi Martiri , per questo stesso 
deve ammettersi ; Idolotatrus appellas hit* 
fusmodi homines . • .r . lUud fiebat IdoVs , 
et idcirco defestandwn est : hoc fi t Martyri* 
bus y et idcirco recipiendum est. Provo la se- 
conda parte delia proposizione colle parolf 
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di Vig-ilanzìo , a cui intendeva di risponde- 
re San Girolamo . Ecco l’ obbiezione di Vi- 
gilanzio ; Magmim honorem prcebent hujus^ 
modi homines beatissimis Marhjribiis , qiios^ 
piifant de vilìssimis cereolis illiistrandos ^ 
qiios Agnus , qui est in medio throni , cuin 
Omni fulgore majestatis suce illustrat . Dun- 
que 1’ onore deriso da Vigilanzio , e disap- 
provato da San Girolamo , era il credere , 
che i Martiri abbisognassero per essere illu- 
minati della luce di alcuni Cerei : opinio- 
ne , che solo per la buona fede de’ semplici 
divoti potea scusarsi , e riputarsi grata a 
Dio , e ai Martiri . Cosi mi pare oramai mes- 
sa in chiaro , e sincero lamé la vera opinio- 
ne del Santo ► 

Il certo è , che nell’ Oriente si adoprava- 
no i Luminari anche prima di San Girola- 
mo , e specialmente nei giorni solenni . Im- 
perocché racconta Eusebio ( hist. l.(ì»c.i»),e 
Niceforo ( hist, l. 5* cap» 9. ) , che essendo 
mancatol’oglio ai luminari nel giorno solen- 
ne della Vigilia di Pasqua nella Chiesa di 
Gerusalemme , Narciso Vescovo comandò , 
che si recasse in quella vece dell’ acqua , la 
benedisse , e la fece infonder nelle Lampa- 
di : Tunct dice Eusebio , repente , miro , et 
• sceciilis inaudito genere virtutis , natura 
aquce in olei pinguedinem versa splendorem 
luminum etiam solito reddidit clariorem • 
Di Costanzo riferisce San Gregorio Na- 
zianzeno , che fu accompagnato alla Sepol- 
tura tra Io splendore de’ Cerei accesi , e 
soggiunge di più , che questo era ua onore 
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praticato da’ Cristiani colle persone , che 
piamente morivano : iLLe igitar ( OraT. 
qiice est 2 . adversiis JuHan»mim*'2.^. ) piibli-~ 
c{s pranniis , f astisene omnibus , ac celebri 
pompa dediicìtur , relìgiosisque his nai>trìs 
qfficiis^ hoc est, noctiirnis cantionbus ac Ce- 
rerorwn ignìbiis , qui bus nos Cliristiani piiiui 
c vita decesswn ornandutn existimamus • K 
in fatti abbiamo veeluto , che si praticò quest* 
onore anche con Cesario fratello tiel Santo * 
Lo stesso racconta San Gregorio Nisseno 
di Santa Macrina , parlando del suo raagni- 
fÌGO funerale : Ex utraque ( de vit* S- Ma- 
crin. pug, 201. Append. ) aiiteni parte prce- 
cedebat non exigiius Diaconorum^ Ministro^ 
rumque iiwnerus , qui onmes ordines progre 
dìentes accensos Cereos inanibits gestabant- 
Nella. vita di Sant’Eiitimio , che mori nel 
quinto secolo , leggiamo come Feido fabbri- 
cò un nuovo Cenobio sotto il titolo del det- 
to Santo , ( Vit. c. 21. n. 122. Bollami, die. 
20. /«77.) e si fece la solenne dedicazione 
della sua Chiesa cwn inultis lampadibits , 
et saffi tibits . Ivi pure si rileva , che al se- 
pob ro di Sant’ Eutimio ardeva una lucerna , 
poiché ( ibkL c. 2^*;. /?. iiìi» ) una donna in- 
demoniata per liberarsi prese per tre giorni 
alcune goccie dell’ oglio della sua lampada • 
Tra i miracoli del glorioso Martire Sant* 
Anastasio Persa si legge ( c. 5. Bollami. 2^ 
Jan.') come un condottiere di cavalli ot- 
tenne alcune sue Reliquie , e le collocò de- 
centemente intuii Oratorio in casa sua . Poi 
desiderando dal Santo una grazia , e trovata 
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impensatamente tma moneta , comprò dell^ 
oglio per accendere dinanzi a lui una lucer- 
na • Inoltre ( c. un discepolo del detta 
cocchiere per conseguire un favore del San- 
to , fece voto di accendergli una candela • 
Santa Easebia nel quinto secolo ( c, 
77. i8. Bollami» 14. Jan. ) fu portata alla 
sepoltura su le spalle de’ Sacerdoti , et miil~ 
tis accensis Ituninibiis . Prima di lei ^ cioè 
su la fine del quarto secolo , San Martinia- 
no Anacoreta ( p^if. c, 5. 77. 2^* Bollami» 
die 1 3. Febntar. ) fu sepolto in Cesarea in 
loco honesto , et insigni citm lampadihtts , 
et hymnis » E di Santa Eufrasia troviamo , 
che ( Vit. c» 2. 77. i» Bollami» die i Mar- 
tii) offeriva a un Monistero di Vergini per 
il loro Oratorio oglio , cera , ed incenso • 

Di San Simeone Salo si legge , che fin- 
gendosi pazzo per essere dispreZ2ato , in 
giorno di Domenica ( Vit» cap» 5. t?» ai . Bol- 
lami. die 1 .Jnlii) SI riempi le tasche di no- 
ci , et ingressits Ecrtesiam , in principio di- 
vini Officii mices projecit , et candelas extin- 
xit . Ecco che anche allora nel tempo dei 
divini Uffizi si accendevano nelle Chiese le 
candele , come si pratica al presente . 

Quando poi San Giovanni Papa nel sesto 
•ecolo si portò a Costantinopoli , racconta 
Anastasio , che gli venne incontro tutto il 
Popolo portando i Cerei , eie Croci , e in- 
tendendo così d'^onorare i Santi Apostoli 
Pietro , e Paolo : Occiirrerunt Beato Joan- 
ni miliario duodecimo ( Anasf» ) Oinnis Ci-» 
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vlfas cumCerets , et Cntcibtts in'hmoreirv 
Beatorum AfX>stolorwn Petri , et Punii • 
Che anche si usassero i Lumi fra le ceri- 
monie del Battesimo , ne è testimonio Saa 
Cinllo Gerosolomitano nella sua Prefazio- 
ne alle Catechesi . E San Gregorio Nazian- 
zeno sentite, come insieme ne insegna que- 
sta pratica , e ne addita il fine totalmente 
diverso da quello , che voi pretendete ; 
Lampades ( Orar» 52. ) accm^> 
dis , illitis liiiniiìuin gestationis figiu'ain ge* 
rnnt , ciim qua splendidce , et virgines ani“ 
vup splemlUìis fidei latnpadibus Ckristo 
sponso obviam prodibimits • 

Per i Personaggi più illustri si costumava 
anche talvolta di ricondurli a casa dopo ri- 
cevuto il Battesimo con una magnifica pro- 
cessione fra lo splendore dei Cerei • Cosi 
racconta Marco di Gaza nella vita di San 
Porfirio , che si fece i>er il Battesimo di 
Teodosio juniore , riportando 1* Augusto 
Bambino dalla Chiesa al Palazzo con tanti 
Lumi , che la strada pareva quasi seminata 
di Stelle : Prcecedehant ( vit,S. Porpkir, c. 
7* n. 47. ) aiitem Patricii , Illastres , et 
omnis Dignitas cttm ordinibits Militapibut , 
omnes portantesCereos ^ ut piitarentur astra 
cerni in terra • 

Gregorio Turonense ci somministra var| 
documenti dei Cerei , e dei Lumi , che si 
accendevano dinanzi ai Sepolcri de’ Santi , 
o nelle divote processioni per loro onore . 
Eccovi nn luogo , dove parla del Sepolcro 
( lib* de gloi\ Confesst c, ai. ) di San Mar^ 
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tino , e dove nel suo racconto palesa l* uso 
dei Lumi , e dei Cerei ad onore del Santo : 
Jnterea udvenerant duo energwneni exBa- 
silica S aneti Martini ^ qui conlisis in se 
palinis clamare cceperunt dicentes : Hic re- 
quiescit solemnis beatissimus in crypta ab- 
dira • Rese rat e igitur SepiiLchrum amici 
Dei . Q^iod ciim repereritis , vetis Leghe . 
Lumen accendife , cuLtumqiie debitiim ei ex- 
hibete : erif regioni huic salubre , si quoe 
loquiiniir udimpleveritis . • , Sed ^ et Litho- 
meris urbis ipsius indigena , cimi ab quar- 
tani typi cegroTationefatigaretur^ acceptis 
ex hospifiolo suo Cereis , surrexit euni uno- 
tantum piiero aetTssitque ad locum - Fusa 
vero orathne^ accensìs Cereis, manuque pro- 
pria per tot am noctem detentis vigilias cele- 
bravit . Ecco 1’ uso delle candele accese di- 
nanzi al Sepolcro , o alle Tmmag-ini dei San- 
ti per ottener qualche grazia . Anche For- 
tunato nella vita dello stesso Saii Martino 
parla ( Fort un, U vit. Saniti Martin, in 
fine ) di un;i Immagine del Santo dipinta in 
Chiesa , dinanzi a cui ardeva una lampada ^ 
coU’oglio della quale egli fn risanato da un 
violento malor degli occhi . 

Seguitiamo Gregorio Turonense , dove 
racconta le glorie dei Confessori di Cristo • 
"Dice dunque di San Marcello Vescovo ; 
Ad hiijus ( ibid. cap. 69. ^ ergo Sancti Se- 
pulchrum Lychnus assidue Lumen prcebet : 
sed accensiis semel multis noctibus sine allo 
addif amento perdurar .... Accensis Cereis 
( ibid, cap, 29. ) Lychnisqite ■ non pancia , 
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hymnh ^ psalmisque calestihiis , per ToTam 
excnhat noctem Adsitrnpfa igirur pal- 

la de Beati Sepulchro componiint in moduin 
feretri : accensis super i^ruces Cerels , atqiie 
Ceroferalibits danr voces in canticis , cir- 
cumeiint iirhem cttin vicis . E altrove raccon- 
tando la dedicazione da lui fatta di un’ Ora- 
torio : Regressique ( ibid r» 20. ) ad Basi- 
licam Sanctus ejiis Reliqiiias ciim Saturni- 
ni , Julianique Martìjnim , vel efiaùi Beati 
Illidii^ exinde solemniter radianti b us‘ Cere- 
is , Crncibusqite admovimiis , 

Al sepolcro di Santa Genovefa ardeva una 
lampada , da cui prodigiosamente scaturiva 
un oglio miracoloso : Post transitiim ( Mi- 
rac. S» Genove/, n. J* BolLand, ^•Jan.') ■ 
Sanctce Genovefa sepulchro ejus lumpas as~ 
sìgnata servìebat , qua instar scatentìs 
fontìs olei rivos derivabat . Probiano gua- 
rito da Sant’ Ilario conferiva ogni anno un 
tributo per mantenere i Luminari dinanzi 
al sepolcro del Santo . Cosi Fortunato rac- 
conta ( /. 2. de niirac. c. 1. 77. ) nella sua 

vita : Usque in hodiernum divin ad Lumina- 
ria sui medici singulis annis vita debifor 
tributa persolvit . Altrove ( c. a» n* 10. ) 
narra come un Mercanle>depo 8 e in dono di- 
nanzi ai cancelli del Santo una piccola quan- 
tità di cera • Cosi anche attesta , che ogni 
notte al suo sepolcro ( ibid, c, 2. n,\ 1 . ) ar- 
deva un cereo , il quale casualmente cadde 
una volta sul suo sepolcro : Item cwn jnxta 
cousuetudinem quadain nocte Cereus ibi il- 
Iwìiinatus fiiisset , casa saper sepulchruin 




tjus , qui Intercessione sua mortitos- vivifi^ 
cut , ardens corruit . 

Nella vita eziandio del Beato Mario Aba« 
te Bodanense ( Vit,c. 5. Bollami. 

Jan. ) si osserva , che al suo sepolcro arde- 
va continuamente una lampada r Cosi pure 
varie lampadi stavano continuamente acce- 
se ( ViU c, 5, n, J^r ) intorno al letto di S*- 
Nicezio Vescovo di Lion ; e San Perpetuo 
Vescovo di Turon ( 5 o//a/Jc/r die 8» 
Aprii. ) lasciò nel suo testamento una ren- 
dita annua di ogiio per il sepolcro di Saa 
^ Martino » 

Ma sopra tutto dobbiam far caso in que- 
sto particolare della munificenza di S*- Gre- 
gorio Magno in provvedere le Chiese per i 
Luminari , che ardessero a gloria di,Dio , e 
de’ suoi Santi. I^e abbiamo un sicuro , c 
splendido documento nell’ insigne rendita 
deputata per tal effetto dal Santo Dottore 
alla Chiesa di Sr Paolo. Ecco il principio 
della lettera da lui diretta per tal effetto a 
Felice Suddiacono , da cui apparisce , qual 
fosse la pietà, e quali le idee di un si dotto, 

’ e sì santo Pontefice : Licet y 

omnia , qiur hie Apostolica habet Ecclesia 
Beatoì'iun Petri , et Palili , quorum honore^ 
et benefieiis acquisita sunt * Deo sint aneto, 
re commiinia : esse debet in adininistratione 
actionum diversitas personurttm ^ ut in or- 
signatls cuiqiie rebus cura udkiberi possif 
impensior . Ciim ergo prò Ecclesia B, Pauli 
Apostoli sol tei f lido debita nos commoneret 
ne minus illic habere Iwninuria idem pr ceco 
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cemirefiir , qui totiim miimlum lumina snce 
prcedicationis impLevir^er valile incongntnm 
esse ac ditrissimmn videretitr , ut illa et spe-‘ 
cialiter possessìo non servirete, in qua pal^ 
mam sumens Marfyrii capite est trimcatiis^ 
ut viveret ; utile judicamus , eandem mas^ 
sam, quce Acquas Salvias nuncupatur , cum 
oumibus fiihdis suis , id est Cella vinaria , 
Antoniano^ Villa Per fusa in foro Primario^ 
Cussiano Silonis, Come Ut ^ Thesselata , at- 
que Cornelìano , cum oinni jttre , instnicfo , 
instrumentoque suOy et otnnìhus peneralifer 
ad eam fyertinentibiis , cum Christi gratta 
Luminaribiis deputare , adjicientes eriatrì 
eidem cessioni hortos duos inter Tiberim , et 
porticurn ipsitts Ecclesie ^ . 

E qui seguita a descrivere i confini di qne- 
5ti fondi assegnati per i Luminari di una 
sola Chiesa , e conchiutle ordinando , che 
se ne reg^istri autentico documento negli Ar- 
chivi della Chiesa Romana • Ma voi che co- 
sa pensate ? Se un Cristiano dei nostri tem- v 
pi mostrasse questa liberalità per i lumi di 
una Chiesa , non lo chiamaieste un sempli- 
ce divoto ingannato da alcuni ingordi Pre- 
ti ? E pure lo ha fatto un S* Gregorio , un 
Uomo santo , un Uomo dotto , senza esservi 
spinto da alcuno , fuorché dallo spirito so- 
vrumano di Religione • 

Un altro simile documento voi potrete 
Vedere a vostro agio registrato nella tavola 
affissa al Portico di S. Pietro , e riportata 
( Edif» Venef» 1 7-^6. f. 16. pag^ et seq^) 
fra le opere di San Gregorio , per cui appiv*^ 
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tisce un altro forse più copioso assegnaraeir- 
to fatto dal Santo Pontefice alla Basilica dei 
Santi Apostoli Pietro , e Paolo per i Lumi- 
nari in loro servig-io . Lo stesso Santo ne’ 
suoi dialoghi la menzione in più luoghi dei 
Luminari delle Chiese . Nel libro primo al 
capo quinto racconta un avvenimento mira- 
coloso accaduto in Ancona , simile a quel- 
lo di Narciso riportato qui sopra , cioè di 
accendersi tutte le lampadi della Chiesa fori, 
nite di sola acqua per la fede del Mansiona- 
rio Costanzo . Al libro terzo , capo venti- 
quattro riferisce di un altro Mansionario 
per nome Teodoro , il quale essendosi leva- 
to per tempo ad accomodare i Luminari di 
S. Pietro , ne fu dall’ Apostolo rimunerato 
colla sua presenza . Nel medesimo libro al 
capo trentesimo narra, come estinte per due 
volte dopo i solenni Misteri le Lampade di 
una Chiesa., che dagli Ariani era stata tra- 
sferita ai Cattolici , si ritrovarono per due 
volte prodigiosamente riacccie in segno di 
celeste giubilo per la Cattolica Cpnsecra- 
zione • 

Queste pratiche dell’ antica Chiesa deb- 
bono cagionar poca meraviglia a chi ha data 
una semplice occhiata alle vite de’ Romani 
Pontefici scritte da Anastasio Bibliotecario^ 
Imperocché ivi ad ogni tratto 9’ incontrano 
memorie di Candelieri preziosi di vario ge- 
nere donati alle Basiliche , e anche rendite 
assegnate per i Luminari da Papi , e da 
principi Cristiani. di que’ secoli . Cosi pra- 
ticaron o dopo San Silvestro Papa , Celesti- 
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no , Ilaro , Simplicio , Simmaco , S. Gre- 
gorio Magno , Sabiniano , Ónorio , Aga- 
tone , Gregorio II. , e Zaccaria , Così pur 
fecero Costantino Magno , Teoclorico Re 
sotto Ormisda , e Belisario sotto Vigilio i 
j Teoclorico Re scrisse al Vescovo Salonitano 
(li ( apud Cassiodor^ l. Variar» ep» ) 
sborsare il prezzo di sessanta ore; d’ oglio. 
provveduti per riempire i Luminari della 
Chiesa . Anche i canoni Apostolici permet- 
tono di offrir oglio per i Luminari , e incen- 
so nel tempo della Oblazione: Ne liceat aii^ 
teiii ( can» j.) aliquid aliud ad Altare orer- 
ie 5 qiiain oleum ad Luminare , et incensum 
tempore sane tee ohlationìs . E al tempo del- 
) la Messa convien dire , che si accendessero 
ordinariamente sette Lumi , poiché Amala- 
rio Fortunato , il quale pub chiamarsi un 
Commentatore dell’ antico Ordine Roma- 
no , dà (cZe Eccles» offic. Z. 5. r. 7. ) la ra- 
gione di questa pratica , dicendo , che db 
fac^vasi per esprimere i sette doni dello Spi- 
rito Santo • Più non vi ricordate di cib, che 
I nella lettera antecedente vi ho scritto dei 

I doni fatti da Costantino alla Basilica di La- 

) terano ? Si contano pure tra questi quattro 

> corone di oro , cioè a dire cerchj , che soste»» 

nevano dei candelieri : cento sessanta enn- 
delieri di argento , quarantacinque de* qua- 
li pesavano trenta libre l* uno'Jl rimanen- 
te venti libre ; una lampada d* oro di tren- 
I Ta libre , nella quale ardevano ducento li- 
bre di balsamo • Abbiamo anche dal Ponti- 
ficaie deli* Agnelli , che al tempo di S, Pi(J^ 
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tro Arcivescovo di Raveima sul principio 
del quinto secolo Galla Placidia Augusta 
offri molti doni ( AgneU /• Ponti/ • • ) alla 

Chiesa di Ravenna , e fra gli altri Liicernaìn 
ciuTi cereis ; totwn ex miro pruno feeit^ pen^ 
santes , ut diciint guidain , ponderé piiblico 
lihras septem , una ciim sua effigie sceno~ 
factorìce artis factum , infra orbitam , ef 
per in gyro legentem : Parabo liicernunt 
Christo ineo . I>ai quali documenti appari- 
risce, che anticamente nelle Chiese non 
lo si accendevano Lumi ad onore dei Santi ^ 
ma spesso ardevano in più copia di quello , 
che si pratichi al presente e 

Diamo anche un’occhiata alla Spagna per 
riconoscere il costume di quella Chiesa* Nel 
Concilio Taraconense I. all’anno 516. can^ 
g, ( Condì» Mansi tom»^^» pug»5/^' ) 
dina di cantar ogni giorno il divino Ufficio 
anche per istimolare i divoti a somministra- 
re le necessarie obblazioni per i Luminari :• 
J^i/a desistente Clero ( qnod est pessunwn ) 
comperiiniis in BasiLicis nec Luminaria mi- 
nistrati Il secondo Concilio Rracarense 
all’ anno 572* canone 2», e 3- ( Mansi t» 9* 
pag. 859. 840.) destinò la terza parte delle 
obblazioni per i Luminari della Chiesa , e 
decretò , che non si consecrasse Chiesa al- 
cuna , se prima il fondatore non avesse as- 
segnato una congrua per i Luminari : Naiìt 
non levis teineritas est , sì sine Liiminariis^ 
sive sine sustentafione eoriun , qui ibidem 
servitiiri sunt , tamqiiatn domus privata ^ 
ita consecretm' Ecclesia » Nel Concilio Tu- 


letano dell’ anno 597. can. a. C Munsi tom, 
IO. pag- ) si ordina , che 1 ’ Ostiario 
og^ui notte accenda i lumi alle Reliquie dei» 
Santi ; SancTannn Reliquiarum Luminaria 
omni suhseqiienfe iioete aecemlaT . 

Da tutte queste autentiche memorie dell* 
Antichità , che cosa dunque dovete racco- 
gliere? Tre punti , che ricorrendo gli accen- 
nati documenti , diventano innegabili . Pri- 
mo ,, che sempre vi è sfato costume di accen- 
der Lumi nella Chiesa . Secondo , che sem- 
pre si è preteso di farlo in segno di giubbilo 
dei divoti , e in attestato di venerazione ai 
Santi . Terzo finalmente ^ che questo si è 
praticato senza limitazione , ma solo a mi- 
sura della facoltà delle Chiese , e della re- 
ligione dei Fedeli , 

E in fatti, se fosse cosa superstiziosa Rac- 
cender Lumi ad onore di Dio , o dei Santi , 
!’ avrebbe mai comandato Dio medesimo 
nell’ antica Legge , volendo che nel suo Al- 
tare ardesse continuo fuoco ? I&nis auftnn 
( Levif. 6. 12. ) in Altari semper avdebir \ 
qiiem niitviet Sacerdos subjiciens Ugna ma^ 
ne per singiihs dies . , . igni* ( t». 15.) est 
iste perpetiius , qui nitnquam deficiet in Al- 
tari . Avrebbe mai Dio ordinato , che per 
mantenere i Luminari del Tabernacolo si 
recasse dai Figliuoli d’Israclle dell’oglio il 
più lucido , e il pihpuro ? Prctcìpe {Levit. 
24. 2. ) Filiis Israel , ut ajferant tihi oleum 
de olivis piirissimiim , ac liicidum ad conci- 
nandas liteernas jiigiter . . • Ponetqtie eas 
Aaron a wspere iisque ad mane cor am Do- 
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mino , ( v,^,)culfn , ritiique perpefuo in 
neratìonìhus vesrris . E notate bene , che 
quantunque queste Lampacli ardesser di not- 
te , non era già ciò ordinato per diradar le 
tenebre , ma per onorare Iddio : PoneT eas. 
Aaron cor am Domino',. a indi soggiunge': 
Super candelabriim ( v* ij.» ) mundissimwn 
\xmentiir semper in eonspectn Domini . 

PROCESSIONI ► 

TT . 

JL acciarao anche qualche riflessione intor- 
no alle Processioni . Si permettono delle 
belle comparse in Maschera nel nostro Cor- 
so per divertire il Popolo ; ma non si devon 
fare delle divole comparse in pubblico per 
eccitare la sua Religione * Non è cosi ? Non 
è questo , che voi volete dire ? O questo , a 
qualche cosa di somigliante » Dunque Mas- 
cherate si , Processioni nò. Ottimamente ^ 
datemi adesso la disparità . 

Le Mascherate , direte voi, sono fatte per 
divertire ; e divertono . Le Processioni so- 
no istituite per eccitare la divozione ; e la 
distruggono. Il fine delle Processioni sareb- 
be ottimo, ma in pratica non si può conse-, 
guire ; dunque è meglio tralasciarle ^ e proi- 
birle • E pure comincio a consolarmi , ve- 
dendo ,. che voi cominciate a ragionare . . 

Ma e mestieri proceder con ordine , e di- 
stinguere diversi esami intorno a questo 
punto. Primo esame sarà, se le Processioni 
sieno per se stesse conducenti alla divozio- 
ne. Secondo, se siano state praticate nell’an.- 


tica Chiesa . Terzo , quali Processioni sie- 
-110 utili , e quali nò • Quarto , se trovando- 
si nelle Processioni degli al usi , debbano 
inappeliabiìniente condannarsi . Compito 
questo esame, lascio a voi stesso il rifor- 
mare il vostro argomento distruttivo delle 
■Processioni * 

Dunque primo esame . Le Processioni so- 
no per se medesime conducenti alla divozio- 
ne V Io dico sicuramente di si ; cioè , che 
■anche le Processioni sono un mezzo idoneo 
«d eccitare la divozione nel Popolo . Se gli 
Uomini fossero composti di puro spirito , 
non dubiterei , ohe per risvegliare la divo- 
zione fossero più che sufficienti dei mezzi 
puramente spirituali-. Ma essendo questi 
-Esseri , che noi chiamiamo Uomini , spiriti 
-imprigionati dentro un corpo , noi vediamo 
per esperienza , che gli oggetti materiali 
•hanno troppo dominio sul loro spirito*: Le 
guardie , che precedono il Ile , i cavalli , 

'ché strascinano il suo cocchio , gli abiti , e 
le divise, ch’egli porta , conciliano della 
stima , del rispetto , del timore al He me- 
desimo nel cuore de’ suoi sudditi . Quando 
egli fa la sua comparsa in pubblico co^Gran- 
di del Regno, egli è quel medesimo Re , ehe , 
•nel suo gabinetto tratta gli affari di -Stato 
co’ suoi Consiglieri . Ma pure nel gabinet- 
to è un Re quasi scouosciuto ; in una pub- 
blica mostra è un Re da tutti onorato . Cosi 
un Santo nella solitudine del suo Tempio è 
visitato solo da alcuni pochi ; nella divota 
pompa di una Pxoces&ione esige il concorso, 
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e gii omaggi di tatto il Popolo . Quelle fiac- 
cole , quel canto , quelle schiere di Laici , 
c di Sacerdoti , quegli addobbi conciliano 
onore nel cuor de’ Cristiani verso un Santo, 
che si vede cosi onorato dalla Chiesa . Xo- 
gliete queste pubbliche dimostrazioni , i so- 
li Uomini di molta lede si vedranno concor- 
rere alla Festa di un Santo , e anche questi 
col tempo diverranno pochissimi . Dunque 
per se medesime le Processioni sono utilis- 
sime ad eccitare la divozione « Questo pri- 
mo punto è cosi palpabile , che il volerlo 
dichiarare più minutamente non farebbe al- 
tro , che oscurarne la nativa evidenza . 

Passiamo dunque piuttosto al secondo 
esame , dove anche dei Cattolici come voi 
siete , inciampano , vacillano, e cadono sen- 
za conoscere la propria caduta • Dov’è , do- 
mandano , nell’ antica Chiesa la pratica 
delle Processioni ? Se queste si reputano 
tanto utili , perchè mai i primi Fedeli non 
ne ebbero cognizione ? Possibile , che tutte 
queste pie invenzioni debbano riconoscere 
la loro origine dai secoli barbari ? 

Slamo sempre alla stessa obbiezione , e 
perciò convien sempre ripetere la stessa ri- 
sposta . Che ingiusta pretesa è mai la vostra 
non voler ricevere altro , che quello , che 
fu iu uso nei primi secoli , e in pratica non 
ammettere nè pur questo ! Vi sono stati dei 
secoli barbari , ma la Chiesa non è stata 
mai barbara . Ad onta della rusticità di al- 
cuni tempi il lume dello Spirito Santo ha 
sempre assistito la sua Chiesa. Leggete i 


-Concili di qne*secoli , che voi chiamate bar. 
i>ari . Sotto una parola incolta , c agreste 
voi troverete regolamenti pnidentiesinii , e 
pieni di vera Religione ; perchè lo Spirito 
Santo sapea servirsi anche della lingua del 
i Caibaro p^ dettare ai Cristiani le sue le- 
zioni . Quindi ciò , che fu dalla Chiesa in 
qualunque tempo stabilito , e poi lungamen- 
te praticato, non si può chiamare invenzion 
l)arbara , se non per un difetto di discorso , 
o per uno spirito di bestemmia . Dumjue in 
qualunque tempo siasi incominciata ladivo- 
*a pratica delie Processioni ,1’ha comincia- 
ta la Chiesa , l’ha proseguita la Chiesa-; c 
questo basta per renderla rispettabile a un 
I vero Cattolico.» 

Se non che è poi vero , che le Processio- 
ni sieno cominciate soltanto nei secoli bar- 
J>ari V Due sorte di Persone possono cadere 
in questo errore : gli uomini ignoranti della 
.Storia , e alcuni intelletti , ( permettetemi 
questa espressione , che uso soltanto per 
nna efficace maniera di spiegarmi ) , e alcu- 
ni intelletti parte spirito , e parte materia . • 
Vediamolo subito colla Storia . 

Nei primi tre secoli noi non dobbiamo 
cercare Processioni , Degli uomini ^ che era- 
no costretti a viver sotterra per campare 
dalla continua Persecuzione , come avreb- 
bero potuto portarsi per le pubbliche strade 
in ordinanza di Processione con cerei , c 
canti recando su le spalle la Statua della 
Madre di Dio , o di San Pietro ? Ciò , che 
era impraticabile , come si può con giustizia 
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esigere per prova di un pio costume ? Non 
5Ò^per altro , se abbiate fatto riflessione alla 
Processione , che si fece col corpo di San 
.Cipriano , e che abbiain mentovato in occa- 
sione delie Sepolture • Dicono gli Atti del 
suo Martirio ( apud Ridnart. n. 5. ) , che 
essendo stato decollato il Santo Vescovo : 
JEÌiis corpus propter Gentiliiim cnriositufein 
in proxiino positwii est • Inde per nocteni 
sublutiun Clini Cereìs , et SchoLucibiis , ad 
areas Macrobii Candidìani prociiratoris , 
qace siint in via Mappuliensi jiixta pisci- 
nus , Clini voto , et Tryiiinpho magno dedii- 
cfuni est .li Baronio giudica , che Scholaces 
«iguifichi le Scuole del Clero, e il du Ghan- 
ge le stima Lampadi notturne , ma questo 
poco importa . Il certo è, che questa fu una 
so'enne Processione delle Reliquie di San 
Cipriano fatua notte tempo per onorare il 
Santo Martire , e fatta in tempo di Perse- 
cuzione . Che cosa avrebber poi fatto in 
tempo di calma , e di libertà ? 

E in fatti , che divoto spettacolo fu il ve- 
dere la Processione , che si fece delle Reli- 
quie di Sant’ Ignazio Martire trasportate da 
Roma ad Antiochia con solennissima pom- 
pa ! San Giovanni Crisostomo ne fa la de- 
scrizione ( r. de SancTo Ignatio sernu ) 
dicendo : Sanctiun ilLivn onines ex ordine 
Civitates ab Urbe relatiim siiscipienTes , hn- 
merisqiie gestantes , Antiochiam iisqiie siint 
xomitatee . Lo stesso San Giovanni Criso- 
stomo meritò un simile onore nel traspor- 
to , che si fece delle sue Reliquie ( Socr» l» 
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7 - r, ) da Comana di Ponto in Costanti- 
nopoli • 

Si può anche leggere la descrizione fatta 
da San Gregorio Nisseiio dei funerali , coi 
quali fu onorato Melezio Vescovo d’ Antio- 
chia {Orat. in funer, Meletìi ). ^lomodo nui- 
ris ili inodiim condernaù innumeroriim homi- 
TJiini popuiits unum conTinuiim corpus uni^ 
versi eraat , ta>nquani aqua qucedam circa 
tabernacidì poinpum cestuantis ^ ^lomodo 
prceclarus David midtif ariani inuLtisque 
iiiodis in innumeros ordines scse disfribuens 
iuter diversee siniul et ejusdeni Lin^uce ho- 
mines circa tabernacuLum'tripudiabat et 
saltubat . ^lomodo utrinque quasi ignei 
amnes -continejiribus facibus trai tu conti- 
nuo , perpetuoque fluente s ^ quoad acidi Loa- 
gissime prospicere possent , porrigebantiir - 
Exponite studimi totius popiiLi , Apostolo- 
rum contubernium , quomodo sudariafaciei 
ejus ad praesidium atqiie custodiam Fide- 
liiim discerpebantur Adiiciatiir orai ioni 
etiamlmperator mcerens oh calamitatem 
et ex solio exurgens , tofaque civitas ma 
Clini pompa S aneti trunsiens ; et consolami- 
ni vos invicem in sermonibiis istis . Lo stes- 
so Santo descrive un’altra processione di 
sacre Vergini^ che entravano nella Chiesa ^ 
Lenchè senza reliquie di Santi . ( ep» j, 
BibL. Patr, edit. Veneti tonu 6. pag^ 6o8. ) 
Ciim intra porticiim Lon gius progressi haud 
prociiL ab Ecctesicc limine esseiniis , vidi- 
mus ignis rh um in Ecclesiam influentem . 
S-acrarian enìni Virgimim Chonis ardentes 
Tom.VlID • l 
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cera lampades iti matijhiis gestantes ad -Eo 
^ clesice lurten , alifP aliis ordine sitccedentes ^ 
Processerant , facibiis jmdetjiiaqiie splen-' 
dentes ,• Di queste antiche proccs.sioni , colle 
JReliguie dei Santi potete trovare, ^nche^ual- 
-Che altxo esempio nell’ ejruditissinia Opera 
rlel .Gretsero de sàcris Processionibus ^ lib^ 
a.* ca/>,. 32. ) ^ 

pei Santo Mopaco Teodosio ;«c rive pari- 
menti XeQd<^*^eto j .che dopp Ja -sua morte .fa 
portato processionalraente con mplta pompa 
per mezzo vde\la .Città 4i Antiochia sino ni 
luo^-o .della Sepoltura : Brevi eititein ^pitd 
( Teodor. hisfof ReLig. q. io. ') Aariocbiam 
teinfiore supersfes in Angeloriim ccetwn re- 
ceptiis est » Elatumgne est per me dktmUr.- 
bem sanctiim Corpus , famqttam aiireis qui- 
.busdain coronìs ferro illa exornatnm^ que- 
sto ferro era quello , che il Penitente Teo- 
dosio portava intorno al collo , ai lombi 
alle mani) praeeiintibus ciinctis , etiam.snni- 
inos magistratus gerenfibiis . Eratqiie circa, 
feretrum lis , et concert atto omnibus f erre 
conteadcntibus , fuentemqiie ,ex eo fiene- 
dictionemrxpetentihus , 

più strepitosa fu anche la Processione , 
che si fece del corpo del NIonaco Abraamo , 
a cui intervenne l’ Imperatore con tutta la 
Corte , e con tutti i Magistrati : Postquam 
cnim vita ( Theodor, histor. Relìg. c. i ) 
fitnctus est , et hoc resciy ir Imperator , vo- 
lebat omninp in aliqpa illiim cede sacra de- 
poni, at crqimm esse animudvertens , ut pa- 
stori corpus gregibussuit redderetur , fu- 
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mts ìpse dedaxit ante omnes , et ciim ea sub- 
segue fìs Reginarum chorns , Magistratusgne 
universi , et Subditi , tivn miLites , tiun ex^ 
pertes militici , ^ . LociiLitm porro licto^ 

res multi prqsegueb untar , eos , gai corpus 
veste spoLiare nitebanUir ^ et pannicuLos in- 
de ubsumere cupiebant y verberuin meta de- 
Terrentes , Ibi aiidire sìmuL erat alias psal- 
lentes ulios lanientanfes • . . . Hujus’iiodi 
culli lundibus , et lamentis sunctum iltud , « 
sacrumg le corpus SepuLTui\e mandurunt • 

Queste Processioai di sacre Reliquie era- 
no assai frequenti in que’ primi tempi « San^ 
Simeone Stihta fiori circa la metà del quin- 
to secolo ^ Nella sua vita scritta da Anto- 
nio suo discepolo ( c. 8, n» 31» Bolland. die 
fan») si le^g'e intorno al suo funerale co- 
si ; che trasportandosi il suo cadavere in 
Antiochia , Universaeivitas obviain proces- 
sit mirando spectuciilo : omnesgue albo 
amictu induri -erant , cwnfacihus , et hyni- 
nis , dicebantgiie z Venir Pater noster , the- 
sauruni apportans ccelestem . Et exultantes 
omnes gloriam Deo tribuerunt ■. Eccovi una 
Processione con torcie , con canti , e sino J 
con compagnie vestite di bianco : Omnesgue I 
albo amictu induri erant , Di San Melanio | 
Vescovo di Renues morto nel sesto secolo , ^ 

si legge , che < Vit, c» 6. n, Bolland. die 
6. /(t/7. ) essendo^trasferito in Renues il suo 
Cadavere • Ciim prope muros civitatis jam 
advenisset , clerici , et omnis populus , gai 
in eadeni urbe consistebant , processe r un f ei 
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ohviam cwn Cructbits , et Cereis , et VexU- 
iis , canentes , et Lanientes Dea n 

Sant’Ag-ostino fa atich’esso menzione del- 
le Reliquie di Santo 'Stefano jiortate in pro- 
cessione da un luogo all’ altro . Memorati 
’Memoriain Marfyris \S aneti Stephanì ) qiice 
posita est in Castello Si ni te usi , qnod Hip- 
ponensi coloniee vicinmn e^f , ejusdem loci 
Lncilliis Episcoptis popnlo prcecedente atqiie 
seqiiente portabaf . ( De Civit. Dei lib» -Ai* 
cap. 8. mim»Ai, ) . 

O spirito materialissimo irlépondete . Que- 
ste sono Processioni si , o nò ? E processio-. 
ni dei primi sei secoli innanzi a quella , che 
voi chiamate barbara divozione i E queste 
Processioni di che cosa sono V Del Venera- 
ìiile ? No : ma di Reliquie di alcuai Santi - 
Dunque secondo lo spinto dell’antica Chie- 
sa si possono fare solennisaime Processioni 
tlelle Reliquie dei Santi • Dunque il porta- 
re in Processione anche un braccio , o H 
foùsto di un Santo , in cui sieno chiuse le 
sue Reliquie , non è niente opposto alla pra- 
tica deir antica Chiesa . Non ci vuoi altro , 
che uno spirito materialissimo , come siete 
voi , per negare questa palpabile deduzione. 

' Altri esempi di simili Procesdoni di San- 
te Reliquie voi potete osservare, ritornando 
jsn 1’ articolo delle Sepolture , e delle Fiac- 
cole , dove si parla del funebre accompa- 
gnamento di Santa Paola , di Santa Moni- 
ca , di San Satiro , e di altre persone famo- 
se per santità Non è nè meno da trascura- 
re quella , che si fece al tempo di Giuliano 


Apostata (Felle Reliquie del Santo Martire 
Babila in occasione , che dal ( So^oin, hlst. 
Eccles, /. ,5. c, 19. S. f oan, Chrys: semi. 1, 
de.^S, Buby^ Riifin, hisr. Eccles. l* lo^c. 55, 
Theodoret. hìst» Eccl. l* j. c. 10. ) sobborgo 
di Dafne furono trasportate nella Gittà*di 
Antiochia . Intuonava il Clero il Salmo 11 j. 
In eyeitii Israel de Aegyiito^ e il Popolo ad’ 
ogni versetto rispondeva : Gonfiindantar 
omnes , qui confidiint in eis • 

Molte memorie poi vi sono nelle stesse 
Chiese dell’ Oriente dbpubblicfie Processio- 
ni praticate in diverse occasioni senza Reli- 
quie , ma precedute pere quasi sempre dal- 
lo stendardo della Croce , Al tempo di Teo- 
dosio gli Ariani facevano- alcune Processio- 
ni alle loro Chiese fuori di Città , a(jcom- 
pagnandole col canto dei Salmi . Giovanni 
Patriarca di Costantinopoli , affinchè i Cat- 
tolici non ne restassero sedotti, istituì del- 
le Processìoni.più numerose , e più magni- 
fiche , con Croci d’ argento , e Cerei acce- 
si ; Sed eniin Joannes , scrive Niceforo ,, 
(, //6. ij.'C. 8. ) ne aliqiii ex Ecclesia siict 
eqiis generis cantibus demiilsi ab illis seda- 
cereiiTiir , ad eiindein ino Inni confra illos 
psalmodiam suaiìi institait . Et brevi ea ce-, 
lebrior , qnani- adversarioriiin esset ^factit 
est : ut quce et midtitudine , et honorifico prò- 
gressii illos superareT . N'ani eain Crnces ar^ 
gentece Cereos incensos hahentes prceibant 
Endoxia hnperatoris conjitge impensas ad' 
eam rem prcebente , 

. Marco Diacono neilavVita di San Porfirio. 
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Vescovo di Gaza ( apud Bolland, 26. Fe- 
briiar» €• n. \q, ^ et n. 20.) racconta, 
come in occasione eli straordinaria piog-gia , 
il Vescovo insieme con dugento ottanta per- 
sone fece una Processione accompagnata 
dalla Croce , e dal canta dei Salmi per ot- 
tenere la grazia delle serenità r Congregati 
Christiani cwn viris , etfcemims , et piieris 
numero diicentìs , et octoginta rogdrunt 
S. Porphyrìiim , ut cwn eis egrederetur , ut 
ilimifteretur pluvia . * . Cwn fnisset uutem 
mane ^ acce pto signo^ veneramtee Crucis , 
guod nos prtecedebut y egressi sumus cwn 
hyrnnis ad antujuam Ècclesiam ► 

Scrive lo stesso Marco Autor contempo- 
ràneo , che Giovanni Vescovo di Cesarea in. 
Palestina , e S.. Porfirio Vescovo di Gaza si 
recarono all’Imperatore Arcadio in Costan- 
tinopoli per conseguire il rescritto di di- 
struggere i Tempi degP Idoli , comedi fat- 
ti ottennero . Ivi riferisce , che tornando 
essi da Costantinopoli , e approdando alla 
spiaggia di Gaza in luogo detto Maiuma. 
scesero loro incontro processionahnente i 
Cristiani portando la Croce , e cantando 
Salmi : Postqnam autem de$cendimus^{vit^ 
S. Porphyr. cap* 8. n- 58. ) nos cognosCen^ 
tes , qui ìllic erant Christiani , exceperunt 
cwn psalmodia . Similiter vero ex civitate 
quoque cum andivissent , ocenrrerunt nobis 
habentes sìgnum venerandee Crucis , et 
ipsi psallentes * 

Descrìve anche in altro luogo una solen- 
ne Processione fatta dalla Chiesa detta Ire- 



ne al luogo , dove prima era stato' il Tem- 
pio di Marna , e in cui dovea fabbricarsi 
una Chiesa Cristiana' . In questa Processio- 
ne precedeva ii‘ segno della Santa Croce , e 
la chiudeva San Porfirio* portando il libro 
dei Santi Evangeli ; CongregaTo popiiLo(vÌT, 
S. P'orphyr,'cap»‘ IO. ciun dictis 

instnihienTis in Sanata Ecclesia ^giice appel. 
labatiir Irene , Jiisslt oinnes psallentes si-, 
inni proficisci in Marr 2 Ìtun \. gnod olini fue- 
rat . Ipse vero sequebatnr portans Sancfinn 
Evangeliwn , et circa se habens piiiin Ole-- 
rum ytevera imitansChristitm cani Disciph^ 
Lis ' . Precedebat aiitein poptdiim seinper me- 
morandiir Baròchas\ veneranda Crucis por- 
tans effigiem : uB iitrisqiie vera partibus 
papali erant milites'\ qui relieti fuerant ad. 
continendaiìi in officio Civitatem . Eitnfes 
autempsallebant ^ et in versiciilorwn Psal- 
mi intercessone dicebant :■ Alleùtja • Erat 
anfein Psaimus queiu dicebant : Penite 
exnltemiis Domino y- jubileirtus Dèo saluta- 
ri nostro ; usqué in finem . Dicebant alias 
quoque Psalmos donec ingressi sunt in 
Marniwn .< \ 

Cosi pure fece il popolo- con’San Teodo» 
ro Sìceota , (l^if» c. i» n,'bo, et bb.') venen- 
dogli incontro in pili luoghi colle fiaccole' 
accese Egli medesimo ( Vit. n, ) 
fece fare in Gerusalemme* una processione 
per ottenere la'pioggia , e non fini la'pro- 
cessione , che scese la pioggia, di modo che 
bisognò interromperla . Ivi si legge altresì , 
che due Vescovi della Galazia ( Vit. c. 8 . 
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65. ) si portavano ogni anno in processione 
alla Chiesa della Beatissima Vergine Maria 
posta nel Castello di Musgo . Sant’Eutichio 
Patriarca di Costantinopoli fece una pro- 
cessione ( Vir» c. 9. 77* 8^. BollamU die 6. 
i 4 pr/ 7 .) dallà Chiesa Cattedrale alla Chiesa 
di Maria Santissim?i nelle Blacherne per oè-' 
casioue di peste , ’ 

Quando Giovanni Papa l’anno 53^. andò 
a Costantinopoli , come Legato del Bè Teo- 
dorico a Giustino Imperatore , scrive Ana- 
stasio , che occurrerimt Beato fbanni mi- 
liario duodecimo omnis Civitus curn CV/ e/>, 
ét Criicihus in honorem Bèatotmn Aposto- 
lorum P'etri et Palili .Ecco dunque una Prov 
cessione in Costantinopoli accompagnata- 
dai Cerei , e dalle Croci . Giustiniano proi- 
bì 12J..) che non si facesse Proces- 

sione alcuna , che non fosse preceduta dalla 
Croce , la quale segnasse ai divoti Cristiani 
la strada da tenersi. Finalmente Gregorio II.Ì 
Papa nella lettera ( Baron. ciim Pagi an* 
J-) 31 S. Germano Patriarca di Co- 
atantinopoll attesta, che ITmmagine di Ma- 
ria era stata portata processionalmente in- 
torno alle mura di Costantinopoli nel tem- - 
pò , che la Città era assediata dai Saracini 

Passiara adesso all” Occidente . Orosio 
racconta una solenne Processione , che si 
fece in Roma Panno 410. per ordine di Ala- 
rico , quando si portarono alla Basìlica di 
S. Pietro i vasi sacri , che si erano messi in 
deposito nella casa di ima Santa Vergine 
per occultarli alla rapaeità de’Barbari ; Do* 
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mas a Basìlica ( Ot'osl. 7. c. .59. ) longo 
intervallo cUssidehat : ituqiic magno spe~ 
cfaciilo super c^mt e lata ^ palam aurea,, 
atque argentea vasa portdntur , exertis un^ 
diqne ad defensionem gladiis pia pompa 
miinitur , hyninos Deo RomarUs , BarbarU^ 
que concìnentihus ^ 

Nel sesto secolo , quando i Romani non, 
volevano riconoscere Pelagio per Papa 
perchè credevano , che avesse avuto parte 
nella morte di Vigilio , si ordinò- una divo- 
ta Processione dalla Chiesa di S. Pancrazio- 
a quella di S*- Pietro per sedare il tumulto ; 
Eode?n Tempore ( Anast*- ) Narses , et Pela- 
gius Papa cDusilio inito , data Litanìa a 
S aneto Pancrat io ciiin hymnìs , et canticis 
spiritualibus veneruiit ad Sanctuni Petruni 
Apostolum . 

Celebre è poi rimasta la Processione or- 
dinata in Roma da Gregorio Papa in tem- 
po di una fierissima Peste per placare la 
Giustizia D-ivina irritata co’ Romani . Da 
sette Chiese si mosse questa Processioue 
( Vit.S. Gregor. per Paul, Diac. c. 11. , et 
perjohan. Diacoiu 1 . i . cap. li-i* et 
divisa in diversi cori di Cristiani , e secon- 
do Giovanni Diacono , si radunò poi tutta 
nella Chiesa della gran Madre di Dio Il 
Baronio pretende ( ad atu n. 18.) , che 
in tal occasione San Gregorio portasse in 
Processione una Statua della Beata Vergi- 
ne , come consta , dice il citato Storico, 
dagli antichi Rituali . Ma lasciamo pure 
questa particolarità in dubbio .. 

t 5 
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Ai tempi’ tli S. Gregorio erano già in uso 
le Litanie maggiori^ o sia la Prucessione del 
giorno tli S. Marco » come può vedersi dal 
documento recato dai Maurmi nelP Appen- 
dice alle Lettere di ( Edif,. VeneU t. 9. p, 2» 
n. 5.) questo Pontefice . Anche questa usci» 
ya da una Chiesa , e terminava ad un’altra « 
cioè da quella di S. Lorenzo a quella di 
S. Pietro • 

Io non intendo per altro di raccogliere 
tutti i monumenti delle antiche Processio- 
ni . Passo in silenzio molti di quelli , che s’ ' 
incontrano sotto il nome di Litanie , ed al- 
cuni altri non abbastanza chiari , e fonda- 
ti • Dove si tratta di trovare il fondamento 
di una divota pratica , ho sempre creduto 
cosa più plausibile , e regola più critica l’at- 
tenersi ai fatti sicuri , e non alle litigiose 
conghietture , 

L’Agnelli nel Pontificale di Ravenna seri. ^ 
vendo la Vita di S* Elsuperanzio Vescovo del 
quinto secolo , racconta , che al suo tempo 
Gemello Suddiacono donò alla Chiesa di 
Sant’Agnese una effigie d’argento della Cit- 
tà C probabilmente di Ravenna ) , la quale 
si portava in processione nel di Natalizio di 
detta Santa : Itliiis Temporibus ( AgneL l. 
Ponti/, parf, 1 . ) Ecclesia B, Agnetìs a 
Amelio Sithdiacono istiiis 5 *. Ravennee Ec^ 
€lesice ^ et Rectore SicUice constructà est , et 
multiim èam ditavir in auro , argentoque , 
et paleis sacris , et Civitatem argenteam in 
processu construxit Natalis ipsitis Marty^ 
ris , et usque nostris temporibus perduravit» 
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Quelli , che hanno liticato questo-' passo a 
favore della Terra d’ Argenta , si sono pre- 
si 1’ autorità di erigere una Terra in Città , 

V hanno accoinpagnata insieme co’ vasi sa- 
cri , e 1’ hanno prodigiosamente fabbricata 
in un sol giorno cioè' nel di Natalizio^ di 
S ant’ Agnese Senza torcere il- detto -passo 
a senso improprio ed assurdo , si puh di- 
re', che questa era 1’ effigie della Città di 
Ravenna lavorata in argento’, emessa sotto 
la protezione di Santa Agnese come vedia- 
nio- anche a- tempi nostri- tante Immagini 
di Città dipinte' sotto la tutela di alcuni 
S anti j- e tal- effigie' cogli, altri doni sacri 
si portava in processione per- la Festa- di 
Sant’ Agnese . Come i Romani recavano 
processionalmente in- trionfo le Immagini 
delle Città debellate , così i Ravennati fiiciU 
mente portavano in processione questa effigie 
delia loro Città, che Gemellò avea raccoman- 
data a Sànt’Agnese .^Nonv’ha dubbio- , che 
i Cristiani de’ primi secoli ricopiarono varie 
usanze dai Gentili volgendole in sacre' ce- 
rimonie . Ciò serviva a captivare più facil- 
mente il Popolo- alla: Fede , vedendo- „ che 
non dovea> totalmente abbandonare i suoi 
riti ,, ma- santificarli in usi più’ religiosi ^ e 
con intenzioni pitv rette .^Quindi non mi fa- 
rebbe nessuna meraviglia , che anche anti-r 
chissiraamente si recassero in processione 
le statue de’ Santi- , quando leggo- in Sulpi- 
zio' Severo',, che i Gentili- della Gatlia co- 
stumavano di portare per le campagne in 
processione ; Simulacri delle loro stolte Di- 

l 6 
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vinità : Quia esset hctc Gallonun riisrici's 

( Sidpit. Sever in vìt. S. Martin, c, la. ) 
consiiefiido , SiiniiLacra Dcemonttin candido 
tecta velainine inistsra per agros silos deferi- 
re demenfia , Racconta ancora Pafladia nel- 
la vita di Sant’ Appoliouio Abbate ( hisf, 
Laiisiac» vit. S» AppoLlon. c. j. n. io.), chfr 
ciò praticavano eziandio gl’idolatri di quel- 
le parti : Fiierunt a Ugnando Genfilesprope- 
accolentes in locis omnibus : et decem pa^ 
gi , qui erant ei propinquiores , inagis cole-' 
bant Dceniones , Erat aiitem TenipLum ina- 
ximum in uno vico^ et Simulacrum maxime 
insigne : Lignea aiitem erat hcec Statua . 
Pompa auteiìi ducebant eam per vicos tir- 
cumferentes nefarii Sacerdo'es . 

Nella vita di San Giovanni scrive poi Io- 
stesso Agnelli , che Galla Placiclia fabbricò 
la Chiesa di Santa Croce , a cui fra gli altri 
doni diede (^AgneU lib» Pontif, parf, i» ) ^ 
Calices atireos , quos in Nativitafe Domini 
procedunt , et per quos Sanguinem Domini 
portamiis in Sancta Ursiana Ecclesia . 

Sant’ Ambrogio nel quarto secolo scrive- 
va all’ Imperator Teodosio , che alcuni Mo- 
naci per antica consuetudine andavano in 
processione alla Chiesa dei Martiri Macca- 
bei , dove si celebrava la loro solennità : 
Psalmos (^Arnbr. Class, i. Ep. if.o, n. tò. ) 
canentes ex consuetudine Msqiic veteri , per- 
gehant ad celebritateniMachabeoruni Mar- 
tyrum . 

' In Francia eziandio si praticavano solen- 
ni Processioni per la Dedicazione di qual- 
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che Chiesa coll’ occasione^ , che si portava- 
no ad essa le Reliquie per la sua Gonsecra- 
zione • Una di quéste ci vien descritta ( de 
Glor. Confessor, cap. ao. ) da Gregorio Tu- 
ronense , dove racconta la dedicazione da 
lui fatta di un Oratorio ; Regressi ad Busi- 
licain sanctus ReLiqiiias exinde , solemniter 
radiantibiis Cereis , Criicibusqne , admovi~ 
TJiits . Erat aiitem Sacerdotiim , ac Levita^ 
rum in albis vesribns non minimus chonis , 
et civiiim honoraforitm ordo prceclarus -, sed 
et Popiili sequentis magnus nitmerus . Cnin^ 
que sacrosanctu pignora , palliis , ac map-' 
pis exor nata , in excelsuni deferrenuts, per- 
veninnis ad ostiuin Oratorii . Ecco un’ af- 
tra Processione di Reliquie con fiaccole , e 
Croci . 

Volete anche la Processione della Veste 
di un Santo ? Eccola nella Vita di SanDro- 
ctoveo Abate , dove ( 77. -j;. Bollando 10. 

Marta ) si racconta, che gli Abitanti di Sa- 
ragosa portarono processionalinente la To- 
naca di San Vincenzo Martire intorno alle 
mura della Città , .mentre erano assediati 
dal Re Ghildeberto . Ben più strana è la 
Processione , che si legge nella Vita di San 
Teodoro Siceota , il quale essendosi fatta 
lavorare una celletta di ferro , il popolo la 
prese , e processionalinente la ( Vif» c, 
m/777. 27. ) portò al luogo , dov’ egli abita- 
va • Assumentes eam civn supplicutionibiis 
perdnxerimt in hciiin sanctnm ipsrus . 

Conchiudo questa piccola parte storica 
colla Processione fatta daS. Agostino Apo- 
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stolo dell* Inghilterra circa 1* amia597.. 
la Immagine del^Salvatore ,- quando si por- 
tò ad- annunziate la Fede ad Edilberto Re 
de’ Ganzi ./ Eccone la^dèscrizione' lasciataci 
da Redar Post' clies aliquot' QBerl. hist. /.i«- 
€•> .15»-^ ve nit' mi insiiLam Rex , et residens 
sub dio jiissit\ Aìigustìniuh citm sof:iis ad' 
suiim advenire coUoquiiim Cavebat' enim 
ne aLiquam domum ad se introirent \ vete ri' 
itsiis aitgMrio\.ne si quid malejicce artis ha^ 
buissent , eiim superando deciperent ,-IUi 
Criicem prò vexiUo ferentes argenttam , et' 
hnaginem Salvator is in tabula depictain 
Utaniasque cantàntes prò sua- simili ^ et eo- 
riim% proprer qiios venerante salute cenema 
Domino supplicahant Che CH>sa volete di 
più per una compita Processione ? Qui ave- 
te la Croce ,.che là precede , una Immagine 
dipinta , che si porta con pompa , e il can- 
to* delle Litanie', ohe ì’ accompagna . Ma S»' 
Ag.osstino'da chi era mandato ; di dove ve- 
niva ? Era spedito da San. Gregorio* Papa ,, 
veniva da Roma . Direste dunque cosaùra- 
ptobahile , che'fos’se stato così' istruito^ dai 
Santo^ Pontefice , o- che avesse veduto in; 
Roma qualche simile solennità ? Anzi que- 
6to par troppo* verisimile ,, perchè natural- 
mente il‘ Santo> Apostolo non avrà fatto* 
quest** ingresso a capriccio, senz*^ averlo pri- 
ma conferito' col' Santo Pontefice , e avendo 
presa in Roma questa Immagine a questo- 
fine appunto- 1” avrà- portata in rnghilterra ». 
Dopo questi Storici anecdoti passiamo ades- 
so , che ben è tempo al terzo esame • 
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Le processioni sono utili , dirà taluno ; 
vedo , che si sono praticate anche nell’ an- 
tica Chiesa ► Ma bisogna distinguere Pro- 
cessione da Processione » Spiegatevi . La 
.Processione, dite voi,, del Venerabile è som- 
mamente lodevole ; vi si osserva in fatti 
molta compostezza , e divozione nel Po^m- 
Io ; e questa giova mirabilmente ad eccitare 
la Fede della presenza di Gesù Cristo nell* 
Eucaristia • Ma le Processioni delle statue 
della Madonna , di S. Antonio , di. S. Pas- 
quale , ed altre simili guastano la Fede , e 
i costumi •. Guastano la Fede , perchè le 
persone rozze lascieranno la Processione del 
Venerabile per correre a quella della Ma- 
donna , sicché mostrano di far più conto , 
e di aver più stima per la Vergine , che non 
per Gesù Cristo medesimo .. Guastano poi i 
costumi , perchè vi «i osserva di ordinario 
un concorso di gente indisciplinata , indi- 
vota, e scandalosa . L’ uso delle Statue è " 
utile , lodevole , e retto- . Nondimeno biso- 
gna confessare , che i secoli barbari intro- 
dussero 1* uso di portarle in Processione , e 
che i più antichi usarono unicamente le pi- 
issime Processioni , che tuttavia pratichia- 
mo nelle Litanie maggiori , e minori , e in 
tempo di penitenza o per altre divoziooni . 
Dunque si potrebbera ritenere le Processio- 
ni „ ma vietare quelle Processioni , che si 
fanno colle Statue * e colle Immagini dei 
Santi . 

Non è poco , che mi accordiate le Pro- 
cessioni di penitenza , di divozione , e quel- 
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la del VenerabilTe . Dopo l’antica Storia 
delle Processioni voi non sapevate , come* 
esclurlerle ; quantunque della solenne Pro- 
cessione del Corpus Domini noi sappiamo 
che è d’ istituzione assai posteriore . Ma in 
questa non ritrovate contraddizione ; vi- 
dispiacciono in somma quelle dei Santi . 

Voi dite che queste Processioni guasta- 
no la Fede . La vostra difficoltà prova trop- 
po . Anche le Feste delia Madonna , e dei 
Santi secondo voi guasteranno la Fede . Si- 
faccia in una Chiesa la Festa della Madon- 
na V 1^ maggior parde del Popolo correrà a 
quella Chiesa , e lascierà di andare a quel- 
la , dove stà esposto il Venerabile . 

Voi sapete per altro , che la Processiona 
del Corpus Domìni è stata istituzione deh 
secoli dell’ ignoranza ; dunque non dovre- 
ste avervi tanta divozione . All’opposto le. 
Processioni delle Reliquie sono antichissi- 
me , come avete potuto ravvisar dalla Sto- 
ria; dunque nenie dovreste credere distrut- 
tive della Fede - Quando i Cristiani del ter- 
zo secolo fecero tanti onori al corpo di S* 
Cipriano, e quando nei secoli seguenti si 
vedevano quelle solenni Processioni delle 
Reliquie di S. Iguazio Martire , di S. Pao- 
la , di S* Giovanni Crisostomo , e degli al- 
tri più sopra mentovati , avrebbe potuto di- 
re il Popolo ; dunque S. Cipriano , e quegli 
altri Santi sono da più di Gesù Cristo , per- 
chè al Corpo di Gesù Cristo non si rendo- 
no tanti onori . Ma toccava, ai Pastori di 
que’ tempi a rendere ragione al Popolo eli 


queste pratiche , e a mostrare come gli ono- 
ri tributati ai Santi ridondavano nello stes- 
so Gesù Cristo , di cui essi erano stati se- 
guaci , e imitatori . Così pure è dovere dei 
nostri Pastori l’illuminare il Popolo su que^ 
sto punto , e con una giusta , ed esatta 
istruzione prevenire i suoi errori . Delle 
Processioni delle Statue, é vero , che ne 
abbiamo pochissimi esempi nelp antica Sto- 
ria: ma rispondo due cose . Primo, chela 
Chiesa de’ secoli posteriori é la stessa , ohe 
la Chiesa de’ secoli antichi ; dunque le Pro- 
cessioni delle Statue de’ Santi non sono ri- 
prensibili , perchè 1’ antica Chiesa non le 
ha praticate basta che P abbia praticate la 
Chiesa in- qualche tempo , come in lòtti le- ( 
ha pratica-te per molti secoli . Secondo , la 
stessa è la ragione delle Statue , e delle Re- 
liquie ; e se gli antichi Padri non han cre- 
duto , che le Processioni delle Reliquie gua- 
stassero la Fede, non devono nè- pur gua- 
starla le Processioni delle sacre Immagini 
Se voi foste stato a fianco di S* Agostina, 
quando portò processionahnente quella Im- 
magine del Salvatore in faccia ad EJdberto, 
gli avreste detto sicuramente : fermatevi ,, 
che Edilberto idolatra vedendo il culto dato 
questa Immagine crederà , che voi adoria- 
te le pitture , come una Divinità . Ma S,. 
Agostino si sarà preso cura d’ istruire Edil- 
berto , e tutta la sua Corte della nostra crfr, 
deiiza , e della maniera , e dei motivi , on- 
de noi veneriamo le Immagini ; e cosi avrà 
impedito in Edilberto ogni errore su- questo 
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punto. Ripetiamolo' dunque un’ altra vol- 
ta : ai Ministri del Santuario appartiene il 
prevenire ogni- sbaglio del Popolo in questo 
particolare e cosrassicurare la verità del- 
la nostra Fède . 

Che risponderemo poi ai disordini , che* 
possono occorrere nelle Processioni? Dire- 
mo forse , che non ve ne sono ? Piacesse a- 
Dio , che si potesse dare una sì pronta , e si- 
breve risposta , Ma purtroppo é vero »che 
no'n poche' volte si vede nelle Processioni 
piuttosto dello scandalo , che della divozio- 
ne .. Eper questo le Processioni si dovran- 
no abolire t 

Siamo già all’ ultimo esame v dove io ris- 
pondo brevemente ^che si possono , e si de- 
vono riformare • Ma come ? Quali sono gli 
abusi di certe Processioni ? Possono esser 
disdite sorte : abusi nell* ordine e nella- dis- 
posizione delle Processioni; medésime; e 
abusi del Popolo-, chevhconcorre .1 primi 
sono pochissimi , ^ sono* già stati in quasi 
tutte le parti: riformati .'Solo dovrebbesi 
avvertire quello che nel quarto Goncilio* 
di Milano- prò vidaraente- fu ordinato , cioè' 
(^ Conctl» PiovinctMediol. dcr Pìocess. 
pa^-ia 7 . ) , che le Processioni non sieno* 
accompagnate da’ Musicali istrumenti : Mii^ 
sicis vero ciifiis vis- generis- instriimentis in' 
Processionibiis sonori ne ulto modo permif- 
taf tir . IL canto,, e il suono> Musicale trop- 
po molle ,, e artificioso- pui^ di leggieri ecci- 
tare la coriositàs togliere là divozione , e* 
invitare' alla profanazione gli- animi no il- 
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molto composti . Rispetto poi agli abusi 
esterni del Popolo , questi sarebbero facil- 
mente imj>editi , se la podestà Civile unis- 
se i suoi decreti a quelli della podestà Ec- 
clesiastica .. Non vi é molto da pensare per 
riformare alcuni abusi , mettendo in pratica 
le saggie disposizioni del Concilio di Mila- 
no «che voi potrete vedere su questo pun- 
to • Solo resta a risolvere alla podestà Ci- 
vile y se torni conto prestare il suo ajuto alla 
podestà Ecclesiastica per eccitare la Fede 
ne’ Cristiani , e per conservare il culto de’ 
Santi ► 

PEELEGRiyAOGr AI LvOGHt SaìTTI .r 

c. (Hrerao poi dei divoti Pellegrinaggi 
ai Luoghi Santi V Voi , che avete tanta ini- 
micizia colle processioni , bisogna certo di- 
re che odiate molto più i pellégrinaggj 
Tanto pili che avete in quest’ odio dei com- 
pagni non. solo tra gl’ Increduli , e tra gli 
Eretici , ma eziandio tra quelli , che recita- 
no il Credo tutto intero , e si vogliono pur 
chiamar Cattolici. Il Signor Claudio Fleury 
non ha certo risparmiato le sue lagrime per 
compiangere questa pratica dei {disc. j. alL‘ 
isf». Eccl. n, 5 . ) secoli barbari . Ma egli ha 
confuso l suoi passi trovando dei vestigi di 
questa divozione anche nella dotta Antichi- 
tà . Quindi egli ne dice bene e male, ma 
più male ,, che bene , e 1’ uno e 1’ altro 
senza nessun ardine , e distinzione . Io all’ 
incontro voglio procedere sempre con raeto- 
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do , e dico assolutamente ,, che questi diro- 
ti pellegrinaggi ai Luoghi Santi vogliono 
considerarsi in se stessi come una pia , e lo- 
devol pratica del Cristianesimo , la. quale 
per altro deve regolarsi con prudenza , o 
con moderazione - 

Imperocché donde nasce questa pratica ^ 
se non da una somma venerazione alle^le- 
liquie dei Santi , per cui si abbandonano per- 
qualche tempo gli agi , e i piaceri della casa ^ 
e della patria e si espone ai rischbdi un. 
incerto cammino ? Questa pratica non può^ 
ordinariamente eseguirsi senza molti inco- 
modi , e disagi , nel cangiamento dei climi , 
nella varietà degli alberghi , e fra le intem- 
perie delie stagioni . Ella dunque esige oltra 
la pietà dell’ animo una lunga mortificazio-^ 
ne , e porta con se , e nutrisce lo spirito del- 
la penitenza . Aggiungete , che un pellegri- 
no s’ egli è di nascita alquanto distinta , nel- 
la povertà dell’ abito , e del portamento ,, 
viene anche a nascondere la sua condizio- 
ne , ad esporsi abdisprezzo per amor di Ge- 
sù Cristo e Wb alimentare cesi la sua umil- 
tà . In questa maniera il pellegrinaggio di- 
venta^/Una comoda occasione per praticare 
tutte le più belle virtù del Cristiano , e per 
far penitenza dei propri pecca ti . 

Ma se vi. sono de’ beni in questa pratica 
vi sono anche , o alraeno vi possono essere 
dei disordini * San Gregorio Nisseno parlan- 
d,o di quelli , che al suo tempo andavano a, 
Gerusalemme-, ^ Greg* Nijssen. toiru de 
eiint,. Hyerost.y nota var) pericoli special- 
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jiiente pei: i Monaci , e perle Donne, I Mo- 
, naci , egli dice , hauno la loro regola da os- 
servare , l'orrnata da uomini ispirati da Dio^ 
e diretta a rendergli perfetti i-n i>gni virtù . 
UiH nessuno ha mai jiensato a metter tra le 
I regole de’ hlonaci il pellegrinare ai Luoghi 
Santi; an^i questi pel legriiiaggj divengono 
lina sicura occasione |ier dispensare i Mona- 
ci dalla esatta osservanza <lella ieg«da . Dun- 
que che vantaggio può ricavare un Monaco 
per la sua professione da questa pratica ? Le 
Donne poi sono ancora in maggior pericolo^ 
Imperocché -esse non pomio compire un sì 
lungo vmggio senza guida, e senza custo- 
tlia . Ora qualunque sia il lor compagno , o 
I 1111 congiunto , o un servo , non potranno 
mai sfuggire ogni sospetto , c ogni riprensio- 
I ne . Aggiungete , -che^trovaudosi nei paesi 
dell’ Unente alloggi , cd ospizi , e dovendo 
osservare in quelle città molta licenza di vi- 
vere ,/Come potranno aggirarsi pel fumo , e 
non sentirsi punger gli occhi ? Dove s’ im- 
bratta r occhio e l’ orecchio ^ s’ imbratta an- 
che il cuore , che per 1 ’ orecchio e per l’ oc- 
chio riceve le cattive impressioni . Dall* al- 
tra parte , soggiunge il Santo , che ‘bisogno 
v’è mai d’andare in Gerusalemme per trova- 
re Iddio V Abita forse corporalmente anche 
al presente in que’luoghi Gesù Grislo : o pure 
s’è Iddio partito da noi V forse Io Spirito Santo 
è tutto in Gerusalemme , sicché non possa co- 
municarsi anche a queste parti V Certamente 
se in que* luoghi vi fosse più grazia , non vi 
si vedrebbero cos'i frequenti peccati , e pure 
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Boa v’ é quasi nessuna sorte tl’ immondezza , 
e di malizia , che non si pratichi in que’ pae- 
si ■ Per la qual cosa vot , che temete Iddio , 
lodatelo in que’ luoghi , in cui vi trovate . 

-Così conchitìiie S.m Gregorio Nisseno , il 
, -quale , co.ne ben vedete , non condanna le 
sacre pellegrinazioni in se stesse come cat- 
tive , b come superstiziose : ma soltanto as- 
serisce , eh’ esse non sono necessarie , e al- 
le Donne specialmente giovani paricolose , 
e ai Monaci vagabondi pregiudizievoli . Tan- 
tu è vero , ch’egli medesimo nonostante que. 
ste riflessioni ( BoLLund. de S, Gregor^ Nyss» 
Commenu hlstou pari. 4.. n> 51 . q. Marr: ) 
fu in pellegrinaggio ai Luoghi Santi di Ge- 
rusalemme . 

Dalle cose qui dette, esule riflessioni 
già fatte , mi pare , che possa fissarsi un pia- 
no assai facile per questa pratica , e che pos- 
sa distinguersi in questa maniera . I sacri 
pellegrinaggi sono in se medesimi lodevoli , 
e onesti ; ma ordinariamente non devono 
persuadersi , che agli uomini liberi ; rare 
volte -ai Coniugati , alle Femmine , e ai 
Monaci per 1 ’ estrinseche circostanze , che 
possono far divenire una pia pratica oltre- 
modo pericolosa a questa sorte di persone . 
In conseguenza nessuno deve .abbracciare 
questa divozione senza il consiglio di saggio 
persone , e senza quelle cautele , che possa- 
no garantire dagli accennati pericoli . Ecco- 
vi una strada di mezzo , e sicura tra il dis- 
prezzo degli eterodossi , e la soverchia faci- 
lità di alcuni divo ti • 
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la fatti non é una temerità il voler ri- 
prendere universalmente una pratica , che 
ha av,uta la sua origine nell’ antica Chiesa ? 
,San Girolamo dopo, aver mirapre^o egli me-» 
desimo il pellegrinaggio a Gerusalemme ^ 
non tralasciò d' invitarvi Marcella , e in per- 
sona sua , e in p rsoua di X G a. e/*. 7. er S. 
inter seLect»') Paola., e d’ Eustochio , che 
gliene aveano dato l’esempio.. E’ però da 
.avvertire , che queste erano tre sante don- 
ne , e che SI trattava non di esporle a peri- 
colo , ma piuttosto rdi sottrarle ai tumultuo- 
,si divertimenti di Roma , e alle soverchie 
delizie della casa paterna .. Lo stesso Santo 
.animava a questo pellegrinaggio (Gl. ejx, 
11. iiiter select. ) Desiderio suo.araico colla 
di lui sorella Serenilla ^ ,, E^ una porzione 
della nostra fede , dice il .Santo , il prostrar- 
.si su le pedate del nostro Signore , e il no- 
.tare quasi ancora recenti le vestigia della 
sua Nascita , della sua Croce , e della sua 
.Passione „ Egli poi descrive lungamente 
il pellegrinaggio di Paola nella diJei vita , e 
aggiunge , che lo fece insieme con molte 
Vergini , e colla Figlia Eustochio : Hiicnsr^ 
xjue iter ejiis descrìptwn sif , quod -ciun irmi- 
tis Vii ginibiis et FItia romite iwragruvit * 
Parimenti attesta il medesimo Dottore ,che 
sin dal principio della Chiesa .continuamen- 
te andavano a Gerusalemme (^Hieroiu de 
Script. Eccles^ ) dei Vescovi ., ed altri Uo- 
mini illustri per divozione : Longitni est 
mine ab ascensii Domini iisqne ad prcesentetn 
dieiìì per singiilas cetates currere , qui Epis- 
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coponiin , </«/ Martynim , qui eloquentìiim 
in (ìoctrina Ecclesiastica virornm venerit 
Hyt-resoLimam , piitantes miniis se religio- 
ni s ^ niiniis hubere scientìoe ^ nec snnvnam 
munnin eccepisse virtiitiim , nisi in illis 
Chris fluii a lorussent locis , de qui bus prì- 
lìiHìii EvungeLÌU'ìi de patibulo cnruscuveraf ^ 
E in latti Eusebio .racconta , che Alessandro 
/. u. c. 1 1 . ) Vescovo di Cappadocia si por- 
tò anch’ eg-li a Gerusalemme per adorare le 
pedate ivi impresse dal Salvatore . 

Ma non per questo credeva S. Girolamo , 
che il pellegrinaggio a Gerusalemme fosse 
per tinti necessario , o profittevole . Scri- 
vendo a Paolino Monaco , che fu poi Ves- 
covo di Nola , gli mostra , che per servir 
Dio non la mestieri viaggiare ai ( U 2 . ep. 
1 ^. infer sdecT- ) Luoghi Santi : „ None 
da lodarsi , scrive il Santo , 1’ essere stato 
in Gerusalemme , ma piuttosto 1’ essere ben 
vissuto in Gerusalemme . Il merito de’ Fe- 
deli non si misura per la diversità de’ luo- 
ghi , ma per la Fede . Il Paradiso è aperto 
tanto in Gerusalemme , quanto in Bretta- 
gna , perchè il Regno di Dio è in mezzo a 
noi . Sant’ Illarione nato , e vissuto in Pa- 
lestina , vide Gerusalemme jier un giorno 
solo , per non mostrare da una parte di dis- 
prezzare i Sagri Luoghi essendovi cosi vici- 
no , e per r altra non volendo restringere le 
grazie divine in un sol luogo . Non crediate 
dunque , che la vostra fede sia mancante , 
perchè non avete veduto Gerusalemme , e 
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liou riputate me per migliore , perchè godo 
di questa sagra abitazìoue ,, . 

Ai Luoghi Santi di Gerusalemme andaro- 
no ancora per divozione Firrailiano Vesco- 
vo di Cesarea , ed Alessandro Vescovo di 
Cappadocia , che fu poi creato Vescovo di 
Gerusalemme , come attesta lo stesso Giro- 
lamo {CuTalog.Script, Eccles.)^ e di Alessau- 
dro lo conierraa anche Eusebio ( Hisf. ec~ 
cles. Uh- 6. cap- ii.)» Che dirò poi di Sant’ 
Elena , la quale benché provetta nell’ età , 
pur nondimeno volle portarsi a venerare 
que’ paesi santificati dalla presenza del Re- 
dentore ; quamvis ajfecta jamatate , tamen 
jiivenili animo properavit , nuiLìer singiila- 
ri prndenTiu , ut terrain veneratione dignam 
fierliistraret ; come riferisce lo stesso Euse- 
bio ( Uh- 3 - de Vit- Const. cap. ) . Di un 
venerabile vecchio Anacoreta fa menzione 
Giovanni Mosco nel suo ( Prato spirituale 
cap- 180. ) che era solito di fare varii pelle- 
griuaggii alle tombe di alcuni Santi . Erat 
enim senex Martijrum reverentice mira bili- 
ter dedi f US , et mine quidem pergebat Ephe- 
siim ad sancTiim Joannem , mine autemEu- 
chaitwn ad sanctum Theodoriim , mine vera 
ad sunctam Theclam mSeleuciam Isaurice , 
mine ad sanctum Sergium in Saraphas , et 
modo ad istum , modo ad illiun sanctum • 
Lo stesso Giovanni Mosco ( cap. loc. ) rac- 
conta di Pietro Monaco , che avea fatto vo- 
to di portarsi al monte Sina , e indusse il 
Vescovo Teodoro ad intraprender con lui 
digiunando questa divota pellegrinazione . 
Tom.VIJL m 
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Cosi pure ( cap* 151» ) dell’ Aliate Giovanni 
Persa , che si recò &ino a Roi»a a visitare il 
Sepolcro de’ Santi Apostoli ; e di uno Scri- 
vano^ che con sua moglie navigò da Bisan- 
zio coll* Abate Gregorio a Gerusalemme per 
motivo di far ivi orazione iòn*)Abbas 

Gr^goi'hts Anachoreta nurravit nobis di-- 
cens : Ciim ex Bye^antio descende rem , m~ 
gressiis SUITI navim^ Intravit antem et scri- 
ba quidam cum tixore sua prqfectnrus ad 
sanctam Civitatein orationis causa . Aucho 
Teodoreto nella sua réLigiosa Istoria narra 
la pellegrinazione di Simeone Prisco, con- 
molte altre persone pie al monte Sina^ dove 
poi Giustiniano edificò un magnifico Tem- 
pio (^Procop* lih.S- de <cdific, J ustin.) « San 
Giovanni Grisostorao fa fede , che da tutte 
le parti del mondo concorrevano i Cristiani 
a visitare , ed onorare -i «Luoghi Santi ( in 
Psalm* 109. miin* b-Y^ogita^ qnanum de cau- 
sa universus orbis terree còncurrit ad videa- 
diim Sepiilcriim ^ quod caret Carpone ; qtice^ 
nam potestus trahit eos , qui habitant in 
extr-emis finibus Terrcey ut videant uhi.natus 
est y iibpsepultiis est ^ ubi crucifixtis . Con- 
ferma’ la stessa cosa ( in Matth. hom. 6* 
nunu'X. ’), pure avvenne dipoi al Sepol- 
cro de* SS« /Lpostdi in Roma ,, come è noto 
a tutti^ Ed é da riletare a, questo proposito 
ciò , che racconta Beda,( Ecclest» Hist. lìb* 
^•■cap. q .9 ) di CeadnaMa Ré de’ Sassoni Oc- 
cidentali y il qnale rinunziando il regno ven- 
ne peregrinando a Roma a battezzarsi ; hoc 
sibi glorice singidaris desiderans adipisci '^ 
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ut ad Umilia B, Apostolorivn fonte bapris- 
mutis ahLiieretui\ in qno solo dìdicerat ge- 
neri hitinano patere vitee ccelestis introitimi . 

A Roma pure si recò in pellegrinag’gio il Re 
Hiui di lui successore lasciando il regno*, 
il qual pellegrinaggio , soggiunge Beda , so; 
no soliti praticare ai nostri tempi molti In- 
glesi con grande emùlazione, nobili e igno- 
bili , secolari e chierici , uomini e donne - 
Qj}od his temporibus pliires de g^nte AngLo-r 
rum nobiLes is^nobilesqiie ^ laici et clerici ^ 
viri ac femince certatini facere consueve- 
runt , 

Anzi tra le antiche penitenze devono nu- 
merarsi ancora i pellegrinaggi ai luoghi san- 
ti , le quali non solo dopo il settimo seco- 
lo frequentemente venivano imposte , come 
avverte il Morino { lib. q-» de PcrnitenU cap. 
15.); ma eziandio nel sesto secolo erano as- 
sai communi , come rilevasi da Gregorio 
Turonense ( de Glor. Confess, cap* 87;); do- 
ve parla di certo fratricida , il quale prò 
enormitate eriminis ferreis circuLis alliga- 
Tiis prceceptuni habiiit , ut septeni aimis Lo-, 

€u Saiwtoruin Peragrando •ciiruiref . Era 
questa una pena , che soleva imporsi agli 
omicidi, come rilevasi dagli Atti di varii 
Santi , e specialmente dal libro terzo ( de 
Gestis Sanctorum Rotoniensium cap* 1 . iMi- 
rac, S, Bavonis n. libr. MiracuL. S* Gal- 
li . ') e dal Codice Ms. de Miruculis SS* 
Floriani et Florentii , in cui descrivesi tut- 
to il metodo di tal penitenza colle seguenti 
parole . Consuetudine antiqua partibus in- 
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fertoris 'Francice ustjtie hoclle inolevit , ut 
qnisqiiis propinqiiiorem sibi parenfein già- 
.ilio jugiilnverit , eT posTea pa^nitcntia diictiis 
<id Ponrijìcc.iii.crimen adndssi facinoris de- 
tiileiùf ; ipso decetmente Pontifice , ex ipso 
gladio ferrei nexits coniponanriir , et col- 
dmn peccatoris ^ ventes\ atqiic brachia strie- 
tipi innectantiirxx ipsis ferreis viaciUis : 
sicque de propria patria ef solo patrio pel- 
luntiir . Interim qiionsqiw divina pietas ea- 
dem vincnlu solvi pr a ci piar , pr.imwn Ro- 
lììce dehinc per diversa Sanctorwn Loca ve- 
niam criniinis ejf agitando pere gre proficì- 
sci cogitar • Molte ili tali catene inó'ante , 

, e appese al sepolcro di San ìficezio furono 
vedute da Giovanni Prete di Toiirs , co- 
inè riferisce .( in lib^ de Vit. Patr. cap* 
8.« ) .Gregorio Turonense ( «p'/d Martcne 
de antiqu. Eccles, ritib. Uh* i. part<, a. 
€up. 6. art» 2 . mim. J 2 . ) 

San Basilio , come fa fede San Gregorio 
Nazianzeno in quella orazione , che scrisse 
su la Vita ili<iuesto Santo , intraprese raol- 
ii pellegrinaggi , e fra gli altri al Tempio di 
Santa Tecla in Seleucia ; Et magmim Ba- 
siliuni Ceeserea ut reetùrem , et instituto- 
reiìi , simili PreesuLis adjntorem habiiit : qui 
ubi me reliq-nit , peregrinationes iìuUTus , a-c 
proposito , qaod instituerat , necessaria-s 
suscepit » Nani statim Seleiiciam ad B. Tlie- 
clce templnm , sivè sercessns , et qnietis , seii 
potiiis voti , et siipplicandi grafia profectus 
est . 

San Simeone Salo si portò a visitare i 
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Luoghi Santi nel sesta Secolo ; e Leonzio, 
scrittore della sua Vita ( cap» i. lu s* upul 
Bollami, die i. Jidii') parlando del giorno 
della Esaltazione della. Santa Croce , riflet- 
te cosi : Noscimt autem omnes , qui conve- 
nire ibi soLenf in hoc sancto, ao celeberrimo 
festo , qiiod fere ex universo Terrarum orbe 
eonciirriint popiiloruin turbcp , quibus Crux , 
et Ckristus in umoribas est ► Marco Diaco- 
no nella Vita di San Porfirio (;C. 1./7.-5. 
Bolland. die ob.-Februar. ) attesta di essere 
andato a visitare i Luoghi Santi Accidit 
• autem ilio tempore iit eofo- ex Asia navi- 
garem ad adora/ìdum Loca veneranda , Fe- 
ce Io stesso Q, ibidem e. i.Wr.'jt, ) anche Sa a 
Porfirio Cosi Sant’ Efrem Siro andò la 
Edessa { Nyssen. orat. in S\ Ephrem. c. ^. n» 
15» ) : Ut Loca ibi sunctu invisePet ••£ San 
Pietro Galata^al riferire di Teodoreto(./ 7 rV*. 
relig. c. 9. ) visitò i Luoghi Santi di. Palesti- 
na ; Cum autem desiderasset contemplari 
spensi quamdam velati unibram , abiit vi- 
sur US Loca , ex quibus scaturierunt fontes 
omnibus hwninihiis salufares • , 

Troppo- sarebbe il’ voler nn-jnerare tutti i 
Santi , che sono stati o a Gerusalemme , o a 
Roma in pellegrinaggio^ , Ennodio attesta- 
va , che il Sepolcro degli Apostoli chiamava 
Gente Q Ennod^’ libell,. prò Syinm. ') da- tut- 
te le parti del mondo ; Illud quod ex omni-* 
bus or bis cardinibiis devotos- attrahit • S. 
Dositeo visitò- i Luoghi Santi ( Vit» n. 5*. 
Bolland. Februar.) di Gerusalemme *• 
Così pure iVìL c*- tt*n* 2%. X S.^Teodoro Si- 
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ceota . E Sant’ Amando sì portò a Roma {Vit, 
c. 2 . 77. Bollami, ó. Febr. ) a venerare il 
Sepolcro de’ Santi Apostoli . 

Tutto questo prova, come abBiarao osser- 
vato , che il pellegrinaggio è una divozione 
istituita dall’ Antichità , e che merita perciò 
tutto il dovuto rispetto . Ma questa divozio- 
ne è stata portata all’ eccesso , dice il Signor 
Fleury , nei secoli barbari ► I pellegrinag- 
gi divennero una divozione universaje dei 
Popoli , dei Re , del Clero , dei Vescovi , e 
de’ Monaci . Io ardisco dire , eh’ egli era 
preferito un piccolo accessorio all’ essen- 
ziale della religione , quando un Vescovo las- 
ciava la sua Diocesi degli anni intieri per 
andare dall’ estremità della Francia , o dell’ 
Inghilterra a Roma , o anche a Gerusalem- 
me : quando gli Abati , o i Monaci usciva- 
no dal loro ritiro ; quando delle Donne , o 
anche dei Religiosi s* esponev^ano a* tutti i 
pericoli di questi gran viaggi ,, . Segue il 
Signor Clairdio‘a deplorare 1’ uso allora in- 
trodotto d’ imporre per penitenza un qual- 
che famoso pellegrinaggio , e di condannare 
un peccatore a menare una vita errante ad 
esemplo di Caino . 

Che risponderò dunque al Signor Clau- 
dio ? Negherò forse , che ne’ secoli di mezzo 
i pellegrinaggi fossero divenuti- troppo fre- 
quenti , e in conseguenza soggetti a’ disor- 
dini ? Ma qual’ è quella divota pratica , che 
col tempo non diventi feconda d’ abusi ? In- 
tanto però è da riflettere, che gli uomini 
saggi riprovavano tali alnisi , senza distrug- 
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ger per qaesto la pratica Saa Bonifìicia era 
uuo di quelli Q.ep- 105. che couipiange- 
va i disordini dei pellegrinaggi , ma per al- 
tro egli stesso fu a Roma per ben tre volte , 
accompagnato ancora da gran numero di 
Franchi , d’ Alemanni ^ e d’ Inglesi •- Biso- 
gna anche considerare , che le circostanze 
di que* tempi consigliavano i Pastori aeon- 
discendere piti facilmente in questi pellegri- 
naggi . Essi doveano trattare con uomini 
dediti al sangue , e alle rapine , con barba- 
ri vagabondi e che erano sempre sull* ar- 
mi * Parca dunque un ripiego opportuno per 
distogliere questa sorte di persone da una 
vita cosi abbominev ole il modì6care il loro 
genio con un fine in se stesso lodevole c 
santo •'Che se ciò non ostante alcuni di loro 
commettévano degli eccessi ,,se ne seguiva- 
no dèi disordini ,, quanto maggiori se ne sa- 
rebbero veduti se questi uomini facinorosi 
fossero rimasti oziosi nei lór paesi ? £0 cre- 
do una temerità il voler giudicare cosi da 
lontano della prudenza ». e della condotta di 
que’ tempi . 

Rispetto ai Vescovi , che si partivano da- 
gli angoli della Francia , e dell’ lughilter- 
ra , per pellegrinare al Sepolcro 'dei Santi 
Apostoli non si deve omettere » che questi 
viaggi non s’intraprendevano per sola divo- 
zione ,-ma si bene ancora per cousultare la 
Sede Apostolica .'Gregorio 5. )' at- 

testava , che San Bonifacio , di cui abbiam 
già parlato , era andato a Roma per amea*- 
due questi fini ; Post temporuin spatìa , ora- 
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tionis caitsa \ ad limìna Beatoriim Apostolo» 
rum se se prcesentavit , et qiice ad anima» 
rum salutem pertinent , a nobis poposcit im- 
bui . Mellho Vescovo di Londra , dopo la 
morte di Sant’ Agostino si portò in Roma 
( Btda hisf, l. a. c. ) da Papa Bonifacio 
per trattare con esso lui degli affari spettan- 
ti alla Chiesa d’ Inghilterra . Altri vi anda- 
vano anche per difendersi dalle persecuzio- 
ni , come ( Beda l» 5. c- 21. ) Vilfrido Ve- 
scovo d’ Jorck, Brizio ( Greg. Tiiron. /r2. r. 
ao. ) Vescovo di Turon , e Sant* Ilari© Ve^ 
scovo di Arles ► Il Beato Audoeno Vescovo 
di Roven vi si recò per attingere nuova lu- 
ce dalle fonti Apostoliche ( Baron, an» 672. 
77» 1» ) , comedi fatti ottenne : Absolutis ve» 
ro apiid Loca Sanctorwn diti optatis preci» 
bus , divinis acceptis respqnsis in Gallias 
revertitur . E Pelagio !!• scriveva ad Ana- 
cario Vescovo Altisidiolrense y congratulan- 
dosi con lui , per avere stabilito di recarsi a 
Roma , dove avrebbero potato corporalmen- 
te abboccarsi , come aveano praticato gli 
antichi Padri : Licet enim spiritualiter , ef 
simid semper simns hi Domino ^ verumtmnen 
etiùìnprcesentias eorporates , et antiqitiores 
Patres , èt ipsos qucemsse mvénimus Apo» 
stolos , 

Quindi dovete concludere» , che con questi 
pellegrinagg; de’ Vescovi a Roma si mante- 
neva quella linea di comunicazione colla Se- 
de Apostolica , che è stata sempre il centro 
della unità della Chiesa ; si provedeva a 
multi affari ecclesiastici , e si ricevevano 
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nuovi lumi pur il g-overno , e per la discipli* 
na delle lontane diocesi . Là dove interrot- 
ta- questa cornmuaicazione , si è veduto a 
poco a poco scemare anche il rispètto per la 
Sede Apostolica , con quante danno della 
fede , bealo conosce ,, e lo compiange ogni 
buon Cattolico • Non v’ è poi dunque ta-nte 
da piangere su i pellegrinaggi degli antichi, 
i quali stavano assenti per qualche tempo 
dalle loro- diocesi per provvedere sempre 
più stabilmente ai lor vantaggi » 

E dei pellegrinaggi imposti per penitenza 
che cosa dovrem pensare ? Forse alcuni 
Confessori saranno stuti troppo imprudenti 
nell’ imporre indistintamente a ogni sorfa 
di persone questa penitenza • Ma vi erano 
le sue regnle anche per questo , e- bisogna 
osservare ciò , che praticavano in questo 
particolare gK uomini saggi , da cui gli altri 
doveano sicuramente prender norma per 
non cader in errore» E' notabile ciò , che 
scriveva in questo proposito San Pier Da- 
miani ai Marchese Ruggiero ( l/b. '[• ep. 
il») , a cui per espiazioae.de’ suoi peccati 
avea ordinato di pellegrinare sino a Gerusa- 
lemme; „ Io vi ho ingiunto per i placcati , 
che mi avete confessati,di andare a Gerusa- 
lemme , e di placare la divina Giustizia col- 
la soddisfazione di un lungo pellegrinaggio. 
Ma voi andate differendo di giorno in gior- 
no ; e per p-aura degl’ incerti eventi del viag- 
gio non pensate a provvedervi un certo al- 
loggio nell’ altra vita . • • . Noi teniamo una 
reg ola non unifojrme per tutti in questa pe- 
zzi s 


nìtenza ; così , che non riteniamo tatti quel- 
li , che si consiglian con noi , da questo 
viaggio , e nè pure diamo a tutti libertà per 
eseguirlo . Imperocché a quelli , che vivono 
sotto la regola , e son legati all’ osservanza 
canonica, o monastica, persuadiamo piut- 
tosto di mantenersi in quella vocazione , in 
cui si trovano ; non essendo essi liberi a las- 
ciare i doveri della lor professione . . • . ma 
quelli , che servono alle pompe del mondo , 
o pure essendo arrolati alla spirituale mili- 
zia , non osservano la lor peofessione , gli 
esortiamo a prendersi questo spirituale esi- 
gilo, e a soddisfare col pellegrinaggio a quel 
tremendo Giudice , le cui leggi , e comanda- 
menti non guardane in mezzo alle sollecitu- 
dini della paterna sua custodia „ . Vedete 
voi dunque , che vi era della prudenza an- 
che in que’ secoli , e che il Pellegrinaggio 
si consigliava per ultimo rimedio a quelli , 
che altrimenti non avrebbero fatta nessuna 
penitenza , o che non si sarebbero mai de- 
terminati a una vita morigerata, e Cristiana. 

Quello poi ,Jn cui trovo costantemente 
della contraddizione negli uomini saggi , 
erano i pellegrinaggi ‘dei Monaci . Oltre gli 
esempi , e le autorità già recate , udite ciò-, 
èhe scriveva San Bernardo a Lelberto Aba- 
te ( ep. 599. ) rimandando a lui unìMona- 
co , eh’ egli uvea distolto dal pensiero di 
pellegrinare ai Luoghi Santi . Gii dice da 
prima , di aver compreso , che quel Mona- 
co s’ era determinato a questo viaggio per 
leggerezza ; indi soggiunge , che per un Mo- 
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naco anche reo è miglior consiglio far peni- 
tenza nel suo monistero , di quello che l’an- 
dar vagabondo per la terra. Rectius jiidìcan- 
tes i qiianlumLibet reitin in suo monasterio 
monuchnni pcenitentiam agere , qiuunforis 
vagando provìncias circiimire ,rNeque enim 
terrenam ; sed' coelestem requirere Hjerusa~ 
Uìii , inonacHo! um proposti iim est ; et hoc 
non pedibits proftcìscendo 

Raccogliete tutto ciò che abbiara detta 
sin qui su questo particolare e concludia- 
mo cosi come abbiara cominciato , Tpelle- 
grinaggrai Luoghi Sa.nti sono per se stessi 
profittevoli , eclivoti -, si trovano praticati \ 
da Cristiani nella più remota antichità- ; ‘i 
Santi raedesirai gli hanno o eseguiti ,,o con- 
sigliati .• Ma siccome in tutte le altre divo- 
zioni , cosi pure in questa fa mestieri di usar 
prudenza , e moderazione , e noine trovia- 
mo le regole nell’ Antichità , e ne’ Padri ^ 
senza ricorrere agli eterodossi , o ai semi- 
Cristiani Vi sono stati in questa divozione 
degli abusi in altri tempi ,, ma i Filosofi gti 
hanno esaggerati, e gli uomini probi, e pru- 
denti vi si sono sempre opposti •• Noi decli- 
niamo al presente ad un altro estremo ^ 
mentre non vorressimo vedere nessun Pelle- 
grino , che andasse a visitare i Luoghi San- 
ti , e i Santua'.j del Cristianesimo , perché 
non riconosciamo per utile altro pellegri- 
naggio , se non quello di coloro , che vanno 
a visitare le miniere del Pera , o a baciare 
il lido della Cina . 
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iut tosto per voi , che siete si delicato di 
gusto per r Antichità , dovrebbe essere un* 
oggetto di riforma il separare nelle Chiese 
le donne dagli uomini . Questo era 1' antico 
costume ,che si trova persino nelle Costi- 
tuzioni Apostoliche ( /. a* cap. a^. ) . Pro- 
copio nella descrizione degli edifici fatti da 
Giustiniano Imperatore, paria di un Tempio 
( lib» 1 . ) c^tii vi erano due portici , ono 
per gli uomini , l' altro per le donne ; Simt 
diup iitrinqiie pórticiis , guas fastidiata te~ 
snido , et aiiriim venustant ; hariim una 
viros orantes , altera miiUeres admittit • 
Cosi pur si rileva dalle vite de’R omani Pon- 
tefici scritte da Anastasio . Di Simmaco di- 
• ce : Symmachiis Papa fecit Oratoriiim San^ 
et ce Crucis a parte virar iim . E nella vita di 
Sergio : Jiic fecit imaginem auream Beati 
Petri Apostoli , quee est in parte mulierwn . 
Sant' Orso Vescovo di Ravenna fabbricò 
sul principio del quinto secolo la Chièsa 
detta poi dal suo nome Orsiana ^ L’ Agnelli 
( lib, Poiitif part, 1 . ) distingue in questa 
Chiesa due parti , une delle donne , 1* altra 
degli uomini , dipinte da diversi autori • 
Nell’ articolo aq. della regola di S. Paco- 
mio sii vede , eh’ egli araetteva nella Chiesa 
anche 9e donne , ma in luogo separato : /«- 
Xta ordinem sexiis sui • 

Non sono mancati ne* tempi piò recenti 
uomini saggi , e maggiori d’ ogni eccezio- 
ne , che avrebbero desiderato di veder ri- 


Diniti/fìd hy Googlc 



.stabilito quest* antico costume, tra quali si 
conta Benedetto XIV. ( rZe Dhces^, 

Z. 1 1 * c. 1* w* 8. ) , e porta in tal proposito 
r esempio di S* Carlo Borromeo , e del Ve- 
nerabile Cardinal Tornasi . Si pub anche 
vedere quello , che ne dice Araalario ( de 
Ecclt'S^ oJffiG* /. J. c* 2 . Bihl. PP. edir» vet, 
tom.\o. col» nella insigne sua opera 

degli Ecclesiastici Uffizi 

Ma perchè questa separazion nelle Chie- 
se ? Per qne’ motivi , che adduceva sin dal 
suo tempo S» Gio-. Crisostomo , e che hanno 
forse più peso a’ nostri giorni . Eravi allo- 
ra nelle Chiese una parete di legno , che di- 
videva gli uomini dalle donne ? costume in- 
trodotto sino dall’ Antichità . Ma al Criso- 
stomo questa pareva poco : avrebbe desi- 
derato ( in MaTTh. hom- 'i^t- che ciascuno 
avesse alzato un interno muro di separazio- 
ne colla modestia dell’ animo , e degir oc- 
chi : OporteT (jiiidem inferiore pariete a 
mulieribus tìisseparari ; verum , qiianiam 
non tmlfis , necessariwn esse piifavenmt 
paTres nostri , salTem his ligneis fxirieTibus 
vos disseparari , E perchè V Perchè multi 
ad formas miilierwu aspiciendas , ad adole- 
scentuloriiin pnlchrìtudinem curioshis in- 
Tiiendain t inEcclesiain veniiint • Siegue il 
Santo a rilevare la temerità di costoro , e 
nota fra le altre cose , che questo irreligio- 
so costume nasceva dalla libertà del teatro , 
perchè gli uomini avvezzi colà alla licenza 
degli occhi , la credevan lecita anche nelle 
Chiese ; Quid/acis hoino^ midienim speciem 
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eitriosiiis in "Ecclesia perscrufaris , nec hor- 
vescis tanta Templiun Dei Mjfficiens contar 
me Ha V . . . Verum hcec ah imptuUcissima 
thè atro didicistis ; hcec vos Ula ,conta^iosis^ 
sima pestis docili t . Virus' iLUid- pesti ferum , 
inevitabUis negligentiwn lufueits ^.inconti- 
nentiiun voliiptitosa perdltio . Si nati frat- 
tanto , ohe il Santo si scagliava solò contro' 
la libertà degli ocohj , perchè quella parete 
di- legno , che passava in mezzo alla Chiesa^ 
forse non molto alta , divideva le persone ; 
ma non gli sguardi . E questa sfrenatezza 
degli sguardi il S'anto la riguardava per un- 
gran disordine , Che avrebbe poi détto , 
se SI fosse trovato agli scandali delle nostre 
Chiese V Con quanto zelò avrebbe procura- 
to , che sì mettesse in costume questa sepa«« 
razione degli uomini dalle donne ; al qual 
effetto. per altro i mezzi sono facilissimi , e" 
quasi senza nessun ostacolo ? Intanto per 
questi , e altri simili disordini probabilmen- 
te Dio permette la ruina degli Altari , e del- 
le Chiese, come piangeva Geremia nella de- 
solazione^ Thren, c. .^•-etseqii. ) del Temr 
pio ; Factus est Domimis veliit inimicus , ,»• 
Et dtssipavit quasi hortiim Tentoriwn siiiim^ 
ile lì ioli tjis est TabernacuLum suiim: oblivio* 
ni tradidit Dominus in Sion festivitatèm , 
et sahbatum ^ et in obhrobrium , et in indD 
gnationem fiiroris sui Regem , et Sacrrdo^ 
tem ^^HepiiLit Dominus Aitare stinm , imile^ 
dijcit sanctif cationi sitce » jMa perchè? L’ 
aveva Iddio già minat ciato ad Israele per le 
abborainazioni , che si commettevano nel 
Tempio 7. et seqii» ) : Et mine , 
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quia fecisTis omnia opera hcec , dicit Dumi- 

niis faciam fìo/rutl hiiic , in qua in- 

vocaTitm est lìomen meiim , et in qua vos ha^ 
befis fducìum , et loco , quem dedi vobis , 
et patri bus 7 t stris , sicutfeci Silo • Cosi pur 
anche accadde , e per le stesse ragioni un* 
altra volta al Tempio di Gerusalemme sot- 
to Antioco ( a. Muchab, 5/1 7. et seqtu y: 
Alieiiatus mente Antiochns non considera^ 
bat , quod propter peccata hubitaiirimn ci- 
vitatem modicutn Deus fuerat iratiis : fu'o- 
pter quod et uccidit circa lociiin despectio^.. 
Non propter Lociim gentem ^sed propter gen- 
rem Locum Deus elegit . Ideoque et ipse Lo- 
ciis particeps factiis est populi malorum • 
Queste sono le riflessioni , che deve fare un 
Cristiano Filosofo nei tempi presenti • 

Ma voi cessate intanto. Signor Finanzie- 
re, di riprenderle pratiche, che nella Chie- 
sa sono sempre state rispettate . Chi non ve- 
nera queste pratiche è segno troppo eviden- 
te , che ha più concetto dell’ ingegno sati- 
rico di alcuni Miscredenti , che non dello ’ 
spirito della vera Chiesa ► E chi poi per un 
altro eccesso mentisce cancellando tali pra- 
tiche dagli Annali fieli’ antica Chiesa , por- 
ta in fronte un impronto vergognoso d’igno- 
ranza , che deve farlo rintanar per rossore 
nell’ abisso profondo di un Ridotto , o di 
una Taverna • Voi per altro non avrete a 
sdegno , se con qualche calore ho trattato 
questa causa , perchè dovete ben persuader- 
vi,che io sono assai geloso dell » vostra ami- 
cizia ,ma molto più Io sono della Religio- 
ne , e della Verità . 
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CONTRATTO DEL MATRIMONIO 



IN QUANTO SACRAMt^TO * 


OPUSCOLO viGEsmo misro. 

Jl matrimanio è 1’ unione maritale dèli*" 
Uomo- colla Donna prescritto- in arenerale al 
genere umano dalla legge di natura, da essa 
permesso in particolare a ciascuno , e dalla 
stessa legge finalmente su certi punti rego- 
lato , e diretto ( Valentia disp» lO" 

(jn* ptmcr, 4 ^. ) •' Imperocché la specie 
umana esigeva di sua natura la propria con- 
servazione; perla di lei conservazione era 
necessaria la propagazione ; per la propaga- 
zione la generazione ; e in fine per la gene- 
razione 1’ unione dell' uomo colla donna,, 
Dunqite alle specie umana in generale dalla 
legge stessa di natura era prescritto il ma- 
trimonio , 
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Ma siccome alla propag^azione del genere 
umano , e quindi alla di lui conservazione , 
non era assolutamente necessario , che tutti 
indistintamente , e senza eccezione alcuna 
si accoppiassero in matrimonio , quindi ho 
aggiunto , che il matrimonio veniva in in- 
dividuo sin da principio permesso a ciascu- 
no , ma non comandato ; permesso , perchè 
ciascuno aveva un ugual diritto- di appli- 
carsi alla propagazione , e alla conservazio- 
ne della sua specie né v’ era ragione suffi- 
ciente di escluderne una piuttosto che T al- 
tro ; noli comandato ad ogni particolare 
perché la propagazione non era necessaria 
alla conservazione , e perfezione di ciascun 
individuo in particolare , ma soltanto a 
quella della- moltitudine , per la quale ba- 
stava il matrimonio di alcuni individui 
( S. Thom-suppLem. gii. art, 2. ) 

Il fine stessa poi della conservazione , e 
della propagazione deb genere umrma esi- 
geva di sua natura alcune condizioni , e 
patti nel matrimonio •• Imperocché la con-* 
servazione, e propagazione del genere uma- 
no era la conservazione , e propagazione di 
un animale ragionevole , perfettibile , e so- 
cievole . Per tal sorte di conservazione , e 
eli propagazione era necessaria , e indispen- 
sabile la buona educazion fisica, e morale 
della prole ( S. Thom. ihhì, art. i.)» e que- 
sta non avrebbe potuto ottenersi , se la pro- 
le non avesse avuto certi e determinati ge- 
nitori , che la nutrissero , che la custodis- 
sero , e la istruissero . In conseguenza al 
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fiae inteso dalla natura era necessaria runio- 
ne stabife^e perpetua di due persone di di- 
verso sesso Ora, una congiunzione stabile , 
e perpetua in due persone libere non può 
assicurarsi ^ regolarsi con mezzi propor- 
zionati al fine senza un consenso reci- 
proco . Il consenso reciproco di due parti 
sopra una qualche. materia , perchè sia sta- 
bile , e ben ordinato dev’essere obbligato- 
rio « Un consenso obbligatorio è un patto , 
o sia un contratto Dunqjue al matrimonio 
per defecarne , e per legge della. stessa- natu- 
ra era necessario un contratto tra l’'uomo ^ 
e la donna 

Questo contratto sin qui , come ©gnu» 
vede ,.non é\.che un contralto nmlb ,-e na- 
turale •- Cominciò ad essere in esercizio utr 
tal contratto- sin dal principio dei mondo ,, 
prima che esistessero^ié ieg^i civili dfella so- 
cietà . Fn conseguctxza la prima radice; dei 
matrimonio è un contratto naturale Ma 
questo contratto naturale devesi inoltre' 
chiamar Divino , perchè istituito , e regola* 
to da Dio medesimo sù certi punti . Impe- 
rocché siccome parla il S. Concilio di 
Trento allorché Adamo si vide a fianco -la- 
prima donna formata da Dio ^medesimo da 
una di lui costa , affinché gli< fosse consor* 
te ; e allorché Adamo nel vederla disse quel- 
le parole ; Hoc mtnc os ex o/sibus meìs , et 
caro de carne mea - Q^amobrem relinquet 
homo patrem mum , et niatrem , et mlhcere^ 
bit uxori siice , et enuit duo in carne una 
^ Gen.-z, 2j. y ; allora Adamo dichiarò ià 
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perpetuità, e l’ inclissolubilità del Icjjaiue 
del matrimonio ; e parlò cosi per istinto del 
Divino Spirito , Matrinionii perpefitiun , 
indissolubiLemqne nexum prìmus hnniani 
generis Purens divini Spiritus instincTu 
proniijitiavit , aim dixir r hoc mine os efc. 

( Sess. :2'£. Docfr, de Sacram»- Matrim. ) » 

E in fatti Gesù Cristo asserì espressamente, 
che questo legame indissolobile era d’ isti- 
tuzione divina , allorché avendo relazione a 
quelle parole pronunziate da Adamo sog- 
giunse : Qjiod Deus conjunxit homo non ' 
separet ( MaTth. 19. ) • Ed ecco la radice 
perfetta del matrimonio : un contratto na- 
turale divino- ► 

Ma qui è da notare ; che Dio nelP istitu- 
zione del matrimonio non ebbe soltanto io, 
mira la propagazione del genere umano , ma.’ 
ebbe inoltre per iscopo singolare d*^is«titui- 
re un simbolo , ima figura una somiglian-- 
za dell’ unione futura di Gesù Cristo colla 
Chiesa sua sposa . Per questo volle , che Èva 
riconoscesse il suo principio da Adamo , co- 
me la Chiesa lo avrebbe avuto da Gesù Cri- 
sto . Figuratiir eniin per hoc , qnod Eccle- 
sia a Christo sainit principiiun ( S, Tltofn^i • 
p. qii. 92. art, 2.)-. Per questo anche dichia- 
rò , che il nodo del matrimonio fosse per- 
petuo , e indissolubile , perchè dovea signi- 
ficare la perpetuità , e indissolubilità dell’ - 
unione di Gesù Cristo colla sua Chiesa . Sa- 
crainentiini hoc magniim est : ego aiitein di- 
co, in Christo, et in Ecclesia ( Ad Epkes.^.), 
Per questo permise ne’ primi tempi , che un 
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sol uoraa avesse pin mogli , le-quali signifi.- 
cavano le nostre Chiese composte di tutte 
le nazioni , e soggettea un solo capo , che 
è Gesù Cristo •- Pliires iixores' antigiiwiiin 
Patriim significaverant J iituras nosfras ex 
omnibus gentihiis Ecclesias uni viro sitbdi- 
tas Christo ( Augnst»-de Bono^ conjug-mun» 
'aj.). 

Ora I>io , che avea istituito- il contratto 
del matrimonio con questo scopo singolare; 
non lascih mal di regolarlo egli stesso , o 
immediatamente , o mediataraeute per mez- 
20 del Sacerdozio-nella Chiesa , e in ordina 
alla Chiesa .-A dimostrar questo punto con- 
viene far riflessione a due cose* Primo , che 
la Chiesa ha sempre esistito . Secondo , che 
nella Gùiesa vi sono stati sempre Sacerdoti 
deputati al culto divino •• 

In quantoial primo è cosa certa , e dimo-» 
strata , esservi sempre stati dal principio si- 
no al presente alenai ,-i quali ùanno credu- 
to, esperato in Gesù Cristo Redentore o 
▼euturo- , o già venuto *- Questi fedeli han- 
no'formata in tutti i- tempi una Chiesa or» 
più , ora meno estesa-, etMvanno* conseguita 
V eterna salute-colla fede in Gesù Cristo o 
venturo ,,o già' venuto-, ed hanno ricono> 
sciuto- per loro capo Gesù Cristo medesimo*. 
Omnes r 7”^ ah inirio scecidi fiiernnt jnsti ^ 
eapitr (^hrisfittn habent *• Illiim eniim>entu^ 
viun esse crediderunt , quem nos venisse jtnn 
eredìmiis , et in e/tis fide et ipsi sanati siint \ 
in eujiis et nos : ut esser et ipse fotiiis caput 
Civitatis Jeriisalem (^.Augusu CQndon*>^. /Vt 
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Piuhn. 56.)* Comlìtor nosfer . . .. fiubet vi- 
ncam universuLem scilfcet Ecclesiam , qucp 
ah Abel justo ustjue ad uUimuin electura , 
qui in fne mnndi nasciTwus est , quot San- 
ctos pertiiLit , quasi fot pulmites emisit .{Gre^ 
gor* honi. 19, in EvangeU Vide TournelLy 
de Ecclesia urfic. 5. Nuratcm Alexandr* 
Disserf . m sceciilwn primiun ) .. 

In quanto al secondo é cosa parimenti 
certa , che tutti i Patriarchi furono Sacer- 
doti . Nè deve creare obbjezioue sii questo 
particolare il riflettere , che Àbramo Pa- 
triarca cifri le decime a Melchisedecco , che 
dalla Scrittura stessa chiamasi Sacerdote 
dell’ Altissimo . £/ at enim Sacerdos Dei 
Altissimi ( Genes. 14.. 18. ) • Imperocché 
potrebbe domandarsi , come Abramo essen- 
do Sacerdote pagò le decime a un altro Sa- 
cerdote suo pan . Ma la risposta è facilissi- 
ma , se 6Ì consideri , che Melchisedecco era 
il -tipo di Gesù Cristo Sacerdote -eterno , 
che tutto allora accadeva in figura , e che in 
conseguenza era convenientissimo , che A- 
Lramo , il quale era la figura de’ Leviti , 
prestasse quest’ atto di rispetto , e di som- 
missione a chi era la figura del soimno Sa- 
cerdote Gesù Cristo^(Cor«e/. a Lapide ibid, 
vers. jqOE questa ragione evidentemente si 
ricava da ciò , che scrive S. Paolo nella sua 
lettera agli Ebrei dando ragione <lella pre- 
minenza di Melchisedecco , Et qiikleni -de 
finis Levi Sacerdotium accipientes manda- 
rum habent decima s sumere a populo secun- 
dum le geni ^ Ulest a fralribiis siiis , quain- 
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qmun et ipsi exierinf de liunbh Ahrahce , 
Cnjiis uiifem ne rat io non anniimeratiir in 

eis , decinms swnpsit ab Abraham . ( Ad 
Hebr. 7. Vide Cornei, a Lapide in hiinc lo-- 
cwn vers. ) . Che se si domandi , perchè 
Abramo essendo Patriarca era ancor Sacer- 
dote , è facile la risposta , purché si riflet- 
ta , che nella le^d:e eli natura tutti i capi di 
famiglia erano Sarei doti , perché essi erano 
<]uelli specialmente , i quali venivano depu- 
tati ai Sacrifizi in onore del vero Dio . Ca- 
pifa faniiliarwn earumdem erunt Sacerdo- 
tes ; Dice Cornelio a Lapide 'ibidem • Jiis 
enim Suoei fiorii ilio Tempore per generarlo- 
nem carnale m devoLvebatnr in posteros 
sci licer in primogeni tos , et in capita fami- 
liariim , et comequenter ornile Sacerdotinin 
Hab reorum deteendit ab Abrahamo , ejiis- 
rjue Sucerdotio ^ 

Da chi era dunque regolato nella Chiesa 
prima della legge scritta il matrimonio ? Da 
questi capi di famiglia , che erano insieme i 
Sacerdoti di quel tempo nella Chiesa di Dio. 
Imperocché essi principalmente conservava- 
no il deposito delle ordinazioni divine rice- 
vute successivamente per il canale della tra- 
<)izion de’ maggiori ; essi erano i capi di 
quelle numerose famiglie indipendenti dalle 
società civili idolatriche ; essi mantenevano 
nelle loro generazioni un colloquio famiglia- 
re con Dio , come vediamo in Noè , in A- 
bramo , e in Giacobbe , e da lui ricevevano 
la direzione in quelle cose principali, che 
poteano aver relazione coi simboli della 


Digilized by Googl 



28^ 

Chiesa futura . Quiadi e , che Isacco proibì 
a Giacobbe di preudere in isposa nessuna 
della terra di Canaan ( Genes. 'z8. ) , come 
Abramo avea fatto già prima colio stesso 
Isacco ( Genes. 2 ^. ) . Trovate voi dunque 
nella leg^e di natura nessuna dipendenza 
della Chiesa di Dio dalla podestà civile nel 
contratto del Matrimonio ? Nessuna . La 
podestà civile in anello stato era nella Chie- 
sa di Dio inseparabile dal Sacerdozio , e i 
capi di famiglia regolavano , e dirigevano 
il contratto matrimoniale , come Sacerdoti ; 

10 regolavano .dico secondo l’ istituzione di- 
vina , secondo la legge di natura , e secondo 

11 rapporto , che.dovea mantenere il matri- 
monio colla Chiesa , e con Gesit Cristo ne* 
tempi futuri.. Sin qui .adunque nella Chiesa 
di Dio 1’ unione matrimoniale non ha avuto 
per materia , .che un Contratto naturale , 
divino , e dirò anche spirituale . La pode- 
stà civile non vi ha avuto parte alcuna . • 

M a se dalla legge di natura passiamo alla 
legge scritta , noi troverem nel popol di 
Dio , che costituiva allora la sua^Chiesa uni- 
ta per retta aliscendenza con que’ primi Pa- 
triarchi , noi vi troveremo il progresso del 
contratto matrimoniale nella stessa forma , 
della stessa indole , e colla stessa dipenden- 
za . Chi fu , che prescrisse a questo popolo 
gl’impedimenti del matrimonio , se non 
Dio medesimo ? Leggete il capo decimo ot- 
tavo del Levitico , dove vengono da Mose 
assegnati tali impedimenti , e vi troverete 
in fronte queste notabili paiole . Lociitiis 
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est Dominus ad Moysen dicens : laquere /- 
liis Israel , et dices ad eos : Ego Dominiis 
Deus vesteri, Levit* i8» ) • Chi fu , che per- 
mise ai mariti Ebrei in certi casi , e a certe 
condizioni il ripudio .delle loro consorti ? 
Fu Mose Sacerdote de’ Sacerdoti , come lo 
chiama S. Gregorio Nazianzeno ( orat. 22.)» 
e S. Agostino { qiu 20. in Levit. ) • Onde di- 
cesi al Salmo ^8. 6« Moyses , et Aaron in 
Sacerdotibus ejiis ; e cih egli lece per dis- 
pensa particolare accordata da Dio medesi- 
mo ; Deo Clini iUis hac in parte dispensane 
te , dice Cornelio a Lapide ^ in Deiiteron* 
cap* 2^. I* ) . E anche questa dispensa si ri- 
feriva ad un mistero , cioè al ripudio , che 
avrebbe fatto Iddio della Sinagoga Giudai- 
ca per isposaro la Chiesa composta ancora 
di Gentili chiamati alia fede del vero Dio . 
Allorché poi per ordine divino Mosè con- 
secrò Aronne per Sommo Pontefice , e i di 
lui figliuoli per Sacerdoti { Leviu 8. ) la di- 
gnità Sacerdotale passò ad Aronne, e a’ suoi 
posteri j ed essi furono i depositar) , e gl* 
interpreti della Legge scritta ( Cornt"/-. a La- 
pide in Exodwn 29 . 1 1 . eM . ParaLip*^s* 1 qO » 
Infatti quando. Iddio accordò un Kè al 
suo popolo , quando si divisero le dodici 
tribù , quando se ne fermarono i due Regni 
d’ Israele , e di Giuda , la podestà reale eb- 
be forse nessun influsso sul contratto matri- 
moniale di quel'popolo , che formava allora 
la Chiesa di Dio ? Nessuno . Quando gli E- 
brei furono trasportati in Babilonia , e di- 
vennero sudditi di Rè idolatri:, mostrarono 


forse nessuna dipendenza nel contratto nui- 
triinoniale da’ loro Padroni ? Nessuna . Il 
Sommo Sacerdote mantenne sempre la so- 
praintendenza su tal contratto , e se il po- 
polo violò le leggi prescritte da Mosè per 
orditi di Dio , ne fù sempre ripreso da’ Sa- 
cerdoti , e da’ Profeti - 

Dunque nella Chiesa di Dio anche al tem- 
po della Legge scritta la podestà civile non 
si mescolò per nulla col contratto matrimo- 
niale considerato come divino e spirituale « 
Questo Contratto dipendeva imicanieute da. 
Dio e dal Sacerdozio nelle, sue regole , ne’ 
suoi impedimenti , e nelle sue dispense . 

Né si opponga , che i Principi , il Consi- 
glio de’ Seniori , o il Sinedrio giudicavano 
le cause matriinoiiiali insieme coi Sacerdo- 
ti , e che perciò i Sacerdoti non aveano sul 
matrimonio una privativa inspezione* Qual 
fosse la distinzione della podestà secolare 
dalla pontificia presso i Giudei , é un argo- 
mento cosi variamente controverso e deciso 
dagli eruditi , che non è più possibile di sta- 
bilire una precisa e incontrastabile teoria 
su questo punto.De Marca nel libro a. ca/i.^. 
es^ della sua Concordia , e nei Prolegomeni 
a quest’ Ojiera ; il Padre Calinet nella Dis- 
sertazione de Polirla et Sanhedrio Hebreeo^ 
Bernardo Lamy nell’ Apparato Bibli- 
co lib» 1 .eap. la. , Giovanni Seldeno t/f Si/^ 
nedriis llebrcporiini ; Cornelio Bertramo de 
Repiihlica Hebrceoriun ; Carlo Sigonio pa- 
rimenti d‘ Repiiblica tìebrceoruiTn Lorenzo 
Berti de theologicis disciplinis lib. 25. cap, 
ToiìuVUI. 
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Alessandro nella dissertazione 
12 . m tertium mundi cetatem propos» 
Giovanni Sauberto dei .Sacerdoti , e delle 
persone, sacre degli Ebrei néì tomo I 2 .<ielle ' 
Antichità sacre dell’ Ugolini •, Benedetto 
Bacthim delle Origini dell' ecclesiastica 
rurchia paru i. , Michèle Ho sdilio nell’ isto. 
ria .della ginrisdiiion 'Pontificia ; Pietro 
Cuneo de liepuhlica .Hebraomm tom. 
Criticorum .Sacrorum ; -ed altri non pochi 
hanno trattata estesaraente-rquesta materia 
specialmente rispetto all’ origine e autorità 
del Sinedrio , senza che^possa da essi rica- 
varsi una sicura ed uniforme ^sentenza,. A 
mio giudizio due cose convien distinguere 
cioè r istituzione della Sacerdotale e Poli- 
tica Podestà .fatta da Dio , e stabilita nella 
Legge di Mosè , e le variazioni , addizioni , 
e alterazioni che vi si poterono introdurre 
coll’ andar del tempotsino alla morte di.Ge- 
sn Cristo . Il primo _punto , cioè 1’. istituzio- 
ne divina , è quello , che noi dobbiam osser- 
vare per la materia del contratto del .matri- 
monio , di cui trattiamo;. Ora egli è, certo , 
chele.leggi , e gl’ impedimenti del matri- 
monio furono tutti determinati da Dio nel- 
la legge antica , e perciò erano immutabili 
e dalla politica e dalla pontifìcale autorità ^4 
Per quMto capo adunque .non 'Si può jaietter 
a confronto la polizia.degU ebrei vCon quella 
de’ cristiani , itra i quali possono indursi 
nuovi impedimenti • La materia dèi contrat- 
to matrimoniale era determinata da Dio ; nè 
la civile nè la sacerdotal podestà poteva in- 
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trodurvi sostanziai variazione ; e se Mose 
ed Aronne permisero il ripudio , deve sup- 
porsi per tal permissione una dispensa divi- 
na , come abbiam notato -♦ Per quello poi , 
che riguarda il giudizio della legittimità , e 
validità dei'siugoli matrimoniali contratti , 
che tra gli Ebrei si celebravano , ella è cosa 
evidente , che un tal giudizio appartener do- 
vea al iegittimo e supremo interprete della 
Legge giudaica^. Imperocché dovendo esse- 
re qualunque matrimonio regolato secondo 
la divina Legge , la qual sola era allora in 
vigere per .tali materie , non ad altri , che 
all’ interprete della Legge 'Ordinato da Dio 
medesimo potea spettare l’ ultima e decisi- 
va sentenza . Ora al Sacerdozio Iddio avea 
espressamente riserbato la decision precetti- 
va nelle cause legali e diUibie.. Il Sacerdote 
era l’ imperante per tali affari ; il giudice 
secolare decretava l’esecuzione della senten- 
za sacerdotale . Così deve senza dubbio in- 
tendersi il capo diciasettesimo del Deutero- 
nomio dove Dio comanda di obedire all’ 
impero del Sacerdote , e al decreto del giu- 
dice . autem superbie rir jioiens obedirc 
Sacerdofis Imperio , qui eo tenijìore mini- 
strat Domino Deo Tuo , Decreto fiidicis , 
morietur homo ille , et atiferes maiitin de Is- 
raeU{u. i2.)Dico , che deve cosi intendersi ; 
altrimenti sarebbe insorta continua confu- 
sione nella decision degli affari legali , se 
tanto il Sacerdote , quanto il Giudice seco- 
lare avessero avuto eguale autorità senza su- 
bordinazione dell’ uno all’ altro ; e però la 
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iegge fa distiuzione fra V impero del Sacer- 
dote , e il decreto posteriore del Giudice .. 
Convien anche malto delferire all’ autorità 
di G inseppe Ebreo , il <iuale era certamente 
versato nella sualeg;ge , e nel secondo libro 
contro Apione si esprime coi seguenti termi- 
ni . Saccrdofes impectores omnium , J udices 
eonTrovrrsiurwii , et puuifores duìnnuTorum ^ 
constitiiti SHTtt u IMoyse Quindi non sareb- 
be fuor di proposito ancora il dire , che per 
giudice indetto luogo non s’intenda un 
giudice secolare , ma un giudice destinato 
dal corpo Le viti co , il quale dovea dare il 
decreto , e intimar la sentenza a tenore del 
comando del Sommo Sacerdote^ Comunque 
sìa , egli è certo , che L' impero si attribui- 
sce in quel luogo al Sacerdote , e che ia 
conseguenza a lui spettava la Suprema auto- 
rità , senza la quale non si dà vero impero - 
Si ponilo vedere Cornelio a L apule , e il 
Padre Calmet su quei passo del Deuterono- 
mio,. Per la seconda cosa da me accennata è 
da notarsi , non esser diflìcde , che dopo la 
schiavitù babilonica s’ introducesse qualche 
variazione nella polizia politica e sacra de’ 
giudei^ Ma molto più hanno oscurato que- 
sta materia i llabbini coi loro arbitrarli si- 
stemi , e gli eterodossi e gl’ increduli pex 
impegno di ristringere e deprimere ia sacer- 
dotale autorità . Ma ciò , come abbiam det- 
to ,,non deve attendersi, poiché in tal argo- 
mento conviene aver principalmeute riguix- 
do all’ iustituzione divina , e non alle variai 
zioni umane.* Ecco in qual modo dee ragio- 
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narsi del contratto matrimoniale considera- 
to ed esaminato per latto quel corso di tem- 
po , in cui si mantenne in vigore la Legge 
di Mosè . 

Allorché poi venne Gesù- Cristo-, e inco- 
minciò il nuovo- stato della Chiesa ; allor- 
ché sparvero! simboli ^ e le figure , e ap- 
parve il figurato ; allorché il mitriinonio l'u 
da Gesù Cristo elevato ad essere Sacramen- 
to , sarebbe forse stato conveniente , che il 
contratto matrimoniale cessasse d’ essere di- 
vino , e spirituale , e passasse ad essere 
contratto civile m ordine al Sacramento? 
Nessuna cosa potrebbe immaginarsi più in- 
conveniente , quanto che questa mutazione. 
Gesù Cristo istituiva nel matrimonio un 
Sacramento , e consegnava 1’ amministra- 
zione de’ Sacramenti' alla sua Chiesa . Il 
matrimonio prendeva una nuova dignità spi- . 
rituale . Il matrimonio veniva accompagna- 
K) , e santificato da una nuova grazia divina. 
Il matrimonio' diveniva il simbolo deirunio- 
ne di Gesù Cristo colla Chiesa da lui fonda- 
ta . Il matrimonio' nella Chiesa restava per 
conseguenza soggetto al di lei capo Gesù 
Cristo , e perciò anche da luì dipendente 
nella materia , cioè nel contratto matrimo- 
niale . Imperocché si potrejabe fingere cosa 
più assurda' di questa V Che quel Dio , il qua- 
le si era sempre riservata- sino .allora o im- 
mediatamente per se stesso , o mediatamen- 
te per mezzo del Sacerdozio- la direzione 
del contratto matrimoniale , allor quandn 
il matrimonio era ordinato a figura del Sa- 
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eramento , ne a^andonass^e poi la leg’tsla- 
zione , e la direzione alla podestà civile , 
allorché il contratto matrimoniale diveniva 
materia del Sacramento già istituito ? Ciò 
non potrà mai persuadersi a un Cattolico , 
che prof essi sincero rispetto, per il Fondato- 
re della sua religione , e che ragioni secon- 
do i principi della religione medesima ». 

Ed ecco in fatti , che Gesìv Cristo indi- 
pendentemente e dalla legge antica , e dalle 
leggi civili di qaet tempo stabilisce regole 
sul contratto, matrimoniale , corregge la 
permissione del ripudio » e dichiara nuova- 
mente la sua perpetuità ( Mattk-s»-3^i . et 
39 . 6 .^ ^ E questo , riflette S- Agostino ,, 
si fa unicamente nella Chiesa , nella Città 
di Dio , nel santo di lui M.onte , perchè ben 
diverse erano- allora le leggi' de ‘'gentili , 
.degl’ Imperatori m.Nee tamen nisi in eimta-^ 
te Dei nostri , in monte sancto ejus \ fuéis;- 
esf causa eum ujeore, Catterum aliter se ha-^ 
bere fura gentiiium , ^uis ignorat , uhi in- 
fetfx>sifo repudio sine reafir aliqua uiriòràs' 
httnian^ , et illa , cui volaerit nubit , et 
ille quam voluerit dlicit ( De Bànoecynjftgal,. 
num, 7* ) - Argomento evidentisaìmo , chè> 
Gesù Cristo ha esercitato nell» sua Chiesa^ 
sin da principio sul contratto- matrimoniale- 
«n diritto affatto indipendente tblla pode- 
»tà politicar „ Ma Gesti Cristo parte di poi 
dalla terra , e si allontana dagli occhi de^ 
gli uomini . Doveva forse riiiranec allora e 
ci’ indi in poi la Chiesa senza direzione divi- 
na sul contratto matrimoniale , e dovrà. 
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forse questo Contratto essere nella Chiesa 
di Gesù Cristo (li peggior condizione , che 
al tempo della Sinagoga ? Doveva, forse Ge- 
sù Cristo lasciare il regolamento di questo 
Contratto alla podestà civile ? Ma- tutte le 
civili podestà (li quel tempo erano infedeli . 
Acquanti disordini sarebbe stato soggetto il 
matrimonio-nella- Chiesa , se il Contratto , 
il'quale ne forma larsua materia , avesse do- 
vuto dipendere dalle leggi civili di que’ tem- 
pi-, le quali erano- cosi variò , cosi.vergo- 
gnose e cosi contrarie persino alla légge 
»aturale , e' divina?' Un cattolico ravvisa 
subito , quanto sarebbe stato assurdo 1’ ab- 
bandonare la materia di questo Sacramento 
alba podestà civile ».• Quindi è che S., Tom- 
maso asserisce^ che i precetti della Chiesa 
sul contratto del matrimonio hanno là stes** 
sa efficacia obbligatoria , che i precetti di- 
vini ,, perchè la * Chiesa regola questo con- 
tratto in nome di Dio-, come interprete deU 
là volontà di Dio , e coll' autorità’affidàtale 
dà D-io medesimo-, 5’/cwf Deus non conjiin^ 
git itLos \ quì conjitn glint iir cantra di vinivii 
practpfwn ita nec conjiingit' illos ,, qui 
con jun glint ur'' cantra Ecclesùc^ prceceptum , 
quod habeteamìein' obli gaudi ejffìcaciam ^ 
qiiani habet divìnuin prìeceptuin ( S» Thoin- 
in ii:»>d(St^‘!iO»'qu» unica art^ i^\ ad i. ) . Po- 
destà sacra data alla sola Chiesa , di cui noia 
è investita r autowtà politica .-r Podestà* di- 
vina , per cui le leggi della Chiesa inter- 
pretative , e dichiarative del gius divino si 
jciguardauo come una parte dello stesso di-. 
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Tin diritto , perché le interpretazioni del di- 
ritto provenienti da una legittima autorità 
appartengono a quello , che chiamasi giu« 
dilucidato , ed hanno io stesso valore iu 
quanto all’ obbligazione . 

Ma oltre la ragione il fatto stesso dichia- 
ra apertamente , a chi lasciasse Gesù Cristo 
la disposizione , e il regolamento del con- 
tratto matiimoniale . Basta leggere il capa 
settimodella prima lettera di S» Paolo ai 
Corinti . Ivi il Santo Apostolo dichiara ^ 
che se uno spo-se infedele vuol separarsi dal- 
la sposa Cristiana , o non vuole con essa 
coabitare senza ingiuria del Creatore , pos^ 
sa la sposa da lui separarsi , ed anche pas- 
sare ad altre nozze . Questa è la comune 
interpretazione de’ Dottori , e la pratica del- 
la stessa Chiesa fondata sul passo seguente^. 
Qt/ocl si infidelis discedi t ^ discvdat i non 
enim servituti suhjecTns esT frater uut soror 
in hiijttsmodi . (76/ r. 15 , Vide Cornei* a 
Lapide in htine tociim *, Valentia de niatriin. 
qii*ì* pnnef* y * Ora dovete avvertire, 
che avrebbe potuto lo sposo infedele , ve- 
dendo la propria' sposa congiungersi in ma- 
trimonio con un Fedele , avrebbe potuta 
far ricorso alla podestà civile ; ottenere , 
che fosse annullcito il secondo contratto , e 
ricondursi in casa la sposa Cristiana » Cer- 
tamente P avrebbe potuto fare , ed avrebbe 
ottenuto l’ intento secondo le leggi civili ? 
ma per altro il seconda contratta nella Chie- 
sa di Gesù Cristo sarebbe stato tenuto per 
valido , poiché il primo era legittimamenle 
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aiinuriato secontFo le le^^l Ecclesiastiche , 
e la sposa ricondotta a casa dello- sposO' iute' 
elele , avendo con Kii commercio , sarebbe 
stata adultera ^ Che mi parlate voi dunqiio 
eli contratto civile nel Sacramento del Ma- 
triraonie , ae la Chiesa anche ne’ suoi prin- 
cipi annullava ,e stabiliva il Contratto ma- 
trimoniale in ordine al Sacramento secondo 
le sue disposizioni ^ benché contrarie a quel- 
le della civil pcMlestà , e indipendeutemente 
da questa ? Una tale dichiarazione di Sun 
Paulo è più che suflSciente a p-rovare anche 
da se sola il diritto della Chiesa sul Contrat-' 
to matrimoniale in ordine al Sacramento . 
S. Paolo era uno de’ dodici Apostoli ; po- 
teva far queste log'gi con quella autorità 
straordinaria , che era stata data da l>io a 
tutti gli ApostoU in que’ tempi ; Lti sua dis- 
posizione è stata approvata dagli altri Apo- 
stoli , e ritenuta nella pratica della Chiesa , 
Ora IO discorro cosi . Se un Apostolo ha po- 
tuto disporre del Contratto matrimoniale in 
forza di una pfidestà straordinaria , lo deve 
potere altresi la Chiesa , nella quale la po- 
destà Apostolica è successiva , ed ordinaria» 
Lo deve potere altresì il Sommo Romano 
Pontefice successore , ed ered^^ del Principe 
degli Apostoli S. Pietro nella autoritìi , che 
in esso lui a differenza degli altri Apostoli 
fu ordinaria, e eh’ egli colia sua Sede, e 
col suo Primato ha trasmesso per ordinazio- 
ne divina ne’ suoi Ere<li , e Successori . Co- 
si è « Perchè ciò , che poteva S» Paolo per 
podestà straoidinaria ,, lo iwteva anche Sua 
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Pietro per podestà ordinarla - S* Paolo hat 
potuto stabilir leg^i sul contratto matrimo- 
niale iudipendestemente dalla podestà civi- 
le • Dumiue lo poteva anche S» Pietro , Dun- 
que lo possono anche i Romani Pontefìci 
eredi dell’ autorità » e def Primato di quest** 
Apostolo • 

. Un’ altra dichiarazione di S. Paolo èpari- 
mente da osservarsi intorno ai Matrimonio» 
Egli proibisce ai Cristiani il cungiangersi 
cogli i afedeli ; Nolite jitguin ducere enm in-" 
fidetibus dice l’Apostolo ( a» ad Cor. b» ) 

E parlando della Vedova , 1 ’ avverte, che 
se vuole riunirsi in Matrimonio , lo faccia , 
ma con un Cristiano : Cui vitlt mibat tan- 
tum in Domino • ( i. ad Cor, 7. ) . In que- 
sto senso intesero un tal passo S. Girolamo 
( Lib, 6. adv, Jovinian, c. 5. ) » ® S» Agosti- 
no ( lib. de udnlter, conjug» c* 35.. ) , e al 
dire del Bellarmino quasi tutti gl’ interpre- 
ti ( De matrim, lib, 1. cap, 35. ) . Ora egli 
è certo certissimo , che al tempo di S. Pao- 
lo la disparità del culto non era impedimen- 
to nè dirimente , nè impediente nel con- 
tratto civile . Dunque stante le leggi civili 
il matrimonio del Cristiano coll’ infedele ecl 
era lecito , ed era valido . E pure I’ Aposto- 
lo espressamente lo proibisce ai Cristiani ; 
per la qual proibizione un tal Matrimonio 
almeno almeno divenne illecito , se non si 
voglia con vari Autori aggiungere ancora , 
che divenne sin da allora invalido . Ma a 
me basta , che stante la proibizione di San 
Paolo appoggiata al gius naturale , e divino 
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si; consideri illecito un tal Matrimoaiu ». 
Dunque , dico - io , S. Paulo mise la maiio 
sui- coiilratto/ del Matrinioaio ,, ed. esercitò- 
sopra dii ui.la sua autorità ..Ma quale.? No a 
altra certamente , che-l’ autorità' Ecclesia- 
stica .. Quest’ autontà'Jcoiiipeteva:nou solo 
come straordinaria’a S.. Paola,, e- ag^li altri 
Apostoli , ma' anche- oonie ordinaria* alla 
Chiesa universale-, e a S.^PietrO'. Dunque 
dietro la scorta di S.^Paolo la Chiesa-, e i 
Successori diStPietro possono esercitare 
un’ autorità-spirituale e indipendente sul 
contratto-dei Màtrimonio. in. ordine al Sa- 
cramento .. 

Arrestiamoci qu'i intanto per un- momen- 
toi,, e facciamo una. importantissima rifles- 
sione .• Il contratto matrimonialé m.ateria 
dei Sacramento, e in ordine al Sacramento, 
noi. lo' vediamo dunque dal' sin. qu'u detto 
considerato^ nella Chiesa di Dio , come mi 
contratto naturale ,, divino-, e spirituale . 
Còme un contratto naturale ,. perchè per- 
messo , e re^olato dentro certi limiti dallct 
stessa le^o;-e di natura .. Come un contratto 
divino , perchè’ da Dio medesiino/diretto 
con alcune leggi altre- perpetue , altre tem- 
poranee .. Come- un contratto> spirituale , 
perchè ordinato al bene spirituale di tutta 
la Chiesa, ,ar bene spirituale di ciascuno 
de’ coniugi fedeli ,. al bene spirituale della 
prole Cristiana ,, e all’ essenza^di un Sacra- 
mentO'significativo della unione perpetua di 
Gesù Cristo colla sua Chiesa . 

Oj:a io soggiungo e discorro cosi , Es- 
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sendo danqtre il contratto matrimoniare co- 
me materia del Sactanienio un cuairaito na- 
turale , divino , e spirituale , e^U deve es- 
sere altresì un contratto Eeclesiaslico , cioè 
regolato dalla Chiesa in ordine al Sacramen- 
to . Imperocché nascendo dubbi- sull’ esten- 
sione del gius- naturale in questo contratto ^ 
su le disposizioni del gius divino , su i mez- 
zi conducenti al fine spirituale , è necessa- 
rio nella comunità della Chiesa, come in 
qualunque ben regolata società , un tribu- 
nale , che dichiari , ed interpreti questi di- 
ritti che dispensi a tempo- e luogo da al- 
cune condizioni , e che ordini tutti i mezzi 
al loro fine » Nessun altro tribunale idoneo 
a tutti questi regolamenti si può riconosce- 
re nella Chiesa rii Dio fuori del tribunale 
della Chiesa medesima , e del Romano Pon- 
tefice *. Dunque è di necessità , che essendo 
il contratto matrimoniale in ordine al Sa- 
cramento un contratto naturale , divino , e 
spirituale , sia nello stesso tempo un contrai, 
to Ecclesiastico, cioè regolato dalla Chie- 
sa . Qualunque altro tribunale , che voglia 
dirigerlo , e apporvi la sua legislazione , sa- 
rà un tribunale incompetente , ed inetto a 
regolare questo contratto in ordine al Sacra- 
mento , perchè sarà sempre un tribunale in- 
competente , ed inetto alla dichiarazione , e 
alla interpretazione del gius divino , e alla 
disposizione de’ mezzi necessari i>er il con- 
seguimento di un bene , e di un fine spiri- 
tuale . Dunque alla Chiesa unicamente , e 
privativamente compete la facoltà esclusiva 
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tìi regt)Iare if contratta del matrimonia in 
ordine al Sacntneiito .. 

Ecea Ki rag>iane, per cui la Chiesa , e il 
Romano PontefiGe hanno sempre diretto col- 
le loro le^gi questo coatratto tra i Cristia- 
ni ; perché hanno potuto mettervi deg'li im- 
pedimenti , e dispensarne i fedeli i perché 
hanno potuto annullarlo in certi casi , e in 
altri convalidarlo; perchè hanno^ potuto esige- 
re in tal contratto alcune solennità , e da alt- 
cune altre prescindere . Siccome i.i repuhMi?. 
ea civile ha. avuto diritto di dichiarare iuva,- 
lidi i contralti dei prodighi , e dei minori 
fatti senza il consenso dei tutori , o i ecwiw 
traiti delie coniugate stipulali senza il con- 
senso dei mariti per la podestà , che le 
compete di regolare i eoutralti , benché fon- 
dati sul gius naturale , in ordine al bene ci- 
vile della società ; così la Chiesa ha avuto , 
ed ha- diritto di regolare un contratto natu- 
rale , divino , e spirituale in ordine al Sa- 
cramento , e al bene spirituale della- coraiv- 
nità Cristiana . E siccome la repubblica de- 
ve esser fornita dei mezzi ^ e della podestà 
necessaria per dirigere un contratto a quel 
bene civile della società , per cui fu istitui- 
ta ; cosi la Chiesa deve avere questi mezzi , 
e questa autorità per dirigere un contratto 
naturale , divino , e spirituale , a quel bene 
soprannaturale , per cui fu fondata - No , 
non si può riconoscere una istituzione , e 
una fondazione divina senza supporre nello 
stesso tempo tutti i mezzi , e tutta 1’ autori- 
tà comunicata alla podestà governatrice per 


il fine <li ^e*ta istituzioiie ,e fonclazioire. Al-- 
triinenti siipotrebbe s.upporre, che Iddio non 
avesse abbastanza- pcavvedntoalhea essere- 
deila Chiesa , e al fine , per. cui L’ ha stabilita . 

* K in. fatti, trovate voi nella .Chiesa'di Ge- 
sti Cristo ne’ primitre secoli. dopala sua fon>- 
dazione-, quando la repubblica era pagana ,, 
vi trovate voi nessun vestigio- di vera suhor-- 
dinazione nel. contratto-dei' matrimonio ìq- 
ordine ai Sacramento dàlia autorità , e dai-- 
le lèggi civili.V Nessuno . Gl’ Imperatori pa- 
gani divennero* poi Cristiani .^E che’ vuol; 
^r qnesto ? Vuol dire-, che si fecero figli ,, 
e4uddlti-della:Chiesa in ordine al bene spi- 
ritualè .«E facendosi- sudditi ,.e figli della- 
Chiesa , certamente non acquistarono sopra 
di lei-nn diritto , che prima non. avevano 
Nessuna proposizione potrebbe- essere più 
assorda di quella, che asserisce ili contra- 
ilo-., Anzi.deve dirsi.pinttosto , checon que-- 
sto accesso di figliuolanza , e suggezioue al-- 
la Chie.sa subordinarono i Monarchi per le- 
gittima conseguenza la stessa autorit à. ci vile 
alla- autorità- ecclesiastica in- quelle- cose ,, 
che potevano aver- relazione al bene- spiri- 
tuale di quella Chiesa ,. che spontaneamente 
eleggevano a madre , a regolatrice ,, e a le- 
gislatrice di se stessi ,. e de’ loro popoli nell’ 
ordine spirituale . Altrimenti perché dichia. 
rarsifigli;, e sudditi della Chiesa , se preten- 
devano^ dL assumere sopra di lei una autori- 
tà , che non god'èvano. prima, d? essere suoi, 
sudditi e suoi figli’?' 

Quindi è , che prima delle proibizioni ìm* 
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peplali alcuni altri contratti matriinunialr 
furuno irritati dall» Chiesa senza nessuna 
dipendenza dalla podestà politica *. Tale èil 
matrimonio, del cognato colla- cognata irri-* 
tato dai canoni in quel tempo in cui era 
ancora permesso dalle leggi civili •^Mitlier , 
si diiobusfarribus mipserit\ ab '/ciaf tir ^ ve- 
riiintaineii inexitwpropfec misericordiam , 
si proiniserit\ quodfacfa ineoLiimis futjiis 
conjuncfionis vinciiLa dissolver , friictiim 
pcenitenticc consequatnr . Così il Concilio- ' 
Neoeesariense all’ anno iz. Dove 

riflettete , che- il Concilio non solo-riprova 
iin tal coniugio ,.ma lo annulla , mentre esi- 
ge vera dissoluzione di quel vincolo ; cosa 
che si conferma da San Basilio ( ep» ad Dio- 
doriim ) ^ dove dice espressamente , id nc- 
que conjiigiiim esse censendiim ^Taìe è il 
matrimonio di chi con voto; solenne si è de- 
dicato 5 Dio , e che venne secondo 1* opinio- 
ne di molti irritato dalla Chiesa nndto ante- 
riormente alla legge di Giustiniano (^Juve- 
venin de SacrameuT* mutrimon, et aìii • 
Ma io non faro-gran remore a fin di prova- 
re , che r impedimento del voto solenne sia 
stato ne’ primi tempi dirimente , perchè que- 
sto non è necessario al mio intento .. Fosse 
pur anche soltantoillecito un talmatrimo- 
nio dopo il voto solenne , e non eziandio, in- 
valido ► Sarà per altro sempre vero , che la 
Chiesa ha proibito un contratto che era 
permésso dalla podestà politica senza nessu- 
na dipendenza da questa . 

So benissimo , che si citano delle leggi 



hii perieli , dalle quali seralìra apparire , cfrcr 
' gl lmperadori stessi abbiano talvo^lta apposti 
degl’ inipcclimenti e stabilite delle leggi 
sul contratto luatrimoniale tra Cristiani . 
Teodosio con sua legge stabilinmpediment 
to dirimente tra i cotisobrini , della qual leg- 
ge fa iirenzione Sant’ Ambrogio ( episf^ 6o. y 
La novella delle nozze, degr impedi- 
menti , e della dissoluzione dei matrimonio , 
e la novella uj. cap. 56.- dichiara sciolto il 
matriimmio per T ingresso de’ conj igi nel 
monistero ( Apiid Fan - espen. in snpple^ 
ment. de Eecle ••et PoLitir, potest^cap»i^') •• 
Ma questi fatti non bastano a provare il vi- 
gore dell’ autorità civile sul contratto ma- 
trimoniale in ordine al Sacramento , o co- 
me materia del Sacramento . lìisognerebbe 
piuttosto mostrare , come queste leggi impe- 
riali furono fatte contro- la volontà espressa 
tlella Chiesa , e come la Chiesa nondimeno' 
vi si dovette assoggettare per debito di di- 
pendenza dalla podestà civile . Altrimenti 
se si possa mostrare , che la Chiesa andò io 
questo di concerto colla podestà civile , e 
che adottò spontaneamente alcune leggi im- 
periali tra le leggi canoniche , voi ben com- 
prendete , che questi fatti non provano nul- 
la contro la nria proposizione Ora io posso 
mostrarvi non solamente questo , ma anche 
di più, chela Chiesa in parte prevenne , e 
in parte estese queste leggi imperiali indU 
pendentemente dagl’ Imperatori . 

E primieramente ne fa testimonianza Giu- 
lio Affrica no C Uh, 3>> ceptam, Apost. ) in 
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un fatto, che racconta accaduto in Filip- 
pi al tempo dell’ Apostolo Sant’ Andrea , il 
quale vietò , le nozze di due cousohrini co- 
me incestuose . E se Sant’ Agostino ( lib» 

1^. de- Civir. Dei cap» ló. ) mostra d’ aver 
ignorato questa proibizione , ciò vuol dire 
al più , eh’ essa non era ancora estesa alla 
Chiesa universale ; non prova , eh’ essa no» 
fosse già in vigore in qualche Chiesa parti- 
colare . Anzi questa proibizione fu estesa di 
più dai Romani Pouleùei • Imperocché San 
Gregorio terzo del 73.1. scrivendo a San Bo- 
nifacio proibisce il matrimonio tra i con- 
sanguinei sino ab settimo grado . Progeniein 
vero suam iinumqnemqite iisqiie ad segtimam 
gerieratlonein oòservure decreviinus ^Vtoihì-, 
zione , eh’ era incominciata assai prima ^ 
come rilevasi dalla lettera di San Gregorio 
Magno a Felice Messauense ( Lib» 1^. efK 
17» ) . Proibizione che poi si restrinse al 
quarto grado nel 11115. dal Concilio Litera-- - 
nense quarto , e cosi si è mantenuta sino ai 
nostri tempi ( Marfene de antlq- Ecclcs^ri^r 
tiboLib. i.cap. 90 . 

Trovate voi ([ui nessuna correlaziono , e* 
dipendenza della podestà Ecclesiastica dal—, 
la podestà civile , mentre la prima ha varia- 
te le sue leggi sul contratto matriraoniale- 
senza aver punto riguardo alle legt?i irape-, 
riali ? Che se Sant’ Ambrogio mostrò di ri- 
conoscer la forza della legge imperiale sull*" 
impedimento dirimente dei consolirini , lo 
fece per un di più , lo fece per riraovere 
più efficacemente Paterno dal suo pensiero ^ 

, ^ 
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ma lo fece per alfio «lopo avergli esposto 1» 
proibizione della legge divina . Sed si divi-‘ 
na tis‘prcetèi'rwìt\ saitèm lmperaforum pra^ 
eepta , a qiiibus amplUsimum aceepisti ho-’ 
uorem\ hamlquaquam praTerire Te debile^ 
rimt ( e/j. 6o, niim. 8. ) ►Ma io aggiungo , 
che niente potete recare di piài'avorevole al 
mio intento , quanto- qttella legge di Teodo- 
sio . Imperocché siccome é vero , che tal' 
legge fu da Teodosio prescritta, è altresì ve-- 
»0', che ATcadio- ed Onorio. la rivocaxono,, 
e permisero il matrimonio de* consobrini *- 
Ctlebrandis inTer consobrmos mafrimoniis 
li'cenfia legif kn/us salubritute indultu est r* 
uT revocata prisci jnris attcTùritafe \.restin€^ 
tisqite calmnaiartim fonientis Mattimonium' 
inter consobrinos habeaTtir legitimiim ( G'o-- 
die, J listine lib. ^»^TÌt, cap^iq. ). pure- 

trono stante questadraperiai pecmissione la< 
Chiesa ha sempre riprovato tali nozze come- 
incestuose • Non basta San. Gregorio Ma*- 
gno nella sua lettera a Sant' Agostino Vesco- 
vo d’^Ittghilterra'fa^raenzione di questa per- 
missione della Romana Repubblica , e non' 
pertanto proibisce il' matrimonio tra i con-- 
sobrini ••Terrena le x in Romana RrptthU- 
ca< permittit\ ut sive?fnatris sive^ sororis , . 
seu dùorumft'ufmrìvgennanomm’^ vet rfi/a- 
rum sororum filhis , et fUia misceantur , sed 
sperimento dtdicimns , ex tali con] agio so^ 
Òolem non posse succt’e scere et sacra LeX 
prohihet' cogmttioaisi thrpiiufi inem s'evela- 
re . Undè nrcesse est \ ut jant te’tia , awA' 
quarta generati^ licenter sibi jungi debeat ^ 
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nam secnnda , qiiam diximiis , a se oinnino 
dtibet ahstinere ^ E anche questa cancessio- 
ne sino al quarto grado fu in que’ tenapi una 
mera dispensa Poutificia , come rilevasi dal- 
la citata lettera dello- stesso Sait Gregorio a 
Felice Messanense .. 

Rispetto poi alle novelle di Giustiniano 
esse sono in gran parte consentanee alle leg- 
gi della- CJiiesa’ , e se in qualche punto sono 
diverse , o contrarie , mostratemi , che la 
Chiesa abbia creduto di doversi ad esse as- 
soggettare in ciò', che rigiiarda il contratto 
matrimoniale .. Altrimenti , torno a ripeter- 
vi , che nulla proverete al vostro intento , 
nè contro là mia proposizione . Piuttosto- 
troverete , chela Chiesa. ha talvolta implo- 
rato il concorso della civil podestà per ren- 
dere piìi.sicura ,,e invioLahile.L’ ossexvaiunt. 
delle.’sufi;lèggi , e-in questo nott-ba.datO’nes- 
sunsegno di dipeudenza . Ma poi troverete' 
altresì’,, che i Principi stessi si sono- molte- 
volte conforiiuiti ai Canoni- intorno agPlin- 
pedlraenti del contratto matrimoniale ,. e ne 
potete riscontrare gU esejiipji riportati da 
Onorato’ Touruellf {^de- Sacruìmnt-Ma- 
Tritiion, qui 

potete ignorare 1’ impegno- della Corte di 
Francia ai Concilio di Trento-, affinché 
sero dichiarati. invalidi i matrimoni contrat- 
ti senza- il consenso dei Parenti . Ciò non os- 
tante il Concilio gli ha dichiarati validi , e 
per tali sono- riconosciuti nellh Chiesa diGe- 
sìi Cristo ( PaLluvìcin. Istor. Ub» aa. mirn». 
^ 9 .). Ma io mi dispenso da una Istoria erudì- 
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ta del Matrimonio , che non è afta al nrio 
intento » Questa Storia è già stata prodotta 
in tre tomi e stampatala Parigi del 17^5» 
col titolo . Histoire del Eglise sur le Sacra- 
ment dii Mariage depiiis jesns Chrisrjiis- 
tj/iies a noiis . Io esamino la questione in ju- 
»e , e non in fatto , e- torno a ripetere la 
mia. tesi ; provata la quale , si sciolgono di 
poi tutte le difficoltà , e i dubbi ,che posso», 
no nascere circa l’ autorità della Chiesa in- 
torno al contratto- matrimottiale in ordine 
al Sacramento , e come materia del Sacra- 
mento ► Ripeto dunque , che la materia del 
Sacramento del Matrimonio è il comratto 
naturale , diviuo , spirituale Ecclesiastico ^ 
L’ ho già provato-colla storia successiva dr 
nn tal contratto nella Chiesa di I>io sin dab 
principio del mondo . L-’ ho corredato db 
«quando in quando , a quel che mi pare , con- 
salde ragioni . Ho. sciolto- lo principali dif- 
ficoltà , che potevano attraversarsi per rom- 
pere il filo della serie da me tessuta . Al pre- 
sente aggiungo un’akra riflessione in provar 
del mio assunto . 

Se im Principe Gristiant> potesse apporre- 
impedimento al Sacramento del Mairituo- 
nio indipendentemente dal consenso della 
Chiesa ,.e contro la volontà della Chiesa , 
ciò sarebbe nel caso, in cui tali impedimen- 
ti fosser necessari’ al bene civile della socie- 
tà , a cui il Principe Cristiano presiede ►^Ma' 
il bene civile della comunità Cristiana devo 
essere subordinato al di lei bene spirituale- 
I>unque allorché la Chiesa ha giudicato, eher 
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un qualche irapedlraeuto «ia -et) ntr stìo al be- 
ne sjjintLiale della coiuuniià Cristiana , o 
tu e mipeflimeiito non sarà veramente con- 
tìiicente riè pure al di lei i)ene civile , o po- 
sti» cho il fosse , il minor bene deve cedere 
al maggiore , cioè il bene civile al bene spi- 
rituale ,e in conseguenza 4a,-^)odestà del Prin- 
cipe ordinata al primojleve cedere alla po- 
destà della .Chiesa ordinata al secondo « 
Dall’ altra parte il Principe può opporsi ai 
disordini civili senza annullare il contratto 
sacro del Matrimonio contro la volontà Ec- 
clesiastica . Che bisogno v’ è dunque di ac- 
cordare al Principe la podestà su la materia 
del Sacramento del Matrimonio , la quai 
podestà o direttamente , o indirettamente 
può con facilità riuscire di nocumento alla 
Chiesa . Imperocché può certamente il Prin- 
cipe intimar delle pene a chi contraviene 
alle giuste sue leggi matrimoniali , e indi- 
sporre i contraen-ti a godere degli effetti ci- 
vili di lui Matrimonio contratto contro le 
sue ordinazioni^ Se ne vede l’esempio non 
contradetto dalla Chiesacirca il Matrimonio 
de’ figliuoli di Famiglia fatto senza il con- 
senso de’ parenti , e proibito in Francia sot- 
to severissime pene.. E benché a prima vista 
protesse apparire dagli editti Hegi , che ta- 
li matrimoni lusserò stati annullati dai Mo- 
narchi Cristianissimi , nondimeno quelle 
forinole d’ invalidità dev<mo prudentemen- 
te spiegarsi , a detta degli stessi dottori 
Fi'ancesi , in ordine ad alcuni effetti civili,, 
ma noli già in oriline alla sostanza di (j^ikel 

y t 
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contratto che è materia prossima del Sa- 
cramento . Nec aliter intelUgenda siint ^ 
dice Natale Alessandro ^ lib* a. TheoLog, 
Dogm. et art. 5. prop^ u ^ Regnili 

Christumissiinoriim edicta , quof matriino^ 
ma fliorinn j-um'dias invitis paveatibns in- 
valide contracta declaranT , invalide in- 
qnain qtioad e/fectus qiiosdani cìvUes ^ non 
qiioad rationem Sacrumenti , sive qnoad 
.stibsfantiam Contractiis , qui materia Sa- 
■cramentlproxima esto Si può anche vedere 
Isacco Habert nel suo libro dejmtitia Con- 
miòialis edicti^ qitod Liidovicus XIII^ de 
fliorwn miptiis dnvitis parerttibiis anriis 
1Ó29. et 1Ò59. promnlgaverat ; apud Bene- 
dictum Canali .( de SacramenU lib. S. disp* 
qii. 2, cap. ^ . Si può vedere il -Cabas- 

suzio QNotit. Ecclcsiast. icecali i6* ) , Car- 
lo Ferret;( lib» 5. de abusa tit. a. ) , Vin- 
cenzo Contenson ( lib. i t. part- disserta 
, e Ludovico fiail ( in siimma Concilii 
Trident. ) . E tutto gùesto sia detto «nica- 
inente per giustificare la Religione -dei Re 
Cristianissimi , non, già per provare 1* au- 
torità , e il gius della Chiesa sul ^contratto 
matriraoniàle in ordine al Sacramento ^ la 
quale-autorità nella ragione , nella tradizio- 
ne , *e nei Concili è troppo .meglio fondata. 

Mi domanderete forse , che autorità dun- 
que resta al Principe Oristiano sul matri- 
monio.. Rispondo tutta .quella autorità, 
che g-li compete sopra un contratto civile • 
Che volete di più ? Maehe cos’ è il contrat- 
to civile ? E’ quel contratto , che dona un* 
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■azione legittima nel foro esterno , qui parit 
MCtioneui in foro externo ^ e aggiungetevi 
per più chiarezza., nel foro esterno civile 
Un contratto può esser giusto legittimo , e 
obbligatorio nel foro interno , quando sia 
fatto seconido Ja.le^ge naturale , e divina , 
ma se non è vestito delle solennità richieste 
dalle leggi del Principe non avrà valore , 
nè obbligazione nel foro esterno , e resterà 
nella sua matura., «come lo chiamano ., di 
patto nudo.. Così per esempio una jnromessa 
verbale accettata dalle parti sarà sempre ob- 
bligatoria in coscienza., semon osta qualche 
impedimento .legittimo , ma .non sarà sem- 
pre obbligatoria nel foro .civile . Ciò pre- 
messo , non v’ ha dubbio , che il Principe 
juiò apporre al contratto matrimoniale al- 
cune solennità „ senza le quali .questo con- 
tratto possa considerarsi come invalido per 
gli effetti civili,. Questo è ciò,, che accar- 
dano alla podestà politicalutti i Teòlogi die- 
tro la scorta di S. Tommaso , il quale cosi 
ne parla ( iib. SentenT. tlisT. 5^. qu* 1. 
art* 1, in resp, ad ft, ') . Matrimoniam in 
quuntiim est in ojffì-qiiim natiirce , stufuitur 
jurc jiatitrce , in quantuin >esr in officiiun 
coniììHiniratis^ staf iiit tir j lire civili , in quan^ 
timi, est Sucramentum , statiiitur jure divi- 
no • Et ideo ex qmiLibet dictariim dep'Wii 
potest persona ejffici ad matriinoniiim .ille- 
gittima . Ripete presso a poco lo «tesso nel 
libro contru Gentiles cap. "38. .Si , io 
'dunque vi accordo , che un contraente sen- 
za le solennità civili sarà persona iilegitti- 
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ma al contratto civile del matrimonio , ma 
non pex questo unicamente sarà persona il- 
legittima al contratto sacro , che è la mate- 
ria del Sacramento 4el matrimonio . E per- 
clìé ? Eccone nuovamente la ragione colla 
scorta di S. Tommaso . Dicendwn ijiiod ma- 
Uinionimn non tanrmn t'st Sacramcnfttm , 
s.ed etiani esr in offì cium - Et ideo magis sit^ 
biacet ordinatioui minisi ronim Eceiesioe , 
(jiuun Baptisììuis^ qui est S ucramentam tan- 
tum , quia siciit contrartus et officia htima- 
na deierniinantitr le^ibtis hiimanis , ita 
contracTus , et officia spirifiiutia lego Ec- 
cùesiaf (l)ist. ^o. qiia^st* unic.» arU ad 2 .). 
Toteva spiegarsi piìi chiaramente il S« Dot- 
tore V Non viene a dire in termini equiva- 
lenti , che il contratto matrimoniale è de- 
terminato 4aile leggi della Chiesa per essere 
Un contratto spirituale in ordine a un Sa- 
cramento ? Rimanga pure alla podestà poli- 
tica la sua autorità ; nessuno glie la usurpa . 
Si dichiari pure da lei invalido un contratto 
matrimoniale , che non fa stipolato secondo 
le solennità da essa prescritte . Sarà i-nvali- 
tlo questo contratto? Si : Chi lo nega? Egli 
non avrà valore ; ma badate bene-, non avrà 
valore nel foro civile . E che vuol dire , che 
non avrà valore nel foro civile ? Vuol dire, 
che non darà azione legittima ai contraenti 
nella società politica , perchè questo alla 
fine e non altro è T effetto della invalidità 
d’un civile contralto - Ma se la Chiesa giu- 
dicheràqueU’ istesso contratto nel foro in- 
terno della co scienza esser valido in ordine 
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al Sacramento , quel contratto sarà materia 
Talida del Sacramento , e il matrimonio sa- 
rà indissolubile in faccia alla Chiesa • E per- 
che V Perchè non il contratto civile , ma il 
contratto naturale , divino , spirituale , ec- 
clesiastico è la materia del Sacramento del 
matrimonio , e i contratti , e gli officii spi- 
rituali vengono determinati dalle leggi del- 
la Chiesa. Determinantur confrucTiis , et 
officia spiritiiaUa Lege Ecclesia'» Prohibitio 
Icgis liumunce non saffi ceret ad iinpediinen- 
tuni ììiatrimonii , nisi intervenire f Ecclesice 
aactorifas , <jnce idem etiam inlerdicit ( S, 
U.'hom. in 4. dist» qa. 11. art, a. ad • 
Stabilita dunque , e provata la verità di 
questa tesi , cioè che il contratto civile non 
è la materia del Sacramento del Matrimo- 
. nio , ma bensì il contratto naturale , divi- 
no , spirituale , ed ecclesiastico , tutti i li- 
bri , tutte le tesi , tutte le difficoltà , che 
sono state promosse o per togliere , o per 
imbarazzare la podestà della Chiesa intor- 
no al matrimonio , e alle cause matrimonia- 
li , restano sventate da per se stesse - E in 
conseguenza io pretendo , chela verità da 
me enunciata sia il filo sicuro , che può far- 
ci uscire da un labirinto , in cui ci vorreb- 
bero involgere i falsi politici per togliere 
alla Chiesa la direzione , e la inspezione su 
questo Sacramento • Imperocché avendo la 
Chiesa una autorità esclusiva sul contratto 
matrimoniale in ordine al Sacramento , e 
dipendendo la materia del Sacramento del 
matrimonio privativamente dalle disposi- 
Tom.VIII* o 
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zioni della Chiesa , non resta alla podestà 
civile piò. aessim titolo e nessaa appi^io d* 
intlueiua nè diretta , né indiretta sa questo 
Sacramento , e sa le cause ad esso apparte- 
nenti , econaesse . E che .nessuna ^diretta 
influenza resti al Principe sa la materia del 
Sacramento del matrimonio é cosa .eviden- 
tissima dal sia qui detto . Ma egli /è evidea- 
te del pari.,xhe non gli rimaae nesso na ia- 
direttainfluenza , che possa dirsi o lecita ^ 
o vallda.su tal materia ,_E, qui dove han- 
no imbarazzata a mio parere senza .avveder- 
sene i’ .autorità della Chiesa alcani Dottori 
Cattolici , che ai sono trovati costretti a 
concedere all* autorità politica su la mate- 
ria del Sacramento una podestà indiretta 
almeno valida , se non lecita ; e perché ? 
Perché hanno accordato , ed ammesso ^ che 
il contratto civile .è Ja materia -del Sacra- 
mento del .matrimonio . «Si pub vedere il 'Si- 
gnor Abate Dergier tcelebre Xeplog^o dello 
scorso secolo , il quale nella parte. teologica 
deir Enciclopedia all* articolo Mariage ac- 
corda. al Principe questa indiretta podestà , 
apimnto per aver addottata la massima.^ che 
abbiamo, provato esser falsa ,<cioe che la ma- 
teria -del Sacramento del matrimonio è il 
contratto cavile,. Quindi ha poi anche adot- 
tata da parità prodotta da altri Scrittori , 
cioè , che siocome pub chiunque invalidare 
il Sacramento del Eattesimo col corrompe- 
re , ed alterare sostanzialmente 1* acqua na- 
turale y che è la materia necessaria di questo 
Sacramento , cosi potrà il Principe valida»- 
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mente , e anche lecitamente irritare il Sa- 
cramento del matriinoaio col porre qualche 
impeduueato sul corrtratta civile , che è su- 
bordioato alla sua podestà ,, e che insieme 
è materia necessaria del Sacramento del ma- 
trimonio . 

Dilatai parità non puo'pià aver luo^o 
tosto che sia stabilita questa verità , che la 
.materia-dei Sacramento è il contratta n (tu- 
rale , divino-, spirituale, ecclesiastico, e* 
non il contratto civile . Dico-,, che non pii6 
più aver luogo a provare nè la lecitudine , 
nè la validità della- irritazione* benché indi- 
retta* deb Principe- intorno al matrimonio 
come Sacramento . R,in quanto allà- lecita- 
dine è troppomanifesto ,, poiché il Pirincipe 
non godè nessuna legittima- autorità sopra 
un contratto divino , spirituale ,, ed eccle- 
siastico . In quanto poi alla validità , io di- 
co',,che siccome il contrattovi! quale è ma- 
teria dèi Sacramento ve un contratto sacro, 
e spirituale , che produce effetti spirituali , 
e- che' riconosce la sua obbligazione morale* 
dalla volontàr libera de’ contraenti e dalle 
leggi della Chiesa*, quindi un taf contratto 
non è una sostanza materiale-, che possa es- 
sere' soggetta* alla podestà' di chkiiique , co- 
me r acqua elementare è soggetta a- venire 
alterata , e corrotta da un’ azione-fìsica , e 
materiale dell’ uomo , qualunque egli sia • 
Nò , non lo è nè per ragion del contratto 
in se stesso* , che è sacro-, nè per ragion de- 
gli effetti , che sono spirituali , nè per ra- 
gion della volontà , che presta il consenso , 
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la quale è libera , e indipendente dall’ azion 
fìsica di un’ altr’ noma , nè per rag^ioue dell’ 
obbligazione , che ne risulta , la quale è tut- 
ta morale . Soltanto può renderlo invalido 
per questa parte chi ha la legittima autorità 
di dirigere un contratto sacro , di ordinar<- 
Jo a produrre degli effetti spirituali , d’ irri- 
tare moralmente il consenso delle parti , c 
di autorizzare, o impedire 1’ obbligazion 
morale , che ne risulta » Ma tale autorità nè 
moralmente , nè fisicamente compete aM^in- 
cipe , come abbiara dimostrato , ma solo al- 
la Chiesa . Dunque al Principe nè diretta*- 
mente , nè indirettamente compete ima po- 
destà lecita , o un* influenza legale e valida 
ad effetto tP irritare la materia del Sacra- 
mento* del matrimonio • 

“ Questa differenza di contratto a contratto 
è stata riconosciuta anche da alcuni Scrit- 
tori oltramontani, e con essa hanno spie- 
gate le proibizioni dei loro Principi riguar- 
do ai matrimonii fatti dai figliuoli di fàmi- 
■ glia senza il consenso dei parenti. Sisà, 
che in Francia erano vietati tali matrinaonit 
per legge del Pegno sotto gravissime pene , 
Ma non pertanto , come asserisce Onorato 
Tournelly , tali matrimonii erano bensì di- 
chiarati' nulli ed invalidi rispetto agli effet- 
ti civili , ma non in quanto alla ragion del 
Sacramento , e del vincolo perpetuo . ( To~ 
iirnelly de Sacraiìu Matrim. (jr/zyG. >EgIi si 
fa a provare questa tesi collo scorrer le leg- 
gi di Enrico II; di Enrico III-, di Enrico IV; 
di Ludovico XIII; e di Ludovico XIV. E’ 
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notabile quello , che riferisce essersi rap- 
presentato dal Clero Gallicano nei Comizii 
dell’ anno 1629^ al regio tribunale , e la ris- 
posta ,, che gli fu data . Espose dunque il 
Clero Gallicano al Re Cristianissimo Lu- 
dovico XIII; desiderarsi una spiegazione 
deir editto- emanato in quell’ anno in cui 
stabilivasi , che tutti i niatrimonii contralti 
contro lo Statuto Blesense dell* anno 1579. 
dichiaravansi , inmilide contrada , invali- 
damente contralti • Ecco la petizione regi- 
strata nel Tomo 5, delle Memorie del Cle- 
ro Gallicano . Rcx hitmiUime siipplicatiir , 
ìif considerare non pigeaT , qiiantwn sit mo- 
inentiiin in hoc arficulo , qui egeT exprjsitio- 
ne ad dimmi n diffieiiLtatnm eLiicidationem . 
Prima est , uf non ali ter inteHìgantiir hce 
voces valide , a»? invalide contractum ma- 
Trimoniuin , quam per reUttionem ad con- 
ti actum civilem y et miUatenus ad contra- 
ctiim Spiri fiiulem Sacramenti • Seciinda , 
ut non udstringuntiir EceLesiastici ad jiidi^ 
canditili sccundiim hujiis Edicti simiilque 
Blesensis articiilos , sed juxta sacros cano- 
nes ^ et ecclesiastica decreta , quce sunt uni- 
ca regula et norma judicii ecclesiasticormni 
hi enim nec possunt , nec debent jurisdictio- 
nein , qiuim a solo Dea collatum habent cir- 
ca res spiritiiales , ah ipsis laici s miiT nari , 
^uapropter necesse est ex ipso urticulo re- 
secare hcpc verba • Et ohligabnntiir Eccle- 
siastici Jndicesin causis . sti asmodi matri- 
moniiim jiidicare ad hiijiis articiili norinanu 
A questa supplichevole istanza de! Clero 
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Gallicano fa risposto dal Re Cristianissima 
per mezzo del suo reale Consiglio nei se^ 
guenti termini: Commoiiitio Cleri ^ qiiod 
spectat ad priorem difficnltatem , sic reso- 
iuta fuit -, Valide aut Invalide contracta 
ìnatrimonia non esse aliter explicanda , 
<]uam per soiam relatìonem ad eontracfum 
civilem per laicos fiidices ; altera pariter 
dij/ieiiltas jiista et rationi congrua visa est» 
Questa decretoria spiegazione toglie ogni 
ambiguità dalle espressioni dei regii Editti , 
e dimostra abbastanza , che la validità o i 
invalidità in essi stabilita riguarda soltanto 
il matrimonio rispetto agli effetti civili del- 
la dote , del diritto alla eredità , della dona^ 
zioiie tra i coniugi , della legittimazione 
della prole , ed altre simili disposizioni • 
Tal pure è stata l’ interpretazione di altri 
dottori Francesi , di Fevret , di Lovet , di 
Gamaceo , e del raccoglitore delle prove 
riguardanti le libertà della Chiesa Gallica- 
na , come può vedersi presso il citato Tour- 
nelly . Che se vorranno opporci, che in • 
virin dei regii editti si abilitavano i figli di 
famiglia contraenti senza il consenso dei pa- 
renti a passare ad altre nozze , risponderò , 
che ciò non deroga punto alla dichiarazione 
sopra mentovata . Imperocché tale irritazio- 
ue del matrimonio prima contratto , e la 
correspettiva abilitazione ad altre nozze , • 

devono intendersi unicamente del contratto 
civile , nel foro civile , e rispetto ai civili di- 
ritti . Ciò significa , che il regio tribunale 
fion avrebbe proceduto contro i uuovamenr 
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te contraenti per fai motivo r Ma non per 
questo intendeva , nè poteva mtenclere di 
assolvere , e liberare i contraventori nel fo- 
ro esterno ecclesiastico , e inolio meno nel: 
foro interno della co-scienza, e lasciava a cia- 
scuno la libertà di fare su questo punto ciò , 
che esige la professione Cattolica , e la sud- 
ditanza ai decreti <lella Chiesa . I dottori , i 
quali non hanno distinta nel contratto ma- 
trimoniale la ragion diversa di contratto ci- 
vile e spiriiualo , si sono divisi in più sen- 
tenze , ma tutte implesse ed oscure , per 
ispiegare il valore dei citati Editti , come 
può vedersi presso Gaspare Juenin ( de Sa- 
eruìu^rdisserf. io. qii» cap. j. urf» a. ) . Il 
che mostra abbastanza , quanto sia necessa- 
rio il ricorrere alla dame sostenuta distin- 
zione , la quale vien ancora promossa da Be- 
nedetto XIV nell’ Opera de Sinodo Dìcece- 
cesana ( Ub, 7» cap,r 52* nwn. 5. ) ; dove 
adduce altri autori Francesi dello stesso 
sentimento , cioè Isacco Ilahert , Cahassu-’ 
tio , GerbaSio , e Natale Alessandro . Nè di- 
verso è il sentimento di Bernardo Vanes- 
pen , il quale riportando non solo gli editti 
della Francia , ma quelli ancora del Belgio 
proibitivi de’matrimonii de’frgli di famiglia 
senza il consenso dei parenti , sostiene , che 
tali editti non contraddicono alla niente del- 
la Chiesa , ma piuttosto la secondano raeii- 
ire puniscono ^ e privano degli effetti civili 
si fatti inatrimonii , che furono sempre dal- 
la (ihiesa detestati ? p/mmnf , qnin ef effe- 
ifibus civiUbiis sìniilki imiTrinionia ei'u- 
ciiaiit , Tali matrimonii » non sono irriti 
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nè invalidi in ragion di Sacramento % consta 
9te il vero* vincolo del matrimonio fra tali 
coniugi r ma sono incerto* mudo malli rispet. 
to agli effetti civili ^ di cui sono privati dai 
regii editti »■ Lice t non sinf ierifa seti inva- 
lida inratione Sacramenti , verwnqfìie vin- 
ciiliim Matrimonii inter taliter conjiigatos 
consistat ^.sunftamen quodainmodo nulla 
guoad effecfus civiles quibits'vi koriun Edi- 
ctorum destifuimtur (. Jur* eccles. part. 2** 
seefm 1 . tir» lu» cup» 21 . e X 5 ») 

Questa distinzione di contratto civile e 
spirituale è quella y. che ha somministrata 
eziandio la soluzione di alcuni duliii pei ma- 
trimonii celebrati in paesi eretici , o infede- 
li . Si disputava se fosse lecito ad un cat- 
tolica di contrarre il matrimonio dinanzi ad 
un Ministro eterodosso o superstizioso » 
Si è deciso ciò^ esser Illecito- , se il ministro 
infedele o eretico assiste al matrimonio co- 
me persona sacra ^^^che intende di esercitare 
una sacra cerimonia , e di coramunicar con 
essa qualche santità al matrimoniale con- 
tratto ,, o vi adopera qualche superstizione, 
o invocazione di falsa divinità . In tal caso 
ognun vede la ragione della riprovazione di 
tal contratto non essere la qualità di con- 
tratto civile , ma di contratto , e <li azione 
indicante , e manifestante adesione,, o ap- 
provazione di un, falso e superstizioso mini- 
stero , e de' riti cerimoniali di un culto ere- ' 
tico o pagano • All'opposto è deciso , potè-* 
re il cattolico celebrare un tal contratto di- 
nanzi al Ministro , che vi assiste puramen- 
te in qualità di Magistrato politico e civile. 
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purché non v*^ intervenga alcuna espressa o 
tacita professione tli falso culto . Qui per 
altro convien notare, che un tal centra t~ 
to politico e* civile benché lecito non solo 
non é valido in rag-ion di Sacramento , ma 
non dà neppur diritto ai contraenti cattoli- 
I €i all* azion coniugale ; essendo a tal uopo» 
indispensabile , che precedano o susseguano 
le nozze celebrate alla presenza del ministro 
cattolico , e di due testimonii : l>ened£tto 
XIV- ( de SijnoiU Dicpces. lib^ 6. cafu ,5. ) , 
Ora ammessa la distinzione del contratto ci- 
vile dallo spirituale , chi v’ è , che non in- 
tenda subito la ragion fondamentale di tal 
decisione ? Imperocché il contratto civile 

Ì può stare insieme collo spirituale , di lor 
natura non si oppongono , ma gli effetti so- 
no diversi e distinti , come sono diversi e 
distinti i contratti , da cui procedono . Quia, 
di finalmente è falso , che la podestà Eccle- 
siastica abbia mai preteso di soverchiare la 
legittima autorità , che compete al Magi- 
strato secolare intorno al contratto del Ma- 
trimonio . ' 

Conciucliamo . Il contralto matrimoniale 
è in radice un contratto naturale , c divino , 
il quale vestito delle solennità civili ha va- 
lore nel foro civile in ordine agli effetti ci- 
vili , e vestito delle solennità ecclesiastiche 
ha valore nel foro ecclesiastico in ordine al 
Sacramento . E’ un contratto solo , ma un 
contratto insieme civile e sacro , quando vi' 
concorrono le solennità di amerplue i fori * 
E’ im contratto soltanto civile , quando vi 
mancano le solennità ecclesiastiche ; è un 
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contratto semptlcemente sacro , qaanclo ^ 
privo delle solennità civili • Nel primo ca- 
so il contratto' matrimoniale sarà inetto ad 
esser materia del Sacramento^;' nel secondo 
caso sarà: inetto a. conseguire* (rii. effetti civi- . 
li . Inoltre un contratto matrimoniale spo» 
gliato delle solennità civili ma vestito delle 
solennità ecclesiastiche e consumato « di-^ 
Tenta ohhligatorio'^.e indissolubile nei foro 
della' coscienaa ^ perchè questo-foro* è sog- 
getto air autorità della Chiesa . Ma un eoa. 
tratto matrimoniale spogliato delle solenni- 
tà ecclesiastiche benché vestito*delle saden- 
nità civili , e consumato , è solubife , e de- 
ve sciogliersi nel foro della coscienza , per’ 
la stessa^ ragione detta di sopra\ cioè perchè 
a questo forO' comanda unicamente la C ble- 
sa »In conseguenza per un Cristiano non vi 
puh essere vero miitrimoniodadissolubile nel 
foro del la' coscienza*^ se il coutcatto matri- 
monialentm è' vestito delle e^enziali solen- 
nità ecclesiastiche » e per cónttrario il ma- 
trimonio di un Cristiano e sarà Sacramento,, 
e sarà indissolubile , purché sia vestito del- 
le essenziali^ ecclesiastiche solennità , ben- 
ché gli manchino le solennità civili Ecco 
il punto pratico, ed essenziale cui cospi- 
rano tutte le fila di questa mia breve tratta- 
zione colla quale ho avutoiu mira di toglie- 
re tutti gli equivoci , le ambiguità , e gl’ in- 
tralciamenti , che j>otrebbero nascondere , 
ed oscurare una verità necessaria a conoscer, 
si in.un lame chiaro per gìustificazion della 
Chiesa , e per slcusezza delle coscienze • 

■ Fi/ie del Tomo Oitauo • 
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